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DI  STATO 

DE  I PRENCIPI 

DELL’  EVROPA. 

PARTE  TERZA : 

Nella  quale  fi  contengono  le 

TRAC  E D I E 

di  tutte  le  Guerre  > e DiTcordie  , che 
cartono  al  prefente  nell’Europa 
tri  Prencipi , Prencipati, 
e Popoli* 

Tavolalo Jìa  Argomento  infanaii 
contenuto  dì  tutta  £ Opera,  ^ 


COLONIA, 

Per  Antonio  Tvrchetto,  1676, 
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A chi  Leggè^. 

' • <* 

SVpERrLVo  mi  fembra , ò Lettore* 
d’ejplicarti  il  rnòtivo  che  mhà  tirato 
alla  compofitionefi  raccolta  di  quefia  Tra - 
gedìa  ; la  Lettura  t' infognerà  forfè  meglio 
le  raggioniydi  quello  che  io  medefìmo fàprei 
fare:Tutto  confitte  in  un  mefiuglio  di  male > 
e di  bene  : di  bìafimo , e di  lode . Il  vol- 
go hoggidì  e divenuto  cofi  empio  , e mali-* 
gno,  che  fa  gloria  difeguir  gli  (limoli  della 
propria  pafione  y à difetto  del  giufio  , e 
della  ragione.  Pare  che  in  que (li  tempi  di 
Guerra  la  Calunniai  e la  Maldicenza  fi 
fianofeatenate  dall " Inferno  per  difirugge - 
re  i Dritti  della  Giufiitia  ; l Prencipì che 
fono  fuperiori  al  Popolo y bifegna  di nete fit- 
ta vivere  j ò morire  calpefirati  fitto  la 
lingua  del  Zlolgo . Il  Re  Ch  ritti  ani  fimo 
che  pofj'ede  in  fimmo grado  virtù  Celefliy  e 
che  non  sa  operare  che  con  ì filli  termini 
della  Giufiitia  , non  è efente  di  quefii  fol - t 
g°rì>  Gli  Invidiofi  di  quella  proferita 

A i che 
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ARGOMENTO 
Dell’ PRIMO  ATTO. 

PROLOGO. 

Il  Tempo  j e la  Curìofità  con  la  Lanterna 
di  Diogin o x che  va  in  traccia 
del  Valore,. 

SI  defcrive  lo  (lato  nel  quale  fi  trovano  i ' 
Prencipati  hoggidi,  tanto  di  fuori  che  dentro 
l’Italia  , fi  difcorre  del  naturale , Se  indinatione 
de  Prencipi  viventi , di  molti  de’ quali  fi  tocca 
l’origine  delle  Famiglie  ; fi  rendono  le  ragioni* 
perche  al  préfente  non  fi  parla  più  di  quel  gran 
valor  militare , del  quale  tanto  fi  e parlato  altre 
volte  nell’  Europa;  Conquide,  e valore  di  Taffi- 
letta  ; Àccrefcimenti  della  Caia  Ottomana  di  do- 
ve procedono  : Guerra  di  Candia,  e maniera  di 
trattare  del  Turco  con  i Tuoi  Popoli»  e con  altri; 
Oivifione  de’  Prencipi  Chriftiani  quanto  profit- 
tevole alla  Turchia,  e quanto  dannofa  alla  Chri- 
ftianità;  Infigardagine,  e viltà  come  introdotte 
nell3  Europa  » e come  hanno  fatto  per  bandire  il 
valor  militare , e delle  Scienze  *,  Ragione  di  Stato 
in  qual  maniera  fi  efercita  in  Spagna,  in  Roma,& 
in  altri  luoghi,  con  penfieri  curiofifiTimi  fopra 
tal  maceria  ; Lentezza  grande  degli  Spagnoli 
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ARGOMENTO 

ticlle  rifolutioni  , con  un  efenipi  o del  Viceré  (3i 
Napoli  molto  piacevole  ; Eclefiaftici  in  Roma 
J o licci  t i à rifolverci  Trattati , e come , e perche. 
Napolitani  mal  trattati  dagli  Spagnoli,  e privi 
dc’j  mezzi  di  poterli  avanzare  al  valore; Origine 
de  la  Cala  Medici,  Granducato  di  Tofcana,  va- 
] re  de’  Popoli,  è qualità  del  Gran  Duca  ; Difgu- 
fl  j di  Genoa , col  Duca  di  Savoia  , 6c  alcune  par- 
ticolarità buone,  e cattive  fopra  leflère,  c natu- 
tale  de’  Genocfi;  Carlo  Emanuele,  fiia  Cali’.  Rea- 
le. ócattioniilluftri  ; Miianeii  refidagli  Spagnoli 
i-.figardi ; Prcnctpi  ,cPopó!idi  Mantoa  , Parma» 
e Modona  in  quale  flato  di  valore  fi  trovano  al 
P efente  ; Rcpublica  di  Lucca,  e Tuoi  Popoli;  Ve- 
netiani,  loro  muffirne  di  flato  verfola  Nobiltà  di 
Terra  ferma,  in  che  flato  fi  trova  al  prefente  in 
quel  Paefe  il  valore  j Differenza  tra  la  Nobiltà 
del  Regno  di  Napoli,  e quella  di  Venetia;Suiflèri 
quali  fono  flati  altre  volte  , e con  che  maffime 
vivono  hoggiai  ; Imperadore  ^Prencipi  di  Ger- 
mania, Rè  del  Norto,  e loro  maniere  di  procedere 
al  prefente  ; Ir.glefi,  Oiandefi,  e loro  Attioni, 
maffime,  e procediture  ; Francia  , e fuo  flato  flo- 
rido & abbondante , e qui  fi  conchiude,  e fi  fa  ve- 
dere con  ragioni  evidenti  che  il  valore  di  tutto  il 
mondo  fi  ritrova  compendiato  nella  Per  fona  del 
Gran  Luigi , Imperador  de’  f rancefi , edc’iuoi 
Capitani  che  foli  portano  il  vanto  al  di  d’hoggi  ; 
con  una  deferitione  curiofa  del  Trono  Reale  in 
Parigi,  t delle  generofe  Attioni  del  Rè. 


SCENA, 


DELL’  OPERA.1 
SCENA  PRIMA. 

Ecmcti  Gran-Signor  e. Muftì  Capo  della 
Setta  Mahometana%  e Interprete  deli ' Al* 
c orano*  Primo-priftr)  e Conftglio  di  Guerra . 

^ Sì  tratta  della  fortuna  grande  del  Rè  .di  Fran- 
cia nelle  Conquifte,  invidiata  del  Gran  Signore; 
rimprovero  per  la  lentezza  ufata  da’Turchi  nell* 
efpugnar  Candia  ; defiderio  d’Ecmet  di  conclu- 
der Lega  con  la  Francia , e fi  allegano  le  ragioni 
in  contrario  ; Lega  co*  Tartari,  Mofcoviti  , c 
Perfiani  coufigliata  al  Gran  Signore  per  diftrug- 
ger  l’Impero  Chriftiano  ; Rifolutionc  d’entrare 
con  poderofo  Eiercito’ nella  Polonia,  e nella  Ger- 
mania ; oppofitione  grande  del  Muftì,  e fue  ra- 
gioni che  moftrano  chiaramente  l’ingiuftitia  de’ 
Turchi  nell’ aftaljre  i Regni  Chriftiani,  ecome 
tutti  fono  obligari  di  confervare  il  loro  Imperio 
con  la  giuftitia , e non  con  l’avidità  come  fanno  i 
Turchi , Sdegno  del  Gran  Turco  contro  il  Muftì, 
fue  rifpofte,  e minaccie  ; Si  rifolve  la  Guerra*,, 
contro  i Chriftiani , e fi  danno  gli  ordini  per  lfe 
proviggioni  niceffarie. 

SCENA  SECONDA. 

Milord  Howard , Milord  trillar s , e Se- 
gretario del  Re  di  Inghilterra* 

Si  parla  della  Lega  conchiulà  trà  il  Rè  di 
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ARGOMENTO  « 

J rància , e quello  d'Inghilterra , contro  le  Pro- 
vincie Unite  ; fi  biafima  la  Rifobitiotie  de!  Rè 
lnglefe>  per  la  condufione  di  detta  Lega*,  fi  loda 
come  cola  niceflariffima  e profittevole  al  Regno 
d’Inghilterra  j Lamenti  grandi  degli  Inglefi  con- 
tro gli  Olande!?,  à caufa  dell*  ingratitudine  ufata 
da  quefti  verfo  quelli  3 fi  prova  il  contrario  con 
molte  ragioni  i Prencipe  d’Orange  come  tratta- 
to ; Neutralità niceflaria  all’Inghilterra  3 Traf- 
fico degli  Inglefi  tirato  tutto  dagli  Olaudefiin 
f Olandia  3 Rato  prefènte  della  Francia  in  che  cu* 
mulo  di  grandezza  3 fi  fa  vedere  che  il  feguir  la 
Fortuna  de’  Francefi,  non  può  eflèr  che  profitte- 
vole 3 fi  allegano  infinità  di  ragioni  foprà  la, 
Guerra  contro  gli  Oiandefi  parte  in  bene , e par- 
te i n male. 

SCENA  terza: 

Configlio  di  Guerra  d’ Olandia,. 

* 

Si  dUcorre  dell*  odio  interno  del  Rè  di  Fran- 
cia confervato  di  lunga  mano  contro  gli  Stati 
d’Olandia  : Libertà  comprata  dagli  OlandefL 
con  molti  fudori , e però  obligati  à conlervarla 
col  fangue  : Dechiaratione  dell1  Ambafciator 
Francete  in  Roma  in  materia  della  Guerra  de' 

Paefi  Baffi  3 mutationi  che  fi  vedrebbono  in 
Olandia  » cadendo  in  mano  del  Rè  di  Francia  ; 
Ordini  che  fi  danno  per  una  buona  difelà  3 For- 
ze di  Francia. in  che  confiftono  ; Ragioniche 
fanno,  vedere,  perche  gli  Oiandefi  non  devono 
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DÉLL’  OPERA; 

apprendere  dell'unione  del  Rè  d'Inghilterra  Coti 
la  Francia  ; rifolutione  incredibile  di  tutti  di  vo- 
ler primo  morire  che  renderli  • confideratione 
fopra  le  Vittorie  della  Francia  ; Sito  del  Paefe 
quanto  avantaggiolò  alla  difefa;  fperanzegran- 
di  degli  Olandefi  di  poter  difenderli,  evincere; 
bialimo  contro  i Traditori, c lì  efortano  tutti  alla 
fedeltà;fì  rifolve  d’andar’ all’incontro  de’Francdi, 
per  combatterli  prima  che  pattino  ilRheno  ; in 
fomuu  qui  li  vede  una  gran  coftanza. 

SCENA  QVARTA. 

Re  di  Francia.  Duca  d*Orleans , Principe 
di  Condè  > Marefcial  di  Tttrena 
t. Soldati. 

Lamenti  del  Rè  Luigi  per  il  poco  rifpetto  por- 
tato dagli  Olandefi  allà  fua  Reale  Corona, ingra- 
titudine degli  Olandefi  vcrft>  la  Francia,  & ho- 
nori  partecipati  dal  Chriftianiflimo  agli  Ambaf- 
ciatori  d’Olandia  , per  obligar  tanto  più  detti 
Olandefi  al  fuo  affetto  ; affronti  che  pretende  ha- 
ver  ricevuto  il  Rè  dagli  Stati  ; differenza  tra  li 
5u  fièri  , egli  Olandefi  avanzandoli  quelli  con 
l’orgoglio,  egli  altri  con  la  modeftra;  arrogan- 
za dell’Olandia,  e manfuetudine  , e moderatione 
della  Suifia:  Diftrutione  degli  Olandefi  perche 
nicefiària  : afTomigliati  ad  una  Scatoa  di  Legno 
indorata  di  fuori  ; come  ben  conofciuti  dal  Signor 
di  Turena  : fi  fa  vedere  che  non  hanno  mai  fatto 
Ittioni  generofe;  mezzi  più  propri  à vincerli  > e 
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combatterli; furia  Franccfe  nicelfiiria  ad  espugnar 
lTfiand  a : fi  allegano  le  ragioni , perche  nilfuno 
ila  per  muoverli  al  foccorfi»  di  quella:  fi  rilolvel» 
Guerra , e tutti  promettono  di  fpargere  il  fangue 
in  fervido  di  lua  Macftà» 

SCENA  QVINTA. 

Marcami  Proteflnmij  Jnglefì  & Olande  fi.. 
Gran  Duca  di  Tofiaria. 

Applicationedi  Ferdinando  Primo  per  rendere 
>ìnfigne  il  Porto  di  Livorno  : fua  diligenza  nell’ 
introdur  Traffichi,  e Comercitzelo  grande  del 
Gran  Duca.Cofmo  vivente  verfail  beneficio  de* 
Tuoi  Popoli  : fiio  viaggio  nelle  parti  Settennio-- 
nali  quanto  grato  à rutti  : fupplicano  i Mercanti 
Proteftanti  quello  Prcncipè  acciò  fi  degni  di  vo-, 
lerli  concedere  un  Tempio  in  Livorno  per  fare  i 
loro  efercitij  fpirituali  » & allegano  le  ragioni  ni-  1 
ceflarie  fopra  ciò  : Efempio»  d’Alelàndro  VI.  che 
accolfe  in  Roma  i Mariani.  Liberti  che  il  Duca 
di  Savoia  concede  a’  Proteftanti  nelle  Valli  del 
Piemonte  : Profitto  grande  che  riceverebbe  Li- 
uorno  dalla  concelfionc  d’un  tal  Tempio:  Ebrei 
chiamati  in  Genoa  dopo  il  contaggio  .\rifpofta- 
yrudcndirunA  del  Gran  Duca  à tal  memoriale.. 
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ARGOMENTO  ’ 
Dell’ ATTO  SECONDO. 
SCENA  PRIMA.. 

Auvocato  Francefks. 

SI  deftrive  la  gran  Giuftitia  che  regna  nel  pet- 
to del  Rèdi  Francia  : ^obUgato  à difender  I<r 
ragioni  dell’  heredità  della  moglie  :Inftànze  fatte4 
dall’  Arcivefcovo  d’Ambrun  alla  Corte  di  Spagna 
in  favore  delle  pretentioni  della  Regina  di  Fraiv  * 
eia  : prega  il  Rè  diverfi  Prencipi  acciò  voleflero' 
palTare  officio  con  la  Regina  di  Spagna  per  farla- 
- risolvere  à dargli  (odisfattione  : durezza  grande 
degli  Spagnoli»  e loro  rifpofta  : manifeftò  del  Rè 
in  favore  delle  fue  ragioni  ; fua  rifolutione  ad 
attaccar  la  Fiandra,  e fuoi  progredì  quanto  gran- 
di \ Borgogna  conquiftata  in  breve  dall’ Armi' 
Francefi:  Trattati  di  pace  di  Monfignor  Rofpi- 
gliofi  : Spagnoli  procurano  d’intercflar  l’impe- 
rio alla  loro  difefà:  fi  fa  vedere  l'ingiufiitia  gran- 
de che  farebbe  di  opporfi  all’ Armi  del  Rè: Inten- 
sione del  Rè  di  confèrvare  inviolabile  la  pace  di 
Munftèr  ; in  fomma  fi  conchiude  che  per  Rifluivi 
conto  la  Germania  deve  rompere  con  la  Fran. 
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SCENA  SECONDA.. 

Configliero  di  Stato  t e di  Guerra  dei f 
Imperadorz-j*. 


Si  rifpondealle  propoftedelf  Auvocato  Frati-. 
cefe:.fì  moftra  come  per  neccffità  di  Giuftitia,  e.- 
per  convenienza  di  Stato  , fia  indirpenfabile  a’ 
Prencipi  di  Alemagna  di  {occorrere  le  Fiandre , e 
Paefi  Baffi  : corpo  dell’ Imperio  Romano  qual 
fìa:  Cerchio  di  Borgogna:  tranfàtione  Augufta- 
na  : Gongreflo  di  Munfter  : Articoli  della  Pace: 
Capituiarione  Leopoldina  : accordo  di  Franco- 
forte  : amicitia  deli’ Alemagna  conia  Francia, 
quanto  da  nnofa  all5  Imperio  : difeordie  de’ Pren- 
cipi Tedefchi  fomentate  da’  Francefi  : Libertà, 
di  Germania  quanto  grande  ne’  tempi  andati , Se 
in  quale  fiato  fi  trova  al  prefente:  Prenci  paco  di 
• Morena:  dechiaratione  del  Mazzarino  ne’  Pirenei* 
Borgogna  perche  fma niellata  da’ Franeefi.inten-- 
filoni  . di  Francia  quali  fiano  per  riuscire  : pietà 
grande  dell’  Imperadore  : Rè  di  Francia  foftenu- 
sodagli  Scrittori  Francefi  per  legitimo  hecede  di 
Carlo  Magno  : Fiandre  fervono  di  fpefàaJlàSpa- .. 
gna  : Valore  grande  degli  Helvetii  nel  Secolo . 
andato  : zelo  de’ Venetianiverfo  la  falute  coma», 
ne  dell’Italia  : Sabini, Tofcani  >Cartagmcfi,San«. 
«iti  come  cadettero  fotto  il  dominio  de’ Romani:  ' 
difcorqia  de’  Prencipi  Greci  follevarono  l’impe- . 
liod^Huechi:  Inghilterra , e&o  colpo  d’jmppe- 
^.cpnfcilcradoiie di  Tolomeo , Seleuco  > e LiE* 

. ’ niaco  > 


D E'L  L’  O P E R A. 

roseo  Regnatori  dell’  Afia  per  opporli  à Deme- 
trio  -,  numero  grànde  di  P<a?ze  fmembrate  dall 
Imperio  da  trenta  anni  in  qua  ; Cavallo  di  Legno 
fabricato  contro  i Troiani  : fi  conchiude  con  «n 
efortatione  piena  di  mille cfetnpi, che  tutti  i Pren- 
eipiTedefchi  devono  pigliar  le  Armi  per  opporli, 
alle  Armi  de  Francefi c per  alficurare la  libertà, 
delia  Germania. 


SCENA  TERZA. 

Atnbafciatore  di  Prencipi  Tedefehi  à 
Prencipi  Italiani. 

Si  deferive  la  Politica  de’  Prencipi  Italiani , e* 
Tedefchi  : fi  moftra  chiaramente  quali  fiano  i 
difegnidel  Rè  di  Francia  in  quelli  tempi:  For* 
runa  grande  che  accompagna  il  Rè  Chriftianilfi- 
ifto  : Tuoi  penfieri  tutti  inclinati  à conquistare 
qualche  Provincia  in  Italia  : medicina  di  fiato  • 
qual  deve  ellère  al  prdènte.verfo  la  Francia;  Len- 
tezza moftrata  da’  Tedefchi  nel  (occorrer  le  Fian- 
dre : Italiani  fi  devono  muoverecon  follecitudine 
al  loccorfo  de’  Paefi  Raffi  per  afficurar  l Italia  . 
In  quale  fiato  farebbe  quella  bella  parte  d’Eu- 
ropa Te  cadefle  l’Olandia  : Vnione  della  Francia  > 
con  l’Inghilterra  di  qual  valore  : Preparativi  del 
Rè  Chriftianiifimo  oflèrvati  da  tutti  fenza  por- 
tarvi alcun  rimedio:  neutralità  de’ Prencipi  Ita- 
liani ch’effetto  potrebbe  produrre  al  prelenterAr- 
sni  Fraacefi  dove  faranno  per  gettarli  dopocon- 
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Italiani  a’  Ballarmi  di  corda  lenza  il  contrapefo; 
Titolo  ds  Tepidezza  infame  nella  perfona  de’ 
Frencipi  : fe  fìa  meglio  feguire  il  partito  de'  Fran-^ 
cefi  trionfanti , e vincitori, ò di  unirfi  coirla  Spa- 
gna debole,  e languida  per  impedire  i progredì; 
de’  Francefi,  fopra  ciò  fi  portano  molte  ragioni, 
&.e(empii  ; avantaggi  riportati  dalla  Francia  fo- 
pr.Ua  Spagna  di  quale  fpecie  ; fi  loda  laNatione. 
Spagnola.-eficoncludcin  favore  diSpagna. 

" SCENA  QVARTA.. 

Tedefco.  Francefi. 

Si  difcorre  dell’efTere  della  Fortuna  : deftreza 
za  de  Francefi. nel  tirar  la  fortuna  à loro  piace- 
re : fi  accuzzano  di  legierezza,,  c fi  fa  veder  che. 
anche  quella  in  lorc  è virtù  ; fcandali  nicefiari  al  , 
mondo  : fincerità  della  natione  Alemanna  , e. 

, Tuoi  errori , e difetti  : Foggje  de’  Francefi  biafi- 
mate  .'application!  morali,  e politiche  fopra  le 
Foggie  ; Imparienza  che  domina  la  Natione 
Francete:  fi  rendono  le  ragioni , e fi  fa  vedere, 
che  con  quello  fuoco  , e calore  Vince  rimpolTi- 
b»le  .•  temperamento  freddo  , e lento  degli  Ale- 
manni biafimato  con  molti  elèmpii  : fi  prova  , 
che  li  Luigi  di  Fraocianon  fono  banditi  di  Ger- 
mania.: fi  biafimauo  quelli  che  fono  andatile-* 
minando,  che.il  Rèdi  Francia  non  ha  Conqui- 
diate, ma  comprate  le  Piazze  : varie  ragioni  alle-  * 
gate  fopra  ciò;  Olandefi  biafimati,  e lodati:  Lode 
della, Snida  per  la  fua  moderatone  ; ruina  dell1 

Olandia. 
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Qlandia  proceduta  da-  una  gFande  abbondanza, 
di  ricchezze:  penfieri  dell)  Rè  del  Norto,Prencipi 
di  Germania  > d’Italia,  e particolarmente  del  Rè 
di  Suecia'quali  fiano  per  riufeire.:  Pionofticofo-'* 
pra  il  Rè  Inglefe  : Ragioni  del  Rè.  di  Francia, 
per  (largare  i luci  confini  : fi  (grida  contro  gli 
Olandefi  per  havere  intraprefo  di  dar  le  Regole 
alle  Corone:  fplendore  grande  deli  Armata  Fran- 
cete : filo  camino,  fiioi.Acquifti  di  primo  tratto 
fenza.fpargimentod;  (angue:  breye  deferitone  di  - 
tutte  le  Piazze  , e maniere  come  fono  (Fate  Con- 
quiste ; battaglia  deli’  Armata  Navale  fua  vitr 
toria  da  quel  parte  ; Giudicii  di  £>io  quanto 
grandi  ; Temenza  del  Giglio  beuuta  col  vino  di  fi- 
minuifee  la  Milza’;  Tedefchi  bifognofidi  quella 
Temenza  : fondamento  principale  della  guerra 
contro  l’Olandia  ; Qianddì  biafimaù  p.r  haver 
troppo  parlato  contro  il  Rè  ; fi  loda  la  rifolutio- 
ne  del  Rè  nell’  intraprendere  la  vendctta:Qualità 
delia  Francia  al  prelènte:  Corte  di  Roma  , e ciò 
che  potrebbe. fare  ; rifpettò  che  porta  al  Rèdi 
Francia  : operationi  de’  Prencipi.  dell’ Europa 
quali  fiano  per  riulcire  in  quelle  congiunture  del- 
la guerra  d’Olandia  : Velpro  Siciliano  : Penti- 
menti de’ Partiggiani  degl:  Oiandcfi  che  hanno 
il  loro  danaro  nella  Compagnia  dell’  Indie.:  Pc*- 
tenza,  forza,  e ficurezza  delia  Francia  ; fi  adórni;-, 
glia  il  Rè;  Luigi  ad  un  buon  Chirurgo  chela 
cavar  del  fangue  per  impedire  l’Hidropifia  ; Mt- 
lirie  de’  Tedefchi:  afiomigliate  alle  anime  del 
Purgatorio:  Battaglia  fi  fuggirà  dagli  Alemanni, 
e^daFranctlì  e fi  tendono  le  ragioni;  Lodi  grandi 
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del  Signor  di  Turena  ; efempio  di  Francefco 
primo. 

* SCENA  QVINTA. 

Italiano  Disin  terejjato. 

Libidine  grande  del  regnare  naturale  a’  Pren- 
cipi  j defcrìtione  della  malevolenza,  Se  invidia  j 
mezzi  per  conofcere  quando  Iddio  è adirato 
contro  de' Popoli:  ava ntaggi  grandi  della  Terra 
per  haver  (opra  di  fé  un  Rè  coli  gloriofo  come 
quello  di  Francia:  Europa  tiranneggiata  dagli 
Spagnoli  :e  polla 'in  riputatione  da  Francefi.; 
Virtù  incomparabili  deiRèChriftianifTinao  : Tua 
moderinone  : nemicilTimo  dell’  ambitionc  : ac- 
culato di  afpirare  alla  Monarchia  lì  prova  con 
cento  ragioni , Se  efempii  il  contrario  : Monar- 
chia Vniverfale  in  che  cofa  confiRe:  da  chi  è Rata 
poileduta  nel  mondo  : lì  prova  manifeRamcnte 
che  non  lì  Francefi , ma  gli  Spagnoli  hanno  Tem- 
pre aipiraco  à detta  Monarchia  $ migliaia  di  ra- 
gioni allegate  fopra  ciò  .*  zelo  de’  Francefi  sci  Toc- 
correr  li  Pontefici  : fentimenti  di  Mariana  Spa- 
gnolo: CaRigliani  ricorfi  per  foccorfo  al  Rè  di  • 
Trancia  ■>  in  fomma  quella  Scena  è grandemente  - 
HiRorica,  e Politica  ; lì  raoRracon  migliaia  di 
ragioni,  e conefempi  làgri , e profani  la  fallirà  di 
tutto  quello  fi  è fcritto  , e parlato  contro  il  Rè 
Chriftianiffimo  : fi  fà  vedere  il  Tuo  zelo  grande 
per  il  beneficio  comune  della  ChriRianità  : la 
fua  in;lkfttioA«  verte  ifpset,  cmantcnimenr^- 
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& Prencipi  dell’  Europa , gli  effetti  inviolabili: 
della  Tua  giuftitia:  e perche  fi  publicò  d alcuni 
invidiofi,  e maligni  ch’egli  operava  per  fola  am- 
binone di  regnare , fi  fa  vedere  evidentemente  fi 
contrario,  come  ancora  fi  rifponde  à tutte  le  altre 
falle  , e maligniflìme  acculè,  e particolarmente 
à quella  che  fi  doveflè  tenere  come  Turco , efi 
moftra  che  lènza  il  fuo  ardentiffimo  zelo  la  Ger- 
mania farebbe  in  mano  de’  Turchi. 

% • * 

ARGOMENTO 

Dell’ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Papalini  Regnatiti.  Ambafcìntorì  deReJ  ~ 
Corone . Corte . Mìniflro  dei 

Gran  Duca, 

» % 

DElle  Pretentioni  dell’Ambafciator  diTof- 
cana  fopra  le  Franchigie,  e Privileggi  Rea- 
li : nome  del  Gran  Duca  q uanto  grato  -,6c  accetto 
in  Roma  : oppofitione  de  Papalini  : Amba  leu* 
‘tori  delle  Corone  fi  unifeono  col  Palazzo  : fenti- 
menti  della  Corte  quali  intorno  à tal  materia;  fi 
fa  vedere  quanto  fiì  difavantaggiofa  l’opp olino- 
ne ; ragioni  che  devono  muovere  i Papalini  k 

prò- 
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procura*  le  fodisfationi  del  Gran  Duca;  Ambi- 
tionedi  Don  Gafparodi  voler  precedere  l’Ambafc- 
ciator  di  Tofcana  ; opinione  degli  Heretici  fopra 
la  Perlona  del  Pontefice  ••  raggioni  allegate  in  Tuo 
favore  dell*  Ambafciator  del  Gran  Duca.infòrma 
di  tutto  ciò  gli  Ambafciatori  delle  Corone  : roo- 
dcratione  del  Gran  Duca  ; Tua  precedenza  legi- 
titna  fopra  tutti  i Duchi  Sereniffimi  riconofciuto 
per  Gran  Duca  dall’  Vniverfo  : Cofmo  primo  co- 
ronato da  Pio  V.  ccnfirmato  dall’  lmperador 
MafiTimiliano  col  confenfo  di  tutto  il  Colleggio 
Elettorale  ; difputa  per  la  precedenza  fuccefla 
nella  Corte  Imperiale  : decreto  pronunciato  dall* 
Imperadore  in  favore  dell’  Ambafciator  del  Gran 
Duci  : negligenza  d’alcuni  Minjftri  di  quello  .* 
Ambafciator  del  Gran  Duca  deve  andar  del  pari 
nella  finillra  con  quello  di  Venetia , e nelle  Cap- 
pelle è (lato  lèmpre  à federe  immediatamente 
dopo  quello  : Titolo  del  Gran  Duca  è un  Titolo 
Reggio  ; Quanto  ben  rilplende  e come  va  ben 
congiunto  nella  perfòna  del  Sereniamo  di  Tos- 
cana: Reggia  di  Fiorenza  quanto  Nobile;  Pifa  di 
qual  grandezza,  e potenza  è Hata  altre  volte  : fue 
Vittorie,  e precedenza  Città  di  Siena  quanto  il- 
luftre;  provincia  della  Tofana  la  più,  Reale,  e 
celebre  dell’  Italia , anzi  dell’  Europa  : diligenza 
de' Gran  Duchi  per  render  maeflolà  la  Reggia 
di  Fiorenza  --Famiglia  Medici  gloriofiflima  ; 
tcntione  del  pontefice,  e dell’  Imperadore  verlo 
il  Gran  Duca:  moderatone  della  Republica  Ve- 
neta, e della  Cala  Medici  -,  ugualità  con  le  Corone 
che  pofledono  i Venetiani  ; Raggioni,  e Confide- 
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rati  ohi  che  devono  obligace  i Reggi  Amba/cia- 
tori  à contribuire  i loro  offici  in  favore  di  quello 
diTolcana.-efempiodel  Signordi  Orecchi  Tof-* 
caria  quanto  commoda  alla  ritirata  degli  Am- 
bafeiatori  dalla  Città  di  Roma  in  cafo  di  di'gufti. 


SCENA  SECONDA. 


Calolico  Snifferò,  Luterano  Tedcjco  efeono 
di  Tavola,  e difcorranoM. 

Si  parla  de’ cibi  Quadngefimali , e pafcali  , e 
dell*  ufo  de’ Luterani  , e Catolici,  e da  quefira 
materia burlcfca  fi  palla  alia  politica  ; appetitto 
grande  del  Rè  di  Francia  nel  divorar  le  piazze 
dell’ Òlandia  : naturale  de’  Suiflèri  proprio  ad 
accommodarfi  al  tempo  corrente , fi  biafimano 
i Tcdefchi  per  volerli  tutti  farli  Ipacciare  da 
prencipi  , e Conti  : Ragioni  che  muovono  li 
Suiflèri  à conceder  levate  di  gente  per  danari  .* 
Venetiani  mal  lodisfatti  de’  Suiflèri  con  la  defi- 
critione  delle  caule  : differenza  che  fi  trova  tra 
la  Repubiica  Veneta , e la  Suifla  : Soccorfi  di 
Candia  perche  negati  dalli  Suiflèri  : maflima 
principale  della  Suifla  : Quali  fiano  i Baloardi 
di  quello  paefe  .‘  Politica  che  muove  li  Suiflèri  à 
fèrvir  reciprocamente  tutti  per  danari  : dilcordia. 
tra  le  Corone  utile  alla  Suifla  : Suiflèri  iKmicilfi- 
mi  di  lèminar  zizanie:  fi  accommodano  volen- 
tieri con  ogni  uno  : Nemici  domcftici  che  fi  tro- 
vano fècondo  il  credere  di  alcuni  nella  Suifla 
«jplcuglio  di  Carolici , e protettami  , e della, 
- quiete. 
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-quiete  nella  paale  fi  mantengono  : maneggi  «cte 
'Gefuiti  co*  Suiffèri  : Induftrie  ulàte  da  Miniftri 
del  Duca  di  Savoia, & altri  per  far  dfcfiftere  i Can- 
toni dalla  protesone  di  Geneva  , e quello  che  n 
•è risoluto, e rilpoflo  : Scandalo  delli  Suiflèri  per 
veder  cofi  freddi  i Tedefchi  nella  difela  dell 
Olandia  ; veglia  che  dovrebbero  tifare , per  non 
far  cadere  il  Rè  di  Francia  in  tentatione  con  lo- 
*ì?o  : fi  dilcorre  delle  Militie  conceflè  da*  Cantoni 
protettami  per  la  Guerra  , e fi  rendono  diverte 
ragioni  per  gli  uni , e per  gli  altri  ; de’  prencipi 
che  combattono , e guerreggiano  per  maflime  di 
Stato,  e non  di  Religione,  fi  portano  fppra  tal 
.'materia  diverfi  cfempi  : prefetto  di  Religione 
ottima  bevanda  per  addormentare  i Popoli  efife 
vedere  che  di  quelle  maflime  ne  fono  beniflimo 
provifti  i prencipi  Catolici,  e protettami  .*  fi  eli- 
mina la  rifolutione  del  Rè  di  far  la  guerra  agli 
C)landefi,e  quello  fi  e creduto,  e (limato  in  Ro- 
ma ,&  in  Francia  : Tenti  mento  d’un  prelato  Ro- 
mano : opinione  di  quelli  che  hanno  creduto 
fermamente  quella  guerra  per  una  Guerra  di  Re- 
ligione-, fi  adducono!  fentiracnti  di  Cat°l>ci>‘e 
protettami  , particolarmente  per  quello  che  ri- 
guarda l’Inghilterra  : rimprovero  contro  quelli 
che  hanno  fparlato  del  Rè  d’Inghilterra  come 
inclinato  a!  catolichilmo,  è molte  altre  cole  cu- 
riofe,  e politiche. 

SCENA 


Digitized  by  Google 


DELL’  OPERA-’ 
SCENA  TERZA. 

P4f<*.  Cardinal  Padrone. 

Si  difcorre  Copra  gii  effetti  della  vecchiaia  del 
Pontefice;  della  Monarchia  Cpirituale , e tempo- 
rale-, pelo  del  Governo  adorato  Copra  lefpalla 
del  Cardinal  Padrone;  defideno  del  Papa  di  Caper 
«atto:  concetto  grande  del  detto  Papa  verfo  d 
Cardinale;  reio  di  quello  nello  fgravar  quel  O 
delle  fatighe:  difeorronoinfieme  in  ftg«to;.U. 
menti  del  Pontefice  : procede  del  Cardinale  , 
mio, «cadetto  cheli  mollrano 1 uni  altro,  en- 
trano al  difcoifodi  materie  politiche  ; mali  che 
inondano  1»  Chridianità  : fi  cercano  . cimedu 
più  proprii  : rifolutione  d.  fotcorrer  laPoloma 
anguftiata  dal  Turco:  maff.ma  de! Ila  Cala. d Au- 
ftria  di  voler  ìnterefare  la  Ch.efa  ne  fuoi  pare  - 
colaci  affari  : varii  eferapii  che  fanno  vedere  il 
poco  zelo,  e la  poca  dima  che  hanno.Prenc.pl 
fi  prefente  per  la  Sede  Apoftolica:  fiJ,fP.r““  '“ 
rifolutione  di  quei  Pontefici  ohe  hanno  didrutto 
tanti  Ordini  di  Prati;  mezzi  da  far  P“ 

fouvenir  la  Polonia  : entrano  s parlare  deU» 
Guerra  del  Ri  di  Francia  contro  1 OUndia , obli- 
«,  della  Sede  Apodolica  di  affaticarli , 
il  Partito  del  Chridianiffimo  tutti  gli  alta 
Prencipi  Catolici  ; prove  che  modtano  .1 con- 
trario frepliea  che  fà  vedere  in  pericolo  in  che  ca- 

dérebbela  Chiefa  col  difguftare  1 Francefi  ,£or  a 
grande  thè  acquerebbe  il  Pomtfitato 
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tacititi  dell’  Olandia  -,  lì  nega  con  diverte  ragio- 
ni : Francefi  arroganti  co’ Romani  in  tempo  di 
pace  ; fi  prova  il  contrario  ; Pontefice , deve  ha- 
vere  come  Prencipe  temporale  le  mafiime  di  (la- 
to à cuore,  e non  dar  tempre  al  folo  articolo 
della  Religione  : effetti  che  feguirebbono  nell* 
Europa  dopo  caduta  l’Olandia  in  mano  del  Rè  di 
Francia  ; fi  fa  vedere  che  la  Chiefa  è tentra  di 
fufeitar  nemici  a’  Francefi  per  impediti  li  pro- 
gredì ne' Paefi  Baffi;  fienili  configli  deprezzati 
come  ingiulli , e fi  rendono  le  ragioni  -,  fi  prova 
che  acquidatà  l’Oiandiai  Francefi  vorranno  dif- 
poncre  à lor  modo  ne’  Confitlori  i , e ne’  Concia» 
ri  j fi  nega  ciò  e fi  fa  vedere  con  ragioni , e con 
efempii,  che  la  moltiplicatione  delle  Glorie,  e de- 
gli Acqui  (li  è il  mezo  piti  efficace  per  render  hu- 
mili  con  la  Sedè  Apodolica  i Fianccfi,  e però  fi 
devono  ajucare  alle  Conquide  \ zelo  grande  del 
Rè  Luigi-*  rifolutione  del  pontefice  d’impiegare 
tutte  lefue  perfuafive,  e forze,  in  favore  di  detto 
Rè  con  tutte  le  ragioni  che  lo  muovono  à ciò,  e i 
mezzi  da  tenere  per  foccorrerlo:  fi  parta  alla 
Guerra  di  Genoa  col  Duca  di  Savoia  ; Òpcratio- 
nide’  Genoefi  verfo  la  Chiefa , e Roma  .*  del  Du- 
ca di  Savoia  : fi  allegano  molte  ragioni  per  Tuno, 
e l’altro  partito  tanto  in  male,  che  in  bene,  c fi 
conchiude  efler  niceflàrio  per  maflima  di  Stato  » e 
di  Religione  di  procurar’ più  todo  la  Pace. 

SCENA 
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SCENA  QVARTiL1 

i Gwftitia.  Clemen^Ai  Rigore,  invocato 
degli  Sfortunati.  Procura  or  del 
Chriftianijfiwo . 

Lamenti  della  Giuftitia  contro  i Traditori: 
penfieri  del  Rè  Chriftianifiìmo  quanto  inclinati 
alla  giuftitia  : Tua  Anima  purifìuna  nobile,  & in- 
comparabile : fi  fa  vedere  come  egli  è incapace 
di  cadere  in  quegli  errori , che  potrebbono  offen- 
dere ilgiufto  : principi i della  Republica  d Olan- 
dia  come  fondati  : fimoftrache  fin  come  Luci- 
fero cafcò  dal  Cielo  in  terra  per  la  fua  fuperbia, 
che  coli  ancora  quella  Republica  calcherà  per  il 
fuo  orgoglio:  fi  allegano  le  ragioni  in  contrario; 
Olandefi  fogetti  alla  maldicenza  : biafimati  per 
haver  portato  poco  rifpetto  al  Rè  Chriftianilfi- 
no  : bene,  e male  che  hanno  portato  all*  Europa.* 
jt  rimproverano  dell’  ingratitudine  verfo  la  Fran- 
cia i fi  fa  vedere  il  contrario , e come  hanno  pro- 
curato di  mantenerfi  buoni  amici,  e fedeli  del 
Chriftianifiìmo  : Triple  allianza  perche  abbrac- 
ciata da  loro  : fi  fgrida  contro  i Partiggiani  di 
detti  Olandefi , per  havervolfuto  colorire  la  viltà 
diquefti  con  pretefti  pregiuditiofi  alla  Francia: 
lì  condannano  i vili  come  indegni  di  viver  nel 
mondo; 
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SCENA  QVINTAé-VLTIMA.’ 

In  quefta  Scena  fi  leggono  molte  Lettere  in- 
tercette  da  varii  Corrieri , nelle  quali  fi  (coprono 
molti  Trattaci . Maneggi , e Negotiati  fopra  gli 
Interedi  della  Guerra  d’Olandia , e di  Genoa  » 
tanto  per  la  continuati one  della  Guerra  > come 
ancora  per  le  propofitioni  della  pace  : fi  manife- 
.ftano  i (èntimenti  dell*  Imperadore  , raencipi  di 
Orange,  & Olandefi,fi  veggono  le  cóntinuauo- 
ni  de’  progredì  de*  Francefi  » e le  oppofoioni , fi 
fentono  le  Battaglie,  le  minaccio  , le  perdite»  le 
Vittorie,  e le  conclufioni  di  pace  .*  fi'publicano 
varii  Segreti  politici  , Economici1,  e Morali, & 
altre  colè  curiofe  da  tutte  le  panideli’ Europa* 
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Il  Tempo  y e la  Curiofitd  con  la  Lan- 
terna di  Diogme , che  va  in 
traccia  del  Valore . 

» 

Tempo.  TJ  quando  farà  quel  giorno 
IH  ò Curiofità  che  fermarai 
per  vn  momento  i tuoi  patti? 

Cv r i o s ita'.  All’hora  che  tu  cefla- 
rai  di  difìrug^re  il  vecchio , per  ftabi- 
lire  in  fuo  luogo  il  nuouo. 

T e m . Aozi^uefte  mutationi  di  Scene, 
che  Tuoi  fare  il  tempo  nel  mondo , de- 
uono  cibare  maggiormente  il  tuo  hu- 
more,  già  che  dalla  diuerfità  delle  cofe, 
ne  fuoli  tu  cauare  la  nodritura  piu  fo- 
ftantiofa,  e faporita. 

Cv  r.  Lo  confeffo;tuttavia  non  amo 
di  veder  diftrugger  gli  effetti  dell’hu- 
mana  natura,  ò demolire  gli  edifici)  più 
folidi  inuentati  dall’  Arte  ; .vorrei  che  il 
tutto  s’augmentaffe  nel  bene,  fenza  che 

'•  - .'-v'  y: 
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mai  difcendefl'e  nel  male  : almeno  fé 
non  poflònojiauer  fotanczza  le.cofe  ma- 
teriali., defìdetacei  che  Pacioni  degli 
Huomini  s’auanzaflfero  Tempre  di  me- 
glio in  meglio  ,e  tanto  più  quell5  attie- 
ni , e virtù  naturali  che  conuengono  a5 
Prencipi. 

Tbm-  S auanzano  pur  troppo , à Pe- 
gno che  nifluno  può  giungerle,  & io  ne 
potìb  far  Tede  autentica. 

Cv'R.  M’imagino  che  quando  muoio- 
no di  quei  Prencipi , & altri  Perfonaggi 
«he  hanno  ecceduto  nellLArti  fiano  mi- 
ikari y '^ano-di  feienze,  che  con  loro 
muore  ancora  la  feienza,  & il  valore  : & 
•in  fetti  non  fidente  parlarpiù- degli  Her- 
eoli,  de5  bellori,  dcgli-Hettori,  de5  Te- 
*4ei,degli  ‘Àlcidi,de5  Gerioni,  degli  Ache-  : 
4oi,  d«*'Cef»i>degli  Agefdai,  de’  Scipio- 
ui,  de'  Mitridati,  degli  Lpaminondi,  de5 
Lifimachi , degli  Anibali,  de5  Gsdeoni, 
degli  Alefendri,  de5  Pompei,  e di  cento, 
e mille  altre  che  fi  febriearono  col  fer- 
irò, e col  fangue,  il  Carro  della  gloria  per 
giungere  alTeternità  de’Secoli.  L’ordi-  : 
ne  poi  Letterario-e  cefi  fallito , che  non 
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e fi  veggono  entrar  cne  Afini  nel  Mufeo 
v delle  faenze  ; fé  pur  dir  non  vogliamo 
li  ■ che  i Letterati  .in  quello  tempo  fé  ne- 
Hanno  chiudi  alTefempio  di  Diogine  in 
v y il  Bigoncio,  forfè  per  afiomigliarfi  in 
quello  folo  articolo  à Diogine. 

Tlm.  Conofco  che  tu  fei  baflante- 
mente  informata  delle  cofe  del  fecolo  ; 
e e ancorché  noi  fiamo  nati  Jn  va  mede  fi- 
ino  giorno  nel  rriondo,  benché  da  Geni- 
tori differenti,,  tuttavia; voglio  darti  deb 
i le  cofe  accennate  qualche,  ragione , che 
fpdisfarà  meglio  la  tua  curioia  natura/ 
. Pue  caufe  fon  quelle  che  hanno  ridotto 
rV^iiuerfo  in  qjuellapouerd  nel  quale  fi 
£roua  , diHuomjni  eminenti  nell’  Armi, 
cneljeJdttere,daA  prima  è la.Pigritia,  la 
feconda  l’^Vdulatione  : fubito  che  quelle 
s’inipofefiarono  de’ petti  l iumani  diede- 
ro il  tracollo  ad  ogni  feienza  ,&  il  hjai- 
do  ad’  ogni  valore  , poco  curando  gli 
heredi  dell’  pfempio  degli, Antenati. 

fcvR,  Non  dubito  che  l^P'gritia,npn 
habbia  impoltronito  la  T.  rra  , ma  non 
cpmprendp  il  male  dell’  Alulatione; 

im io  8!i  |&jS$ 
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ni  tentartelo  l’acquifto  del  Velo  d’oro, 
per  l’ambitione  d’erter’  adulati  da  tutti. 

Tem.  Afcolta , & oflerua  come  è il 
tuo  (olito.  Nel  tempo  che  il  mondo 
era,  non  dirò  pargoletto,  ma  ne’  bollori 
della  virilità,  eflendo  hormai  già  decre- 
pito , i Parti  appena  vfciti  alla  luce , fi  ; 
cofìumauano  à viuere  tra  le  tenebre 
delle  Selue.  S’efponeuano  il  giorno  agli  j 
ardori  del  Sole , e la  notte  a’  rigori  del 
freddo.  Il  ruggito  de’  Leoni,  & il  mug- 
gito degli  Armenti  erano  l’armonie  del- 
le mufiche  con  che  s’incitauano  i Fan- 
ciuletti  al  Tonno.  Riceueuano  bene  fpef- 
fo  più  baci  dalle  Fere  che  dalle  Madri, 
& i vezzi  del  Padre  in  Cafa  , non  eran 
cofi  frequenti,  come  le  carezze  del  Cie- 
lo nelle  Campagne  , e carezze  di  tuoni, 
fulmini,  e faette.  Chi  voleua  il  vitto  bi- 
fognaua  procacciarfelo  con  la  Faretra 
in  fianco,  nel  mezzo  delle  più  tenebrofe 
Forerte.  S’auezzauano  tutti  aU’afprezza 
della  Ragione,  per  poter  poi  meglio  to- 
lerare  gli  incommodi  deila  natura.  Con 
le  Lotte,  con  i pugni,  e con  i falti  com- 
prauano  la  forza  del  Corpo,  e la  Filofo- 
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fia  dell7  intelletto.  Anzi  per  lo  più  go-  ' 
deuano  li  Genitori  iflefiì  quando  pote- 
uano  affigliar  per  Balia  qualche  Lupa,  ò 
qualche  Orfa  a’  loro  figliuoli.  la  quella  ' 
maniera  imparate  dalla  natura , le  faen- 
ze più  naturali  nell’  Iafantia , gli  era  fa- 
cile poi  d’eccedere  nella  cognitione  dell* 
Arti:  e di  farli  conofcere  prima  Maefìri, 
che  Difcepoli,  e Giganti  innanzi  che 
Pigmei. 

Cvr.  Oh  quanto  è mutato  hora  il  •' 
mondo  da  quell’  effer  di  prima  ; e tanto 
che  per  me  credo  , che  fe  refufcitaffero 
i vecchi  de’  Secoli  andati , difficilmente 
potrebbono  conofcere  i Giouini  dei^v 
tempo  prefente. 

Te  m.  Senza  dubbio  ; perche  al  pre- 
fente non  fi  veggono  nelle  Città  che 
Adoni,  e Narcifi.  Le  Donne  mentre  fon 
grauide,  per  tema  di  {conciari!, s’appog- 
giano ad  ogni  paffo,  come  vite  nell’  Ol- 
mo. Sei  meli  innanzi  s’apparecchiano  i 
Lini  più  fini  d’01andia,fe  li  Pizzi  più 
pretiofi  dell’  Adra.  Si  ricamali  di  feta 
le  Fafcie  , e d’oro  le  Culle , & ornate  le 
mura  d’ Arazzi , con  Crillalli,  e Tele  in- 
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cerate,  fi  toglie  non  dirò  al  vènto,  ma 
all’Aria  iftefla  l’ingrcffo,  nella  ftanza  del- 
la Parturieiite  , acciò" cjbàjóftè  hiimor  di 
fereno,  non  penetrale  il  Letto,  e la  Col- 
la. Finalmente  ecco  òffe , Pdfttiriùni 
\Montesx  nafcetHr  ridi  cu!  tu  2Màs.  Si  chia- 
mano i Medici, sinuitano  i vìcihi,fefteg- 
giano  i donatici , gli  vni  procurano  di 
go'ùefnar  la  Donna  nel  Letto,  gii  altri  di 
felicitar’  il  Genitore  nella  Bonza,  e tutti 
in  fi  ernie  fi  danno  à bamboleggiar  quell’ 
‘Atiimalùccio  animato,  che  prima  di  na- 
fcere , cdnbiinciò  à piangere.  De5  vezzi, 
delle  carezze  , de’  trafìiilli , de’  fo lazzi, 
non  dico  nulla,  perchè  forrcòfepur  tròp- 
po comuni.  Dio  ne  guatdi  chè  la  Seitià 
•fi'  fdcéffe  lecito  <$i  pOTtarfò  all  Giardino, 
àirhora  ìì  che  potrebbe  fuggì  e fèilza  Ad- 
dio , irritata  là  M idre  di  Veder’  efpoffco 
quello  fuò  Conicelo  al  pef!Colo,di  qual- 
che foglia  d’Albero , facile  da  cadere  sù 
la  fua  teda.  Quella  Balia  che  non  (apra 
ben  cantare  la  Nanna,  li  vede  mal  Volen- 
tieri da’  Domeftici,eguai  à quelli  fe  non 
lo  gìuocano,  e faltano  dalla  fera,  al  ma- 
tino,  con  parolette  proprie  da  vna  Ve- 
nere 
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aere  ad  vn  Cupido. 

Cvr.  Quello  che  io  trono  di  Sta- 
no, che  i Giouinotti  fi  nodrifeoòo  nel? 
Appartamento  delle  Dame  fino  alisèi 
di  dieci  anni  ; & i piti  grandi  (à&nopvo- 
fefiìone  di  tenerli  più  lontano  , bsft^he 
i più  poueti  vogliono  comparai- fra5  più 
ricchi  , onde  bene  fpeffo  i figlinoli  de’ 
Mercanti  ione  alienati  appunto  come 
figikròli  di  Prencip’i. 

T e . Tanto  peggio  , follecfcandofi 
maggioricene  l’kt-rodtìtione  della  pol- 
troneria , per  non1  dir  Ptfgritia  nel 
. Mondo, 

Cvr.  Dunque  credi  tu  che  cpfòfio 
fìa  vn  vitio  comune, di  tutte  le  Nazioni 
deir  Vniuerfo? 

Te m.  Della  magnar  parte  al  menò, 
ma  per  dire  il  vero  l’S  -itòpa  iVe  la  Mae^ 
fifa"  fi'#»  che  documenti  pno  rkurere 
vn  giouinotto  ere  fc  imo'  alienato  tra 

le  carezze , e baci  di  tante  Dònne  ? Vi 
vogliono  de’  lttftfi , per  afe&£Ìiò'fc!  Im 
firo  delle  Spade.  S~  va  feel  G;ard«, 
fpauentato  dal  primo  fìrepito  4i^ncer- 
tola  , tutto  tremàrtze.  fe  ttt  ritorna  alk 
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ftanza.  Ogni  picciolo  tuono  gli  fcaflra 
il  cuore  dal  petto.  Ogni  lampo  del  Cie- 
lo gli  fa  abballar  gli  occhi  nella  Terra. 
Ogni  falto  d’Vccello  lo  fa  fuggire  le 
Selue.  - Le  Piume  gli  fon  più  care  > che 
li  Saffi  ; la  fortuna  de’  Dalli , più  grata 
che  quella  dell’  Armici  gioco  delle  Car- 
te , più  commodo  che  lo  ihidio  de’  Li- 
bri. Ecco  come  la  pigritia  toglie  ogni 
virtù,  e valore  dal  mondo,  lafciando  fo- 
lo  vn  buon  capitale  d’huomini  fenza 
Capo,  ò di  Capi  fenza  capitale. 

Cvr.  Anzi  drHuomini  fenza  fenno, 
e fenza  giudicio.  itfa  palliamo  di  gratia 
al  fecondo  punto  propofto  dell’  adula- 
tione. 

T e m . Quefta  ancora  ha  illetarghito 
rVniuerfo,  e rotti  i paffi  alla  virtù,  & al 
valore.  L’adulatione  genera  quali  fem- 
pre  l’ Ambinone , e non  elfendo  la  figlia 
che  vn  folo  vento  turbinofo,fì  può  giu- 
dicar di  che  vaglia  può  elfer  la  Madre. 
Gli  Adulatori  chiamaranno  il  più  igao-v 
rante  tra  gli  Idioti,  vn’  Idolo  di  fapien- 
za  : vn  gran  Fondaco  d’ignoranza , vn 
Fondo  di  Dottrina  ; quelli  che  non  han- 


• PROLOGO.  - \,/g 
no  fai  di  giaditio  , più  giuditiofi  di  Ci- 
cerone ,e  con  quello  gonfi  d’ambitio- 
ne,  fé  ne  yaa  pettoirati,  e graui,  creden- 
do follerò  badanti  gli  Adulatori  di  mét- 
ter la  miiierua  in  capo  degli  Afini.  A 
quelli  poi  che  cingono  fpada  dònno  ah 
tre  iodi.  Appena  quel  Soldato  s^ar rolla 
fotto  ITnfegna  d’vn  Capitano , che  gli 
Adulatori  lo1  chiamano  per  coronarlo 
come  va’  altro  Celare  d’ Allori.  Se  sfo- 
dra  la  fpada  al  vento  per  non  lafciarla 
irruginire  nel  fodro  » . diranno  che  col 
fuo  afpetto  MartiaLe  , ha  fpauentato 
Marte  nel  Cielo.  Se  fpalìèggia  à caual- 
lo  nel  Campo  lo  gridano  Anibaie  in 
Capoa.  Se  poi  diuenuto  Capitano  Sgri- 
da qualche  vii  Fantaccino  , Jo  giurano 
va  Gioue  che  balena  co’  Iguardi.  Chi 
non  s’infuperbirebbe  à fi  fitti  encomi? 
chi  non  fi  gonfiarebbe  à finali  lodi?; 
Quelle  Torri  di  vento  fàbricate  nell’ 
Aere  dall’  Adulatori,  non  coftano  tanto 
K fangue,  come  i Cartelli  Troiani  battuti 
inutilmente  da’  Greci-  A roder  quelle 
glorie  fradicate  dal  fondo  dell’  Adulai 
tionercorrono  volentieri  i più  Inghiot- 
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ti  , e trouano  coli  faporita  al  palato  tal 
viuànda,  che  mal  volentieri  fi  adattano 
ad  altrà  ; anzi  amano  meglio  lafciar  di- 
• giuno  il  petto  d’ogiii  intraprefa  hono- 
reuole  , che  vuoto  il  Capo  di  fi  fetido 
filmò. 

Cvr.  Oh  Dio,  e quanti  ne  ho  vedu- 
to di  quelle  Ampolle  di  fiato  gonfie, 
dilToluerfi'con  vn  foffio  in  vn  nulla. 

Tem.  Nòn  è rtiaratiiglia  , perche  gli 
Adulatori  à mifura  che  ingrandifcono  il 
corpo,  impicciolifcono  l'anima  di  quel- 
li che  adulano , qtiaii  nòli  potendo  poi 
‘feuouerfi  cadono  prima  fepolti,che  ab- 
bandonati. Solo; gli  Adulatori  han  quel 
priuileggio  di  far  de’  Bambini  Giganti, 
Tiia  quando  Vengon  percofii  da  qualche 
raggio  di  chiaro  inteletro  , fuanifcono 
‘come  Vapori  hebiòfi , lardando  infetta?' 
l'Aria,  e la  Terra. 

C v r.  'Ceritò  vòlte  mi  è Venuto  in 
mente  di  mandar  mille  mali’ anni  à co- 
loro clic  adulano  fenzU  giUditio  , e che 
’incen&rio  con  vgual  rtiifura  Tinfimo  de* 
Soldati , '&  il  maggior,  de’  Capitani  ; 
iVldmo  tra  i Popoli , & il  principale  tra 

i Preti- 
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i Prcncipi  j eh 2 fannoanshr'.pJt  tino  ftet- 
io  Ciclo  gli  A lai  plò'pafeiitì,  e le  Aqui- 
le più  legiefe  ; ciré  ebano  Regni?  e‘Pro- 
uincie  da  reggere, al  feruidot  e , c ài  Pa- 
drone ; & ingomma  il  Portinaio , & il 
Re  fecondo  il  ìor  credere  , paiono  nati 
per  fìgnoreggiar  iVniiterfo , metsmor- 
-fofando  in  uno  ‘Iteifo  momento  la  fo- 
ftanza  reale  in  un  fumo  leggiero  , & il 
fumo  leggiero  in  una  fofhnza  reàie.. Al- 
tre volte  con  difficoltà 'fi  trouaua  chi 
volefle  intraprendere  di  lodare  un’  Ate- 
fandro  , coli  immenfe  erano  le  attioni 
gloriofe  di  qucfto  ; hoggidi  .fi  trouano 
le  migliaia  che  fabricano  Alefandri  à ior 
modo. 

Te  m.  Da  qu:fio  nafee  còme  ho  det- 
to la  fcarfezza  d’huornini  rari , & emi- 
nenti nel  mondo.  Vn  Studente  fubito 
•paflato  dalla  Gramatiea  allaLogica,fde- 
gna  di  farli  più  veder  nelle  fchuole,  per- 
che dagli  Adulatori  al  fuo  primo  recito 
di  qualche  Letione  in  pubRco,vien  pro- 
clamato per  un’  Arca  di  feienza.  Vn  fot- 
dato  non  fi  tofto  tira  il  foldo  della  fua 
-prima  Paga  in  una  Campagna, che  fe  ne 
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ritorna  accompagnato  d’una  vana  am- 
binone in  Cafa , doue  appena  vifto  da- 
gli Adulatori,  che  fente  canonizarfi  col 
nome  d’H  creole,  e di  Cefare,&  egli  che 
non  fa  qual  fiano  fiati  i Cefari  , e gli 
Bercoli , vuol  dar  principio  à far  da 
Hercole,  e Cefare  ; coronandoli  le  tem- 
pie di  chimeriche  Torri,  per  guereggiar 
meglio  con  le  mofche  nell’  Aria , e per 
fendere  con  la  fpada  di  Renzo  i raggi 
del  Sole,  e le  hombre  che  forma  di  not- 
telaL.ana. 

C v R.  Ad  un’  altra  cofa  io  aferiuo  la 
caufa , che  non  fi  fente  più  parlar  nell’ 
Europa  d’alcun’  huomo  Eminente  in. 
grado  maggiore , ò fia  nelle  Lettere , ò 
Vero  nell’  Efercitio  dell’  Armi , e quefta 
è la  gran  moltitudine  di  quelli  che  pre- 
tendono il  tutto  fapere,  fenza  faper  nul- 
la ; e le  migliaia  di  coloro  , che  fenza 
cuore  in  petto,  con  la  fola  (paia  in  fian- 
co , credono  di  poter  fiancheggiare  li 
Serfi,  e gli  A libali. 

T e m.  Nel  vedere  il  prefente  non 
pofio  mai  ricordarmi  del  paifato,  fenza 
^verfare  un  torrente  di  lagrime.  Oli 
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quanti  Dotti  di  nome,&  ignoranti  d’ef- 
fetto ; On  quanti  Dottori  fenza  dottfl- 
nai  O.i  quanti  Oratori  inCarta  pecora; 
Oh  quanti*  Pecoroni  Teologali  ; Oh 
quanti  Teologi  fenza  fcienza  ; On  quam 
ti  Matematici  ben  Matti  ; Oh  quanti 
Marini  pien.  dlamarazza  ; On  quanti  Fi- 
lòsofi nudi  di  Lettere  ; e finalmente  oh 
quanti  Letterati  fenza  merito. 

Cvr.  Oh  quanti  Hettori  fenza  Spa- 
da; oh  quanti  Hercoli  fenza  Mazza,  oh 
quanti  Gioui  fenza  Fulmini  ,.oh  quanti 
Capitani  fenza  Compagnia  , oh  quanti 
Generali  fenza  Èiercito  y oh  quanti  Al-  ' 
cidi  fenza  forzatoli  quanti  Giafòni  len- 
za cuore, oh  quanti  Soldati  fenza  foldo, 
oh  quanti  Luoghi  tenenti  che  nulla  ten- 
gono , oh  quanti  Alfieri  lènza  Lifegna, 

• oh  quanti  Caporali  fenza  Capo  , & oh 
quanti  Comandanti  fenza  comando. 

Tem.  La  Giouenth  hòggidi  s’infi- 
gardifce  neU’otio , fi  perde  ne’  Giochi, 
e fi  guada  nelle  difiolutezze  del  fenfo. 

C v r.  Tutto  quefto  potrebbe  ancor 
©affare,  quando  la  Religione,  & il  prof- 
umo non  reftaffero  oftèfe.  Il  cuore , la 
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brauura , l’animo  , l’ardire,  il  valore,  di 
’^belli  Perdigiornata , di  quelli  Srquar- 
• dacantòni , di  quelli  porta  fpada,  e di 
quelli  GmtiFhuo mini  di  saggio,  in  che 
credi  tu  che  confifte  ? nel  detrrattare  il 
prò  (limo  ; nel  torre  la  fama  à quello , e 
quello  ; nel  giurar  contro  Iddio , nel 
beftemiar  contro  il  Gieio,  nel  rrtilàntar- 
fi  d’nauer  tolto  l’honore  à Verginelle, 
ancor  che  per  mancanza  di  danaro  fia- 
no  Vergini  d’effètti , e nel  renderli  con 
cento  fanale, e bugie  Nouellifti  in  quel- 
la, e quella  altra Raunanfea.  Con  quelle 
' fi  belle  virtù  credono  di  accreditarli  al- 
la {lima  del  Volgo  poco  {limabile, e non 
hauendo  credito , pretendono  (Lacera* 
ditarli,  con  attioiii  proprie  da  fcredita- 
re  i più  accreditati.  Paiono  Leoni  con 
tanti  giuramenti  che  vomitano  dalle 
bocche,  Se  in  folkiiza  non  fono  che  So- 
maroni di  bailo.  Vrlano  come  Lupi  nel- 
le Piazze, benché  fiano  Pecore  nel  Cam- 
po. Moki  vogliono  far  da  veloci  Ije- 
firicri,  perche  lamio  tirar  come  Muli  de’ 
cCalci.  Alcuni  galleggiali  come  Cocuz- 
fclknute  dalla  lor  vana  legerezza, 

ma 
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ma  Cubito  che  fi  {contrario  in  qualche 
fcoglio  Maficcio  soffondano  leot  uzzati. . 
Altri  boccheggiando  colla  mano  alla 
cintola  s’attriitano  della  pace’,  ma  non  fi 
. toflo  Ceni ono  parlar  della  guerra,  che  fe 
ne  fuggono,  anzi  fi  liquefaimo  come  ru- 
giada all’apparire  del  Sole.  Più  di  quat- 
tro con  una  ingordida  gola  appetisco- 
no certi  offici , e Carichi  militari , che 
. non  poffoiio  digerirfi  da’  loro  flomacbi 
deboli , onde  poi  tòme  infermi  fi  nau- 
seano della  Ior  inalatìa.  Quelli  che  non 
fanno  ben  bilanciare  i loro  Talenti  leg- 
gieri, pretendono  per  un  foldo  fcàrfo  di 
qualche  colpo  di  Spada  tirato  al  vento 
-in  qualche  Battàglia,  rifciiotet  cento  ta- 
lenti di  nmuneratione,&  horiorc. Quan- 
ti fi  cozzai!  l’un  l’altro  (òpra  il  fogetto  * 
della  Scimitarra  del  primo  Vifir  per  fa- 
per  s’cra  di  ferrò,  ò di  acciaio , pia  che 
non  faceano  per  Troia  Giunone,  e Ve- 
dere? 

T f m . Se  non  fofférò  al  "nrfétio  tenie- 
rari,  e infoienti  fi  pòt'rebbòno  lafciar’  in 
quefta  lóro  Ma  credenza,  firn  il  peggio 
è che  vogliono  à forza  di  beftemie  j *e 
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{Ramazzi  efler  creduti,  e Legniti , anzi 
adorati,  e Rimati. 

Cvr.  Io  mi  fono  trouata  di  palfagio 
in  una  certa  C ittà , doue  vi  erano  quat- , 
tro  mila  , e due  cento , trenta  Coman- 
danti di  Guerra , tra  giouini , e vecchi, 
tutti  con  la  Ipada  in  fianco , e con  il  nafo 
di  Cefare  Augufto  nel  fronte. 

T e m.  Io  che  fon  nato  prima  che 
nafeefle  la  Terra  non  mi  ricordo  d’fiauer  ^ 
mai  veduto  una  fimil  Città,  tìeru  falena- 
me, Babilonia,  Niniue,  il  Gran  Cario, 
non  hebbero  mai  mille  Comandanti  : 
hor  che  Città  farà  dunque  mai  quella?. 

Cvr.  Potrebbe  tutta  intiera  entrare 
nella  Stalla,  e Cortile  del  gran  Bafcia  del 
gran  Cairo  ; ècco  la  fua  grandezza. 

Te  m.  Bifogna  che  i Borghi  fiano  co- 
me Prouincie,  e che  il  numero  di  folda- 
ti,  & habitanti  fiainnumcrabile. 

Cvr,  Il  Territorio  fi  può  girare  in 
un  giorno  , & il  numerò  di  quelli  che 
potrebbono  feruir  di  foldati  ne5  più  gra- 
ui  bifogni , . non  pa^à  quello  di  quattro 
mila , e due  cento  tra  Giouinotti , e De- 
crepiti., 

* Tem.' 
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T e m.  Qiella  c stradinone  è trop- 
po chiara , c maaifcfìa  , propria  à con- 
fondere l’ingegno  de’  Matematici  ifidlì. 

Cvr.  A ìzi  de’  Mattinatici,  perche  - . 
di  tale  fpecie  fe  ne  troua  un  buon  nu- 
mero tra  qu  efbi  4200. 

Te  m,  Finiamola  un  poco.  Come  fi 
può  far  quello,  che  tra  4200.  H uomini 
in  tutto,  che  vi  fiano  4230.  Comandan- 
ti , dunque  bifogna  che  vi  fìa  qualche  , 
Donna,  che  habbia  iniiemc  con  gli  altri 
qualche  C binando. 

C v r.»  Voglio  che  tu  Tappi , che  in 
quella  Città  vi  fono  trenta  Afini  di  Mu- 
linari,  quali  vedendo  comandar  tutti  gli 
Huomiiii  à vicenda , che  nelle  regole 
della  militia,  non  fono  più  efperti  di  k> 
ro,ancor  loro  vogliono  comandare  con  v 
gli  altri,  con  la  fperanza  di  vederli  come 
gli  altri  un  giorno  coronar  le  Tempie  di 
verdeggiante  alloro. 

Te  m . Più  tollo  di  verdeggiante  ba- 
ttone, effendo  quella  l’ordinaria  merce- 
de degli  Afini  che  pretendono  alzarli  al 
comando. 

C v r.  Quando  tutti  fon’  Afini,  chi 
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farà  quello  , che  piglierà  il  baffone  per 
battere  coli  afpramente  il  Compagno. 

Tem.  L’Liuidia  , e la  difcordfa  fuol 
regnare  d’ordinario  molto  più  tra  gli 
AfmijChé  tra  gli  Huomini  d’cfperimen- 
tato  valore,  perche  ne’  fogetti  capaci , e 
di  merito,  domina  la  ragione,  ma  negli 
altri  rirripruderfea  , e Fambitione , che 
fogliono  introdurre  le  differenze  , e le 
gelofìe , e da  quelle  ne  nafeono  re  mine 
delle  Città. 

C v r.  Veramente  quel  poco  che  io- 
ini fermai  MÌ  mogo  clone  ti  dico',  Eéb- 
bi  pafifcoìèr  fodiVat  one  di  veder  fer 
gli  efetdtij  di  guerra,  perche  hoggr  co- 
mandami  un  Mercante,  dimane  un  Gen- 
til’htmmo  di  Cappa  : quella  marina  un- 
Artigiano  di  poso  vai  lente,,  quella  fera 
im  foLlato  di  nullo  talento.:  i Caporali, 
e Sargenti  facemmo  i’oScio  come  Co- 
lonnelli, e Capitani;  c tutti  inire  me  dili 
ponevano  in  qualità  di  Luoghi  tenenti, 
c Generali  ; c pure  non  vi  era  uì>o  che 
pótéfìe  far  Fonìcio  di  buon  Cape  rate, 
perche  quei  pochi  ch’t  ffettiuamente  in- 
tendeuano  un  poco  ratte  dello  fcher- 

, > . ..  [mire. 


nella  pre  Ponza  di  quelli  A 'mòlli  di  C im- 
paglia , che  con  la  bacchetta  in  mano, 
pareuano*  Pedanti  del  Colleggio  , ben- 
ché bifoenofi  d altra  teila  fòpra  del 
Collo. 

Te  m.  Chi  non  fa  fottòmettérfì  al  co- 
mando, non  potrà  mai  pretendere  il  ti- 
tolo di  buono  foìdato  ; e chi  no  i è buon 
fcffidato , è imponìbile  che  polla  far  Por- 
fido d’un’  ordinario  Comandante.  Il 
mefiiere  della  guerra,  non  è ttn*  Atte  or- 
dinaria, fi  tratta , ò dell’  acquiflo  d’nfia 
gloria  immortale  ; ò d’efporre  al  macel- 
lo la  vita  di  tanti  Innocenti  ; ò di  eòn- 
ferdar  là  libertà  d’una  Patria  : e quelle 
còfe  di  fi  gran  confeguenza  fi  métterai 
" no  nelle  mani  d’un*  Afino  ? fi  loco  ma  n- 
. daranno  ad  uno  che  fenza  la  prudenza 
di  farli  Conofcere  buon  faldato  , vuol 
Pambitione  d’efler  conofciuto  per  su* 
eminente  Comandante  ? che  (Irauagan- 
ze  fon  quelle?  che  tragiche  fcene? 

Cv  k-  Di  due  mali  bifogna  fciegliere 
il  minore.  Qaelli  che  hanno  cuore  > e 
zelo  perdonò  il  zelo,  & il  cuore  nel  ve- 
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derfì  non  dirò  vguagliare,  ma  forpafiare 
negli  honori,  e ne’  comandi  da  yili  Pol- 
troni, che  non  fon  buoni  ad  altro  che  à 
ricujare  con  la  temerità  Taltrui  merito, 
e da  qui  forfè  nafce  il  principal  punto, 
che  non  fi  veggono  più  nell  Europa  huo- 
mini  di  gran  vaglia , c valore  , come  fi 
fono  veduti  altre  volte;marauigliandofi 
tutto  il  mondo  di  quelle  mutationi e 
cambiamenti,  e con  i’ho  efperimentato 
| in  quello  Viagio. 

T e m . Di  qual  Viaggio  tu  parli? Adef- 
fo  vado  penfando  che  non  fenza  caufati  - 
fei  prouiiìa  di  una  tale  Lanterna. 

Cvr  Sono  alcuni  anni  che  mi  tranf-  ' 
portai  da’  confini  deir  America , nelle 
parti  deli5  Afia, chiamata  dal  grido  fpar- 
io  p.r  tu-tto  già  Secoli  fono  , della  fu- 
rio fa  Natione  Ottomana,  la  quale  à dif- 
petto,  ed  onta  de’  Greci,  c Latini  haue- 
ua  faputo  torre  à forza  di  ferro  , dalle 
mani  di  tanti  Chriftiani  agguerriti,  fi  > 
gran  numero  d'  Regni, c Prouincie.Cre- 
deuo  nella  Porta  di  Confanti nopoli  di 
t rouar  raccolto  tutto  il  valore  del  mon- 
do , ma  mi  trovai  grandemente  ingan-^ 

nata,. 
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iuta,  noa  oiferuando  che  un’  Inferno  di 
foldati  lenza  alcun’  ordine , & un’  ordi- 
ne di  militia,  pili  torto  comporto  da  Lu- 
pi, che  dahuomini.  Da  unMjrcadante 
d’Olandia  intcfi,che  i medelìmi  Turchi 
confettano , noa  hauer’  altra  fperanza 
nella  conferuatione  del  loro  Imperio, 
che  nel  numero  grande  degli  H uomini, 
e nella  diuirtone  de5  Prencipi  Coriftiani, 
eh’ è quella  appunto  che  lo  folleuò  ad 
una  rtefart  grande,  ma  che  dei  rerto  fan- 
no beniflìmo  che  il  loro  valore  non  è da 
compararli  al  valor  de'  C.nriftiani. 

Tem.  N e fia  testimonio  la  C ittà  di 
Candia  , contro  la  quale  fi  fcaftrò  quali 
' tutta  la  Turchia  , correndo  come  De- 
moni infernali  verfo  un  Leone  celefte, 
che  tante  volte  haueua  sbranato  le  loro 
vifeere  iftefie. 

C v r.  L’efempio  di  Candia,  mi  fece 
effettiuamente  credere , che  nell’  Alia, 
non  vi  fia  più  cuore  nel  petto  de’  Co- 
mandanti , nè  Comandanti  di  vaglia 
al  feruitio  del  Gran  Signore.  Tanti  Co- 
lofli  di  carne,  tante  Selue  d’Hnomini, 
tante  montagne  di  ferro  , attediar’  un 
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Mucchio  di  Terra  per  lo  {patio  di  quat- 
tro, e piti  Luftri  fenza  altro  e (ito  che  vi- 
tuperoio  alla  loro  Natione;  perdere  vil- 
mente tante  Battaglie  ; lafciarfi  cader 
dalle  mani  per  mancanza  di  cuore,  una 
Vittoria  di  mediocre  talento  ; mettere 
à rifehio  rhonore  della  piu  popolata , e. 
belli  cofa  parte  del  mondo  : dar  tempo 
al  tempo  di  conchiuderc  Leghe  à danni 
dell’ Alia,  a’  Chrifliani  dell’ Europa  : oh 
che  vergogna,  oh  che  vituperio. 

Te  m.  li  dishonore  de’  Turchi  s’è  tra- 
mandato tanto  più  alla  pofterità , per- 
che dopo  25.anni  di  attedio  furono  con- 
tt retti  à capitolar  conditioni  auantagio- 
fe  al  nemico  , cedendo  quello  che  non 
poteuano  hauere , & hauendo  quel  tan- 
to che  per  fi  lungo  fpatio  di  tempo  gli 
era  fiato  con  incredibile  perdita  negato. 

Cvr.  Alcuni  mi  parlarono  del  vaio-  . 
re  del  Primo  Vifir,come  quello  che  ha- 
ueua  efiinto  il  fuoco  della  folleuatione 
d’Aflàn  Batta  d’ Aleppo,  che  minacciarla 
le  ceneri aHTmperioÒrientalc,ma  pene- 
trato meglio  le  cofe  trouai  quefìa  attio- 
nc  lodcuole  folo,per  le  fìratagcmme,& 

inganni,. 
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'inganni , non  già  per  alcuna  regola  di 
guerra  o per  valor  militare , tanto  piu 
ch’egli  temendo  di  fe  ftcffo,  lafciò  la  cu- 
ra d’ordire  l’insamio  al  Balìa  d’Hier- 
bech,  che  fu  quello,  che  fintoli  d’amico 
nemico  del  primo  Vifìr  ; e da  nemico  • 
amico  d’AlTait  d’Aleppo  , portelli  da 
quefk) , à cui  fi  deca  iarò  pronto  à con- 
correre con  efio  lui  alla  depofitione 
d Ecmet  gran  Signore, & alla  morte  del 
primo  V iiir , ailicurandolo  di  più  dlia- 
uer  molte  Prouincie  inclinate  alla  pro- 
pria diuotione,  e pronte  à fomminiftrar 
gente  ,e  danari  al  mantenimento  della 
guerra  : onde  s’induffe  Afìàn  *a  prefìar 
lede  à fi  Belle  prò  mede , & offerte,  paf- 
; landò  vicendeuolmente  à Conuiti , e 
confidenze,  e mentre  un  giorno  erano  à 
tauola  nel  feruor  degli  inulti,  dentro  il 
Padiglione  d’Hierbeeh,  dato  quello  le- 
gno a’  Tuoi  Corteggili  confidenti,  e S ol- 
dati comparuero  in  un  momento  con  le 
•Scimitarre  denudate,  con  le  quali  tron- 
•-  caron  la  Telia  del  ribelle  Aflan,  e di 
trenta  altri  de’  principali  Capi,  c fegua- 
ci  ; publicandofi  nel  medefimo  tempo 
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la  commiffìon  della  Porta  data  ad  Hier- 
bech,con  che  sbandata  la  gente  rubbel- 
lay.piìi  di  quattro  mila  ne  furono  vccifi;  ' 
verificandoli  anche  tra  Barbari,  che  per- 
cofi'o  il  Pallore  , fi  difpergono  le  Peco- 
relle. Ecco  il  valore  del  primo  Vifir  del 
quale  tanto  s’è  parlato,  e fi  parla. 

Tm.  Tuttavia  nel  Regno  di  Candia 
prefe  in  pochi  giorni  Rettimo,  e Canea 
Città  di  forze  ben  grandi , ed  alllmpe- 
radore  tolfe  Necheifel,  Leuenz , Nitria, 
& altri  luoghi,  portando  gran  fpauento 
in  Vienna. 

Cvr.  Quelle  Piazze  non  fono  (late 
prefe,  mà  forprefe,efi  può  chiaramente 
conofcere,  perche  doppo  che  i Venetia- 
ni  fi  accoderò  dell’inganno  rifoluerono 
la  difefa  di  Candia , quafi  inferiore  alla 
Canea;  ma  perche  quella  fu  forprefa,  fu 
prefa  ; ma  l’altra  ben  difefa  fece  conofce- 
re al  Vifir,  che  non  è profeflìone,  ò me- 
iliere  de’  Turchi  di  vincere  con  l’Arte,  e 
valor  militare,  ma  ben  fi  con  l’inganno, 
e forprefa  ; la  medefima  cofa  accade  in 
Germania,  doue  viuendo  lTmperio  fiot- 
to la  fede  della  pace  antecedente , ad 

ogni 
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ogni  altra  co  fa  penfaua,  che  ad  una  for- 
prefa  fi  barbara  ; con  tutto  ciò  fuegliato 
il  zelo  Ghrilliano  , & il  valore  Germa- 
nico con  foli  17.  mila  s’oppofero  ad  im- 
pedire Tambitiofi  difegni  del  primo 
Vifir  che  con  tre  cento  mila  Combat- 
tenti minacciaua  terrore,  e fpauento  all* 
yniuerfo,e  giunti  poi  i foccorfi  di  Fran- 
cia, e d’altri  Potentati  Chriftiani  che  in 
tutto  non  faceuano  80.  mila , con  tutto 
ciò  preualendo  nel  petto,  e nel  braccio 
di  quelli  il  valore,obligarono  il  Vifir  al- 
la ritirata , anzi  a condefcendere  a’  trat- 
tati di  pace , per  non  perdere  la  riputa- 
tione,  e la  vita. 

T e m.  Li  Turchi  all’ufo  de’  Barbari, 
non  forino  feruir  che  comefchiaui,  nè 
viuere  fiotto  altra  legge  che  della  cru- 
deltà, e difiprcggio.  Il  Gran  Signore  è 
padrone  afiòluto  della  vita,  e della  rob~ 
ba  di  ciafcuno  de’  fiuoi  innumerabili 
fudditi,  con  quella  conditione,  che  len- 
za alcun  riguardo  di  giullitia , di  meri- 
to, ò di  ragione, inalza,  deprime,  cafti- 
ga  , e rimunera  come  à lui  piace.  Per 
ogni  fofpetto  toglie  la  vita  con  un  lac- 
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ciò  , ò Scimitarra  à Vifiri , à Baffo , ad 
Agà,  & altri  à Tuo  modo  ; onde  quanto 
più  paiono  inalzati  à gradi  d’honore, 
tanto  più  bifogna  appatientarfi  mifera- 
bili  fotto  il  giogo  d’una  viliifuna  ferui- 
tù.  Gli  ordini  fi  danno  a’  Comandanti 
con  le  minaccie  del  Capo , dal  quale  ti- 
more prima  opprefii  che  inanimiti,  s’in- 
uiluppano  in  tanta  confufione , che  fi 
danno  à combattere  fenza  cuore,  e fen- 
za  occhi  ; e però  le  loro  vittorie,  ò fono 
effetti  fimili  all’improuife  riuolte  ; ò ca- 
gione della  nemica  fortuna  de’  nemici 
Ottomani,ò  della  fortuna  auuerfa  di  chi 
l’O  tornano  perfegue. 

Cvr-  La  canzone  è vecchia , che  la 
diuifione  de’  Prencipi  Chriftiani,è  il  ve- 
ro fondamento  fopra  il  quale  s’appog- 
gia la  grandezza  dell’Imperio  Turche- 
fco , onde  con  ragione  drizzano  di  con- 
tinuo al  grande  Iddio  le  loro  preghiere, 
per  l’augumento  d’una  tal  diuifione,  le- 
curi  di  veder  Tempre  più  col  mezo  di 
quefta,  folleuata  à maggiori  acquifti  la 
lor  Monarchia.  I Prencipi  Chriftiani  ad 
ogni  modo  godono  meglio  di  viuer  dif- 

funiti 


Digitized  by  Google 


PROLOGO.  2f 

(uniti  tra  di  loro,  che  d’unirfi  una  volta 
à danni  di  un  nemico  comune,  che  tie- 
ne in  continua  apprendo  ne  tutta  l’Eu- 
ropa. 

Tem.  Se  non  foiTe  per  qualche  coiv» 
fideratione  particolare,^  direi  una  colà 
recondita  al  giuditio  di  moki. 

C v r.  Di  gratia  non  mi  celar  nulla, 
perche  mi  faltarebbe  adoflò  it  pendere 
di  (canar’  i fegreti  ifteffi  deHaNatura. 

Tem.  Con  l’introdutione  dinante 
Scole,  e Colleggi  ; di  tante  Accademie, 
e Seminari;  di  tanti  Pulpiti,  eCathedre 
se  introdotta  nell’Europa  laDifcordia 
tra  i Grandi  ; e la  diuifione  tra  i mede- 
fimi  Popoli,  e Famiglie  Chriftiane. 

C v r.  Hauerei  creduto  tutto  il  con- 
trario , mentre  la  dottrina  ordinaria- 
mente fa  gli  huomini  (aggi,  e prudenti- 

Tem.  Anzi  matti, e infigardi;nèYÌè 
meglio  proua  dell’elperienza  medefima- 
Delle  quattro  Parti  del  Mondo  qual’  c 
la  più  dotta , e piena  di  fcienze  ? L’Eu- 
ropa ; nifluno  il  può  negare  ; viuendo  le 
altre  più  tofto  co  gli  (limoli  della  natu- 
ra, che  coll’  aguzzamenti  dell’  Ingegno, 
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Hora  fi  troua  Terra  più  dilfunita  dell’- 
Europa, e più  de’  Tuoi  Popoli  difcordi? 

I Prencipi  per  un  palmo  di  Terreno, 
perdono  la  vita  pretiofa  di  tanti  Suddi- 
ti , e fmungono  dalle  vifcere  de’  loro 
Stati  i tefori  più  pretiofi.  I Popoli  per 

una  falla  chimera  formano  Cittadelle 

* 

d’Huomini  ne’  Campi,  e bene  fpeflo  ri- 
ducono in  un  campo  le  Città.  I Co- 
mandanti di  Guerra  per  non  poterli  ac- 
cordare con  i Configli  di  Stato , perdo- 
no le  occafioni  delle  più  beile  Vittorie 
del  mondo.  Non  parlo  poi  degli  odij 
intettini  tra  le  Famiglie , che  mettono 
per  lo  più  à rifchio  leProuincie,  & i Re- 
gni; lafcio  da  parte  la  gelofiache  danno 
> gli  Eclefiaftici  a’  Prencipi,  e Popoli,  ve- 
dendoli obligati  di  vegliar  di  continuo 
a’  loro  andamenti  ; batta  che  l’Europa  è 
come  la  Cafìagna,  bella  di  fuori,  e den- 
tro la  Magagna  : anzi  come  una  Corteg- 
giana  imbellettata  nel  volto  , profuma- 
ta nella  pelle , ma  in  foftanza  putrefatta 
nell’offa,  e tutta  corrotta  nel  fangue. 

Cvr.  Cofi  lo  credo  ancora  io,  men- 
tre tutti  gli  efercitij  de’  Prencipi , e Po- 
- ' poli 
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poli  di  quella  bella  parte  de!  Mondo, 
confittone  nell  abbellimento  di  qualche 
Giardino,  nella  magnificenza  di  qualche 
Corte  , nella  bruttura  di  qualche  edifi- 
cio , nel  giuoco  di  qualche  Fontana  , e 
nella  rapprefentatione  di  qualche  Co- 
media. 

T e m.  Gli  antichi  Romani  non  haue- 
uano  altri  efercitij  che  guerrieri , come 
Lotte,  Pugni,  giuochi  Equeftri , e cofe 
fonili  con  che  sliuezzauano  alla  forza, e 
fi  coftumauano  al  valore  , ond’è  che  i 
fiioi  Cittadini  foggiogarono , e vinfero 
più  Regni , che  poterono  mai  altri  nu- 
merare; e le  loro  vittorie  fi  moltiplicar 
rono  appunto  fino  à tanto , che  s* nitro* 
duflero  in  Roma  le  fetenze,  le  Scuòle,  e 
le  Accademie,  confindàòdofi  poi  ad  in-  5 
figardire  nelPo tio  , & à perderti  ne1  pia- 
ceri , non  dirò  del  feafo , ma  deli’  Arsfc 
medefima. 

Cvr.  Nòn^capifeo , come  le  Lettere 
‘-Ce  aguzzano  ordinariamente  gli  Inge- 
gni fiano  caufà:  del  male  fopracr'rdatò. 

n T f.  m.  Non  le  Lettere;  ma  la  quanti- 
tà delle  Lettere,  e le.  troppo  acutezze 

«fi  fj.  C 2 
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della  Dottrina  , non  la  dottrina  hanno 
* imbalordito  il  valor  deir  Europa.  Il  ! 
gran  numero  de’  Configli  di  Stato  in-  L 
trodotto  nelle  Corti  de’  Prencipi  , dall' 
acutezza  di  queir  Ingegni  entrati  , non  \ 
vfci.ti  da’  Seminari , e Colleggi  che  cofa 
ha  mai  fatto?  Non  altro  che  fabricare  in 
ciafcuno  Stato  mia  Statoa  col  piede  di 
Piombo , e col  Capo  di  vento.  Tante 
Àrgutie,  tanti  Concettini,  tanti  Lumet- 
ti,  tanti  Pendermi,  tanti  Fioretti,e  tante 
Viuezze  di  Politica , qual  frutto  hanno 
portato  a’  Prencipi  ? la  confusione  del 
ceruello;qual  beneficio  a’  Popoli?  il  tor- 
bido della  Confcienza.  Mentre  fi  viue- 
m con  maggior  franchezza  d'animo , e 
con  più  fchietezza  di  fpirito , la  Politica 
• formaua  le  fue  Ragioni  nelle  mifure  del- 
lo Stato  ; ma  da  che  poi  s’introduflero  I 
al  goucrno  degli  Stati  tanti  Ingegni  itv 
zuccherati,  tanti  Politiconi  imbellettati, 
la  politica  cominciò  à pigliar  le  fue  mi- 
fure, non  dalle  mifure  della Ragione,mà 
dalla  Ragion  di  Stato.  Quella  pelle  ma- 
ledetta ha  dato  tante  Vittorie  à Barbari; 
ha  tolto  tanti  Regni  a’  Chrifiiani  ; ha 
■ - pollo 
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pojto  tanti  Prencipi  in  difcordia;ha  cau- 
date tante  riuohitionrtra  Popoli;  ha  inr 
trodotto  tante  guerre  ne’.  Prencipati;ha 
lèininato  tanti  odij  ne’  Petti  ; ha  profii- 
tiite  tante  Città  alle  rapine  & al  Tacco; 
he  fcommolfo  la  Pace  di  tante  Prouin- 
cé  ; & in  fomma  ha  negato  Timmorta- 
lrà  dell’Anima,  e la  Prouidenza  diurna, 

Cv  R.  Conofco  molti  di  quelli  Scor- 
zoni, quali  velliti  con  le  fpoglie  di  Taci- 
to, di  Macchiauello,  e di  Cardano,  non 
fono  caminar  che  con  inganno  e de’ 
Principi,  e di  loro  medefimi , e de’  Po- 
poli, mentre  non  praticano  alcuna  con- 
uenienza,  che  quella  tenuta  da  erti,  per 
la  più  propria  al  loro  temporaneo  pro- 
fitto, fenza  altre  regole  della  Ragione. 

T*  m.  Quelli  tali  maledetti  Politici 
tolgono  dal  petto  de’  Soldati  il  valore* 
e col  valore  il  principio  d’ogni  vittoria, 
perche  vogliono  che  la  loro  Ragione  di 
fiato,  preceda  ad  ogni  regola  dimilitia; 
e tutte  quelle  Ragioni  di  Stato  non  Tono 
che  fottigliezze  di  fpirito , & accutezze 
d’ingegno,  generate  nel  mufeo  di  qual- 
che Accademia. 

C 4 
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Cvr.  Per  difiruggcre , diffunire,  di- 
uidere,  e mettere  in  quarti , & in  pe:zi 
llmperio  Ottomano  bafiarebbe  fpedre 
Ai  centinaio  di  quei  Politici  che  foro 
fuperflui  in  Europa;  con  quello  fi  farei- 
bono  due  benefìci  al  M indo  Coriftiam, 
il  primo  è che  s’vnirebbe  l’Europa  il 
una  buona  pace , e tranquillità  ; & il  fe- 
condo che  fi  dkiiderebbe  l’Afia  , come 
appunto  hora  è diuifa  l’Europa;  in  que- 
lla maniera  farebbe  facile  a’  Prencipi 
Europetani  alfhora  che  fi  trouaffero  tut- 
ti infieme  Vaiti, di  torre  lo  Scettro  dejf 
Afia  dalle  mani  del  Turco.  Al  prefeme 
con  la  diuifion  dell’  Europa , danno  in 
precinto  tutti  i Prencipi  di  vederli  cader 
di  giorno  in  giorno  vittima  dell’  ira  Ot- 
tomana , e fe  non  rimediano  à tempo, 
potrebbono  perdere  il  tempo  da  poter- 
ui  rimediare.  Quando  non  Hauranno 
più  di  quefti  migliaia  di  Demoni  impo- 
liticati per  cofi  dire  , ò di  quei  politici, 
che  non  fanno  altro  che  foffiarli  dalla  fe- 
ra al  matino  tante  diaboliche  Ragioni 
di  fiato  , il  rimedio  da  fe  fteffo  farà  in- 
trodotto , perche  fubito  che  fi  toglierà 
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la  caufa  del  aucac  il  njale  farà  tol- 
to conia  caufaie  fi  vedranno  altri  editti* 


Tt  m.  Qcidb.  opinione  mi  piace;  ma 
mi  pare  una  cofa  più  tolto  da  defiderare 

• che  da  vedere. 

Mi  * 

Cb  r.  C di  lo  credo  pure  io  , perche 
con  queRo  veleno  di  ragione  di  Stato, 
hanno  talmente  i Politici  infettato  il 
cuore  dd  Preucipi , che  farà  impedibile 
di  treuar  Controveknofi  fa 'ut  il  ro, per 
, eiTnguer  u unorbo  fi  grande , fe  come 

• ho  d.  tto  tion  fi  lena  la  caufa  ; altramen- 
te 1A  itidoto  benché  comporto'  dalla 
natura,  e dall’  arte,  non  può  fare  effetto 
alcuno  nel  petto  dd  Prenclpi  ; non  folo 
por  efkr  troppo  infettalo,  n>a  perche  la 
forza  del  vJeno  che  fi  va  fi  minando  in 
ogni  momento  da’  fopradetti  Politici, 
toglie  aiT Antidoto  che  fi  vuole  applica- 
re ogni  valore,  e virtù. 

Te  m Dunque  per  f auuenire  non  vi 
c fperanza  di  veder  qualche  att-ionc  d’u- 
na  gloria  efiraordiiiaria  , e dHm  valore 
'Cefareo,  nella  per  fona  d’ale  un  Prencipe  - 
-Ci  indiano  , contro  i Barbari,  & . Infe- 
deli? 

. • » S»** 

c y 
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C v r.  Li  tempi  di  Goffredo,  fon  paP 
fati , e quelli  di  Cefare  non  ritornano 
più,  e tu  lo  deui  fapere. 

Tem.  Lo  fo  molto  bene. Ma  dimmi 
un  poco  doue  ti  trasferifli  da  Coftanti- 
nopoli  per  cercare  il  Valore  ? 

Cv  R.  Me  ne  andai  nell’  Africa,  por- 
tata dal  grido  di  quel  gran  Tamletta,che 
poco  prima  da  femplice  Soldato  era  di- 
uenuto  Conquifiatore  , & Imperatore 
di  Barbaria.  Trouai  in  effetto  più  di 
quello  che  portaua  la  fama , la  fua  fi  bo- 
nomia haueua  qualche  cofa  di  maefto- 
fo , e di  Martiale  con  che  lìampaua  del 
rifpetto , & imprimeua  della  riuerenza 
per  la  fua  perfona,nd  petto  di  tutti  quel- 
li che  lo  riguardatilo.  Al  valore  del  cuo- 
re, accompagnaua  la  forza  del  corpo , à 
tal  fegno  che  non  folo  rompeua  un  fer- 
ro di  Cauallo  con  le  fole  mani  ; ma  di 
più  con  le  medefime  mani  fìrangolaua 
in  un  momento  Pifteffo  cauallo  , fenza 
adoprarui  alcun’  altro  inftromento.  Re- 
ftai  attonita  d’intendere  che , feguendo 
la  fortuna  il  fuo  valore  , haueua  col  va- 
lore, e colla  fortuna  tirati  alla  fua  diuo- 
« tione 
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tiene  tante  Mditie  , acquiilati  alla  fua 
vbbidienza  tanti  Popoli  , e foggiogati 
due  Regni  tanto  celebri  come  quelli  di 
Fez,e  d’AIcazar,  fcacciando  via  Gailand, 
e Bambuca  ambidue  Rè  di  alti  penfieri, 
e potenza.  Più  volte  dilli  tra  me  fteffa, 
che  mi  occorre  più  di  andar  cercando  il 
Valore,  fé  tutto  lo  trouo'  effigiato  al  vi- 
uo  nella  perfona  di  Tadìletta?  Adelfo  lì, 
diceuo  poi,  che  polfono  i Portoglieli  af- 
pettar  di  veder  vendicare  in  Portogallo, 
dal  valore  di  Tardetta,  tante  vccifioni, 
e flraggi  fatti  da  loro  per  zelo  emilia- 
no nell’  Africa.  Ma  mentre  io  penfauo 
à quelle  cofe , fe  ne  mori  Tarli  letta  cari- 
co di  tante  Corone , che  con  ragione 
dalla  vana  ambitione  venne  più  volte 
chiamato  il  Rè  de’  Rè,  già  che  i due  Re- 
gni nomati , quel  di  Marocco , e molti 
altri  furono  da  lui  foggiogati  viuenti  an- 
cor tutti  i Rè,che  appena  fapèuano  doue 
ricouerarfi  por  rifugio. 

Tem.  Quelle  non  fono  vittorie,  ma 
precipiti) , e più  tollo  giuochi  di  fortu- 
na, che  di  valore. 

Cv  r.  Vi  era  la  forza,  il  valore , e la 

C 6 
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fortuna  infieme.  Ben’  è vero  che  i falri 
troppo  repentini,  conducono  per  Tordi- 
nano  al  precipitio  , onde  fe  Tardetta 
non  folfe  morto  nel  principio  delle  lue 
Vittorie , e nel  fiore  della  fua  giouentù, 
non  haurebbe  goduto  in  ripoìo  lTmpe- 
rio , efièndo  ordinaria  proprietà  della 
fortuna  di  Braccarli  in  breue. , di  quel 
ch’ella  medefima  dà.  Tuttavia  egli  mo- 
rì tra  le  Vittorie ,,  e i trionfi , lanciando 
alla  pofterità  il  nome  del  più  valorofo 
Soldato  del  fuo  Secolo. 

T e m.  Tale  memoria  noi  può  che 
mortificare  iChriftiani , quali  nonpoG- 
fòno  arriuare  al  valore  de’ Barbari. 

Cvr.  Bene  fpdìo  però  (e  non l’vgua- 
gliano  nel  valore,  li  padano  nelle  barba- 
rie. Hora  io  fatto  un  giro  nell’  A'nca, 
me  ne  pafiai  nelle  Spagne  ; con  la  fpe- 
ranza  di  veder  tr.i  quei  Popoli  tutti  ca-r 
richi  di  titoli,  e Don  refufcitàto  il  Valo- 
re , già  morto  nell’  Alia,  e nell’  Africa. 
Fui  riceuuta  dagli  Spagnoli  con  (bramo 
guftoy  corteggiandomi  dall’  infimo  fino 
al  fupremo.  Hebbi  piacere  di  ofieruar 
andamenti  fanciuUefchi  di  Carlo  II. 

*•$  ^ Rè 
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Ri  delle  Spagne  , che  dà  feg  n 
di  nufcire  u 1 R i non  didimi! 


mini  felli 
e à Carlo 


primo,  che  fu  quinto  tra  gii  Imperado- 
ri,  non inferiore  agli  Alefandri,  Segua- 
le alli  C .fari. 

Te  ai  . la  quella  Corte  fi  che  ti  farai  % 
fatiata  di  veder  di  quei  Politiconi , che 
bilancia  i gli  Stati  con  la  Ragione  di  Sta- 
to , e con  fi  gran  copia  di  piombo,  che 
liquefano o la  ragione  nella  Bilancia. 

Cva.  Di  quefci  Lambiccar  ori  di  Sen- 
tenze, e Di  follatori  di  Ragioni  di  Stato- 
ne trouai  un  numero  li  grande,ciic  co.i- 
uerrebbe  hauere  ftudkto  dieci  anni  1:  A> 


tim etica, p :r  poterne  fare  ilcalculo  len- 
za errore  : baita  che  un  giorno  cotiuoca- 
tofi  i C tifigli  di  Stato  per  ordine  della 
R ?gma  Reggente,  il  numero  de  Conila 
glieri  Stati®  che  v' interne  no  ero  era 
quali  innumerabile,  à fegno  cheneiren- 
trar  delle  Porte,  per  altro  larghiffime,  fi 
cozzauano  fu  io  con  l’altro  come  Tori 
feiuaggL  - 

T e m.  Che  bel  piacere,  proprio  a far  ' 
ridare  il  Mondo:  Sa  Dio  fe  tu  non  icop- 
piafti  di  gufto  àtal  vifta..  ' . 
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Cvr.  Più  tofto  ai  rabbia,  non  efleiv 
do  mia  inclinatione  di  fermarmi  lungo 
tempo  fopra  un5  ogetto. 

Te  m.  Non  bifognaua  dunque  anda- 
re in  Spaglia , doue  la  Grauità  ha  fabri- 
cato  la  fua  Stanza  in  ogni  Configlio. 

Cvr.  A ozi  ( con  tua  licenza  però  ) 
nel  Cacatoio  iftefiò  ; perone  fi  gonfiano 
tanto  ne5  Configli , cn’efcono  tutti  con 
la  colica  al  Ventre  ; e perche  la  genera- 
tone di  tali  Venti,  fuol’  eifcr  troppo  at- 
taccatticcia  nel  Pancreas  per  farne  la  di- 
geflione,  vi  applicaiio  molti  Seruitiali, 
Pilluìe,  e Scudelle  d'oglio  di  Noccioli  di 
Perfico. 

Tem.  OiTeruafii  qualche  cofa  di  par- 
ticolare , in  alcuno  di  quei  Configli  di 
Stato,  nel  tempo  che  ti  fermafti?  ■ 

Cvr.  Pregai  l’Alteriggia  ch’era  la 
Portiera  nel  gran  G )nfiglio  di  Stato,  di 
permettermi  l’Ligreffo,  per  poter’  ofìfer- 
uare  in  un’  angolo  le  maniere  che  s’vfa- 
no  dagli  Spagnuoli  nel  criuellare  le  Rar 
gioni  di  Stato. 

Tem.  Ma  fe  tu  eri  andata  in  traccia 
del  Valore  , perche  non  chiederti  Fin- 

. gretto 
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graffo  in  uno  de5  Configli  di  Guerra? 

Cy  r.  Perche  in  quel  Paefe  i Configli 
di  Guerra  dipendon  tutti  dal  Configlio 
della  Ragione  di  Stato  ; oltre  che  nel 
pafiar  delle  Strade,non  hau^ndo  veduto 
altro  che  Spade,  è del  tutto  affumicate, 
& irrugginitc;  ò del  tutto  frefche,  e lu- , 
centi , penfai  che  ciò  farebbe  perdere  il 
tempo  deformarmi  per  alThora  del 
Valore  Spagnuolo.  la  fomma  alla  mia 
domanda  fatta  aH’Alteriggia  , s’oppofe 
il  Segreto  che  fedcua  dietro  la  Porta, 
ciò  che  vedendo  la-Difcordia,  che  gira- 
ua  di  qua , e di  là  come  un- vento  con- 


trario , per  far  difpetto  all’Alteriggia , e 
Segreto  mi  nafcofe  àietro  una  Portiera, 
di  doue  poteuo  à mio  bell’  aggio  offer- 
uare  ogni  cofa. 

Tem.  Certo  che  la  Difcordìa , ti  fu 


affai  fauoreuole,  perche  sò  che  il  Segre- 
to preuale  molto.  Ma  che  fentiffi  ? 

Cvr*  Offeruai  prima  i gefii  de’  Con- 
figlieri  della  Ragione  di  Stato , quali  ha- 
neuano  tutti  il  piede  di  Piombo  , ma 
calzato  d’una  certa  Scarpetta  attillata, 
con  ligaccie  di  Seta^di  piu  la  tefta  di  un 
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ciafcuno  era  piu  grande  d’u:i  Mapp$. 
Mondo  > ccnunCappdiuccio  lì  piccolo, 
che  per  non  potarli  ben  vedere,  pareua- 
no  tutti  col  Capo  feoperto  , e tali  Fna- 
ucrei  dettg,  fé  non  mi  folli  accorta  cf  u- 
na  Piuma  leggiera  di  vari  colori  , che 
fporgeua  ogni  uno  quattro  dita  fuori  il 
Cappello.  I.  Prefidente  che  doueua  pro- 
porre la  materia  da  trattarli, afpettò  pia 
di  due  bore,  prima  di  cominciare  alcun 
difeorfo,  per  dar  tempo  agli  altri*  di  ac- 
commodare  i loro  Mantelli,  e di  aggiu- 
fìarfi  nelle  S .die  ; poi  fattoli  un  profon- 
do fileiitio,  fi  folleuò  con  la  mano  de  {Ira 


al  quanto  in  aria  i Mofiacci  ; drizzò  con 
ambi  le  mani  il  C oliare; (largò  dalie  due 
bande  la  R ahba  ; fputò  maeftofamente 
due  volte  ; girò  tutto  .airintomo  fiera- 
mente gli  occhi  ; fi  cacò  con  deflrezza 
il  Cappello  dai  Capo  ; e fatta  con  pro- 
fonda h u mi  Ita  una  riuerenza  al  trono 
Reale,  fi. ricoperte, e polle  le  mani  fopra 
ambe  15  ginocchia , prcpofe  la  materia 
al  Configlio.  Il  primo  Cordigliero  non 
.diede  principio  à parlare  che  me^za  ho- 
.ra  dopo  finita  di  proponer  la  Qaellio- 

nej 
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ne;  volendo  che  per  lai  ancora  fi  facetle 
quel  fìlentio,  che  s era  fatto  per  l’altro; 
e coll  di  mano  in  mano  gli  altri  ; onde 
il  tempo  che  fi  perdeua  tra  Tuno, e l’al- 
tro difcorfo,  era  maggiore  de’  Difcorfi 
ifteffi,  che  pure  eran  lunghiflìmi,  e tutti 
pieni  d’irrefolutioni. 

Tem.  Bifogna  dunque  che  le  Propo- 
fltioni  di  quel  giorno,  fodero  di  molta 
importanza  alla  Corona  C itolica. 

Cvn.  Si  criuellò  la  materia  d’uii  cer- 
to Banco  , che  dal  Cortile  del  Palazzo 
Reale  di  Napoli,  s’era  rifoluto  il  Viceré 
di  farlo  trafportare  nella  Vicaria,  à cau- 
& che  mettendoli  il  giorno  à federe  ogni 
forte  di  gente, turbauano  il  ripofo  di  fua 
Eccellenza,  e metteuano  le  G nardie  all’ 
obligo  di  ftar  coll’Armi  Tempre  alba 
mano.:  ^ 

Tem.  Come , il  Viceré  dunque  non 
naueua  la  facoltà  libera  di  far  da  fe  Bef- 
fo un  tale  trafporto? 

Cvr.,  Gli  Spagnoli  danno  li  G duer- 
ni con  tante  conditioni , e Cautele,  che 
i miferi  Gouernatori  non  ardifcono  qua- 
li fputare,  feiiza  configliar  primo  l’nora, 
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& il  luogo  col  Configlio  di  Stato  in  Ma- 
drid; e perche  quello  in  ogni  cofa'tami- 
na  col  piede  di  Piombo , bene  fpeflo  Ì 
Miniflri  fi  veggono, sforzati  di  radoppiar 
le  Iattanze  al  Configlio  con  radoppiate 
Lettere  : e veramente  per  quello  potei 
comprendere  da5  Difcorfi  de’  Confi  glie- 
* ri  il  Viceré  haueua  fpediti  da  Napoli  in 
Madrid  tre  Corrieri  à caufa  del  detto 
Banco,  oltre  le  Lettere  ordinarie  con  la 
polpaccio  non  gli  fotte  imputato  di  far 
le  Cofe  fenza  li  douuti  configli,  e perder  , 
la  gratia  Reale. 

T e m.  Di  gratia  fpedifciti  à dirmi 
qual  fu  la  conclusione ‘di  quella  Caulà  £ 
bella,  fi  gentile,  e fi  fofìantiofa? 

Cvr.  Reftarono  più  di  quindeci  ho 
re  in  Configlio  , fempresù  il  fatto  del 
Banco,  sforzandoli  di  ciafcun  de5  Signo 
ri  Statifti  di  trouar  Concertini  bizzari,  e 
di  limar  le  fue  parole  con  la  Lima  di 
cento  Sentenze, allegando  Cornelio  Ta- 
cito , e Macchiauello  ad  ogni  periodo  : 
aguzza uan  oltre  modo  Tlngegniper  ren- 
der più  puntuti  i Penfieri,  e s’in  pediua- 
no  di  fputare,peruon  metcerfi  à rifchio 

di 
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di  perdere  il  filo.  Finalmente  fi  difcìolfc 
il  Configlio , lènza  alcuna  conclufione, 
fotto  pretetto  che  non  era  completo, 
mancando  uno  de’  Configlieli  ; onde  io 
tacca  di  fentir  più  tante  quettionL,  mi 
ritirai  fegretamente  di  Madrid  per  fare 
un  giro  airintorno.  .. 

Tem.  Se  tu  che  fei  la  Curiofità  fotti 
coli  tofto  fìuffa;  che  faranno  poi  gli  al- 
tri. Dunque  non  vedetti  il  fine  della 
Cauli? 

Cva.  Dì  là  à tre  Meli,  dopo  un  giro  - ‘ 
per  quelle  Prouincie  circonuicine,  ritor- 
nai di  nuouo  in  Madrid , & arriuai  ap- 
punto ìiell’hora , che  doueua  raunarfi  il 
Configlio  di  Stato  , onde  non  mancai 
- ^informarmi  dalla  Granita,  fe  la  mate- 
ria del  Banco  di  Napoli  era  già  crinella-* 
ta,  e finita  ; alla  qual  domanda  rifpofe  di 
Nò  ; e che  il  Configlio  fi  rauaaua  quel 
giorno  per  il  medefimo  affare  , perche 
e (Tendo  fiato  propotto  alConfiglio,ch’c- 
ra  nicettario  fapere  la  lunghezza , e lar- 
ghezza d i Banco,  s’era  fcritto  al  V icerè, 
e fpedito  Corriere  app  otta, con  ordine 
che  doueflè  inuiare  fubito  con  autenti- 
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clic  fedi  la  giuda  mifura , k quale  era 
giuiita  la  fesche  però  il  Configlio  ftaua 
in  precinto  di  ratinarli  , per  dar  Tvltima 
mano  à quella  Caufa.  Più  per  difpetto 
che  haueuo  in  me  ftefià , ehe  per  altra 
ragione , deliberai  di  non  partire  fenza 
vederne  l’efito.  La  matina  non  fi  con- 
chiufe  nulla  , non  hauendo  baftato  il 
tempo,  da  poter  tutti  i Configlieri  par- 
lare ; onde  fu  di  nuouo  raunato  il  Con- 
figlio nel  dopo  pranlb.  Mi  sforzai  di  far- 
mi adito  come  la  prima  volta , per  en- 
trare di  dentro , ma  il  Segreto  mi  negò 
del  tutto  l’entrata , che  però  mi  vidi 
confiretta  di  appettare  di  fuori.  La  (liz- 
zale la  rabbia  mi  fecero  dar  nelle  fma- 
nie  più  volte  , vedendo  andar  le  cofe  fi 
allungo.  Finalmente  due  bore  dopo  la 
mezza  N ut  e fi  diede  fine  al  Configlio, 
& aperte  le  Porte  vfciroao  i Configlieri 
diuifi  in  due  bande,  la  prima  più  numc- 
rofa  dell’altra  ; e quel  che  più  importa  i 
Configlieri  di  quella  eran  tutti  lieti',  e 
giocondi,  come  fc  bau  e fiero  guati  aera- 
to la  Vittoria  di  Carne;  egli  altri  della 
fec  onda  Banda,  cofi  incili,  & aditi i,  che 
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per  me  hau-erel  giurato  cii’eran  di  quel- 
li, che  viueano  nel  tempo,  che  il  Mare, 
& il  Vento  hauenano  fommerfo  l’Iauin- 
cibile  Armata  N male,  preparata  cofi  in- 
gorda , con  la  ! paranza  d’inghiottire  in 
un  Boccone  la  grande  Brettagna. 

Te m*  I primi  io  credo  ch’erano  quel- 
li j l’opinione  de’  quali  era  preualuta  in 
Configlio,  e però  coli  allegri  ; e gli  altri 
quei  mefchini,  die  haueano  (emina  to  al 
vento  tanti  jpenfieretti  frizzanti,  e pieni 
di  mufco. 

Cvr.  Senza  altro , perche  ordinaria- 
mente gli  Spagnuoli , quando  veggono 
preualere  ne’  Configli  il  loro  parere  , fi 
gonfiauo  come  Ve(fiche,&  alzan  la  coda 
come  Paoni  ; doue  che  per  lo  contrario, 
gli  altri  che  fentono  diiprezzarfi  l’opi- 
nione  proporta  , fcoppiano  come  Can- 
none , e sbruffano  come  Caualli  fcapez- 
zati  fuor  della  ftalla. 

T e m . Quefto  è il  vero  ritratto  de’ 
Configlicri  Spagnuoli.M  i qual  fu  la  con- 
clufione , e fentenza  , non  te  ne  infor- 
marti ? 

Cvr.  B en  minutamente  di  più,  da 
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un  certo  Segretario  Spagnuolo  di  Padre,’ 
ma  Italiano  di  Madre  ; il  quale  mi  difie 
che  i Configlieli  feguendo  la  Ragione  di 
fiato,  baueuano  conclufo,  che  il  Banco 
ref  rafie  nel  priftino  luogo,  e che  fi  man- 
dafle  ordine  al  Viceré  che  fiotto  pena 
della  Reggia  difigratia , non  douefle  in- 
nouar  cofia  alcuna  del  vecchio  : e perche 
conobbe  il  Segretario  che  io  non  era 
pienamente  fodisfatta,  me  ne  diede  lu- 
me maggiore  , allegandomi  le  Ragioni 
propofte  da5  Configlieri,  cioè  ; Che  quel 
Banco  era  fiato  pofto  in  quel  Luogo,  per 
•ordine  di  Carlo  V.quando  fu  in  Napoli, 
e che  il  rimuouerlo  ciò  farebbe  fiato  far 
torto  alla  fua  memoria:  Che  la  Vicaria 
non  era  un  luogo  di  dar  troppo  com- 
modo alle  Perfone,  per  metterli  a federe 
à loro  piacere  : Che  il  Popolo  nel  veder 
trafportare  quel  Banco  fuori  del  Reggio 
Palazzo  , haurebbe  pofiiito  entrare  in 
mille  fofpetti  : Che  nel  portarlo  vi  pote- 
ua  efi'er  pericolo  di  romperli  per  fìrada: 
Che  il  luogo  vuoto  che  refiaua  in  Palaz- 
zo, guaftaua  la  facciata  della  Corte  : Che 
bifognaua  che  fua  Maeftà  foffe  in  età 

matura 
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matura  da  poter  dire  {opra  ciò  il  Tuo 
parere  in  Coniglio  Che  i difegai  del 
Viceré  nel  voler  slargare  ia  Piazza  del 
Reggio  Cortile  , non  poteuano  efiér 
buoni  : Che  col  danaro  che  bifognaua 
per  farlo  trafportare  nella  Vicaria,  fi  po- 
teuano pagare  due  Soldati  di  Guarni- 
gione per  un  giorno  : Che  il  Pontefice 
di  cui  il  Regno  è Feudatario,  haurebbe 
poffuto  con  una  tal  mutatione  rrouar  da 
dir  qualche  cofa  in  contrario. 

Te  m.  Non  più,  non  più  che  mi  crepo. 
E folli  tu  fi  patiente  d’intender  quelle 
ragioni  fenza  feoppiare  di  rabbia? 

- Cvr.  Quelle  che  ti  ho  detto , non 
fono  la  metà  di  quelle  che  mi  dille  il  Se- 
gretario. Balla  che  ritiratami  da  lui , e 
riuolta  con  la  faccia  verfo  il  Luogo  doue 
li  era  tenuto  ilConfigho,cofi  cominciai 
ad  efclamare.  Oh  che  Dio  dia  mille 
mal*  anni  à quanti  Statini  del  Configlio, 
ò Configlieri  di  Stato  fi  trouano  in  Ma- 
drid.Ohcheil  Canchero  vccida  à quanti 
Spagnuoli  feguono  la  Ragione  di  fiato 
in  Spagna.  Tante  confulte  per  un  Ban- 
co ; tante  regole  di  Stato  per  un  pezzo 
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di  Legno;  tante  mifure  di  Politica,  per 
mifurar  quindeci  Palmi  di  Terra  : tanti 
concetti  fententiofi  in  una  cola  di  nulla 
vaglia  : tanta  lunghezza  di  refolutione, 
doue  non  vi  era  nulla  da  rifoluere  , ò 
dire. 

T e m . Da  quello  fi  può  adelfo  argo- 
mentare i giudicij  che  fanno,  & il  tem- 
po che  perdono  in  quelle  cofe  di  gran 

foParma. 

C v r.  Va  certo  Perfonaggio  che  io 
(contrai  il  giorno  feguente,  che  correua 
la  Polla  verfo  non  fo  doue  , ciiiamato 
Pi  iucvLVM  in  m o r a , mi  dilfe  cofe 
efiraordinarie  della  Lentezza  di  quella 
Natione  ; particolarmente  mi  raccontò 
che  non  hauendo  poifuto  gli  Spagnoli 
in  due*  Anni  di  tempo  trouare  alcuno 
ripiego  , per  fodisfare  alle  Pretentioni 
del  Re  di  Francia , quello  finalmente  fc 
n’era  entrato  con  gran  numero  di  mili- 
tie  nella  Fiandra,  & in  meno  di  tre  Meli 
fi  refe  padrone  di  più  Città  , e Callelli 
confiderabili.  Gli  Spagnoli  riceueuano 
gli  auifi  nel  Configlio  di  Stato, e ad  ogni 
Lettera  conuocauano  di  nucuo  l’Ag- 
giunta, 
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giunta,  lenza  mai  concludere  cola  alcu- 
na. Sdegnato  in  tanto  il  Chriftianiflìmo 
di  quelle  dilationi  nel  fodisfarlo,  pensò 
di  aprofiìttare  della  lentezza  degli  altri, 
onde.nel  bel  principio  dell’anno  feguen- 
te  cioè  nel  Febraro  del  1 66%.  fi  portò 
come  un  Folgore  nella  Borgogna , con 
fermo  defi  de  rio  di  foccumberla  in  un 
breue  Ipatio  di  tempo.  A quello  auuifo 
gli  Spagnuoli  in  luogo  di  raunare  il  Con- 
figlio di  Guerra , chiamarono  ^Cordì- 
glio di  Stato,  il  quale  durò  17.  giorni , e 
nell’vltimo  di  quelli  finì  di  parlare  Fvl-  ' 
timo  de’  Statifli , perche  ogni  uno  difi- 
corrcua  fei  horc , fienza  la  replica  ; e pu- 
re il  buon  Rè  di  Francia  prete  , e fman- 
tellò  tutte  le  Fortezze  della  Borgogna, 
nello  fpatio  di  foli  14.  giorni  : e le  il 
Nuntio  Bargellini , e gli  Ambafciatori 
Inglefi & Olandefi  non  haueffero  con- 
chiufo  qualche  Trattato  in  Parigi,  gli 
Spagnoli  haurebbono  perfo  tutta  la  ' 
Fiandra,  prima  di  finir  di  concludete  le 
materie  della  Ragione  di  Stato  del  loro 
Configlio. 

T e m.  Quello  Signor  Pericvlvm 
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in  mora  ha  un  nemico  capitalismo 
in  Spagna , che  fi  chiama  Omnia  cvm 

TEMPORE. 

C v r.  Me  Immaginai , quando  bifidi 
che  fpironaua  il' Causilo  , per  vfcirpre- 
- ito  dal  Règnojanzi  fi  licentiò  da  me'  con 
gran  fretta  dicendomi,checon  altra  oc- 
cafiohe  mi  haurebbe  raccontato  tìn  mi- 
gliaio d’éfempi  Amili  all’altro. Non  heb- 
bi  difficoltà  di  rifoluermi  ancora  io  alla 
partenza , fecura  di  non  poter  mai  tro- 
ttare nelle  Spagne  il  Valore  che  andauo 
cercando  , perche  effondo  quello  nemi- 
co giurato  della  lentezza,  gli  Spagnuóli 
che  fon  troppo  lenti  non  fanno , ne  pof- 
fono  effer  valorofi  , e l’efpéfienza  ce  lo 
infegna,  e fa  vedere  ogni  giórno. 

T e m . Gol  Duca  d’Alba  mori  in  Spa- 
gna il  Calore , e con  Filippo  fecondo  la 
Prudenza.  Tanto  tempo  che  fi  vuole, 
tanta  flemma  cli’è  polfibile  , tanta  pa- 
tienza  che  fi  defìdera , tanta  feienza  che 
può  imaginarfì,ma  addio  per  il  refìo. 

C v r.  Filippo  fecondo , & il  Duca 
d’Alba  erano  nemici  di  quel’  Omnia 
cvm  tempore,  e grandi  amici  del*P e- 
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Hicvlvm  i.n  mora,  ond’è  che  con  la 
Prudenza,  e Valore  vinfero  il  tutto,  e lo 
.fanno  ben  Portogallo,  & i Paefi  balli. 

T e m.  Piano  un  poco  hora  che  mi 
ricordo  ; e doue  lafciàmo  Don  Giouam 
ni  D’Auftria,  non  ha  egli  (eco  il  Valore? 

C v r.  .Dicono,  albini  che  il  Valore 
s’im  baluardi  fce  quando  i:Baftardi,lo,  ma- 
neggiano, ondeDon  Giouappi  per  ndn 
imbafìardirlo  rinonciò  il  Generalato 
nella  Guerra  di  Portogallo,  riducendqli 
à viuere  con  mediocre  apparenza  injipa 
Vita  priuata.  Pretele -però  di  tentare  for- 
tuna col  portarli  lino  ,à,  Madrid  con  300. 
Ganallitper  brauar  la  Regina,  minaccian- 
do come  un  Rodomonte  tutta  la  Corte. 

T t m.  Il  fuo  penfiero  non  fu  mai  con- 
trario alla  Regina,  ma  folo  contro  il  Pa- 
dre  Nitardo  Inquiiitor  Generale  che.  a 
forza  , e violenza  di  minaccie  , lo  fece 
sfrattare  à .gran  pad!  da’  Regni  di , Spa- 
igli a. 

Cvr-  Che  gran,  valore  fu  quello, 
d’armar  tre  cento  Caualli  di  Malconten- 
ti , per  cozzare  con  un  pouero  Fraticel- 
lodljquale  ttouò  con  quella  perfecutio- 
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ne  un  maggiore  ornamento,  eflendo  di- 
ucnuto  in  Roma  da  Frate  C2rdinale,che 
Vuoi  dir  maggiore  di  Don  Giouanni, 
che  non  ha  maggior  grido  che  d’un 
buon  Frate. 

Tum.  E pure  fi  fono  prefentate  tan- 
te occafioni  di  guerra  per  immortalare 
il  Tuo  nome, celebrato  con  encomi  d’e- 
ftraordinario  Valore,  nel  tempo  di  Mas’ 
Anello  nel  Regno  di  Napoli  ; & il  Rè  di 
Francia  nella  Fiandra,  e Borgogna  gli  ha 
dato  motiuo  badante  d’efercitare  il  Tuo 
tanto  prete  fo  talento. 

C v r.  In  Napoli  per  dar  fodisfatione 
à Filippo  Tuo  Padre  , fi  tolfe  molto  al 
Conte  d'Ognitte  per  dare  à lui:  & è fà- 
cile il  crederlo,  perche  in  Portogallo  che  i 
non  vi  era  il  Conte  d’Ognatte  , perde 
quella  fama  acquiftata  in  Napoli,  doue 
pure  non  fece  nulla,  eflendofi  racquiffa- 
to  il  Regno, col  mezzo  d’uno  firatagem- 
ma  dell’  Ognatte.  In  fomma  in  Spagna 
non  fi  parla  più  di  Don  Giouanni , che 
di  Don  Pietro,  e Don  Paolo  ; quelli  che 
non  lo  conofcono, non  lo  ftimano,  per-, 
che  non  da  motiuo  alle  altrui  Nationi 
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di  fard  {limare ;gji  Spagnuoli  che  lo  pra- 
ticano piangono  le  fue  luenture,  nel  ve- 
derlo putrefare  nell’otio. 

T £ m.  La  Ragione  di  Stato  troppo 
rigorofa  nella  Corte  di  Madrid  è caufa, 
che  ogni  Valore  fi  fmarrifce  in  Spagna. 

Cvr  Non  fi  fmarrifce  , effondo  lun- 
go tempo  che  fi  troua  fmarrito.  Vi  fu- 
rono alcuni  che  mi  parlarono  del  Mar- 
chefe  di  Caracena  , deli’  Ammirante  di 
i Caftiglia , del  Duca  d’Offuna,  di  Caftel 
Rodrigo,  e di  cento  altri  fimili  Capita- 
ni, tutti  pieni  di  gran  fede , di  gran  zelo 
per  la  Corona,  e d’efperimentata  prati- 
ca nell’  Arte  guerriera  ; ma  del  retto  ò 
ì che  fiano  mancate  le  occafioni  al  cuore, 
ò il  cuore  aH’occaflìoni,  batta  che  in  tan- 
ti Carichi  militari  Erercìtati  da’  nomati 
Sogetti , non  fi  è mai  veduta  attione  di 
memoria,  degna  d’effer- tramandata  ne’ 
Secoli  ; hauendo  quella  Monarchia  da 
mezzo  Secolo  in  qua , per  mancanza  di 
fortuna, di  danaro,  di  Capitani,  e di  va- 
» lore  perdute  una  buona  parte  delle  fue 
membra,  e vifcere. 

T £ m . Sino  à tanto  che  la  Spagna  viue 
r W D 5 
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coti  quelle  Tue  tante  Ragioni*  di  Stato, 
fa  bene  di  non'  imbarazzarli  in  alcuna. 
Guerra  confiderabìlé,  perche  con  le  Ra- 
gioni di  Stato*  potrebbe  vedérli  fmem- 
biUr  tutti  gli  Stati. 

Cvn.  A ■ quello  configlio  fi  fotte- 
fcriuébenitfìmo.  Mk  lattiamo  gli  Spa- 
gnuòlrne*  loft)  Gonfigli  , già  che  pocó! 
biio ni  folio  iii  campagna,  e palliamo  co- 
nteggiando dittare  nell’  Italia,  doue  mi 
portai  fubitO  vfeita  di  Spagna  ; e benché 
ilPàdft>ne  delia  Naue,pCr  etti  tare  i Cor-* 
fari  del  Mate  di  Ginoa ,<  vòltiTé  ingoiò 
farli'  ptf  il<  lungo  del  Regno,  io  rapendo 
che  in  Nlipoli  come  Regn<*  fottopollo 
agli  Spagnoli  notivi  era-che  vanita , fu- 
perbia,e  pretensone,  imaginandofi  tut- 
ti'quti  Nobili  di  faper  più-,  che  tutti  li 
piu  agguerriti  del  Mondo , lo  pregai  di 
sbarcarmi  nelle  Spiagge  deflettere,  per 
non  perdere  il' tempo  con  gli  altri  Paf- 
fàggieri  nella  Gatta  di  Napoli , doue  la 
foperbia  fa  parer  Monti  Olimpici , quei 
Mucchi  di  Genere  che  fanno  i Fanciulli 
quando  giuocano  prclfo  del  fuoco.  Su- 
wtofce&nel  Lido , mi<£edi  à caminare 

il 
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il  contrario  dell’  Acqua,  per  trasferirmi 
fenza  alcun  rumore  nella  Città  di  Roma,  . 
conia  fperanza  ch’ettendo  Hata. quella 
per  tanti  Secoli  la  Madre  del  Valore,che- 
quiui  forfè  vi  poteua  ancora  recare 
qualche  refiduo  di  quell5  antico  Valor 
dò5  Romani.  La  mia  intentione.  era.dj 
non  farmi  conofeere  , per  meglio  o fret- 
tiate con  maggior  libertà  le  a trioni  dq* 
Magnati,, ma. mi  ti;ouai  di  primo  tratto 
ingannata.,  non  battendo  veduto  altra 
fpecie  dÌhuomini,che  di  Curiofi,e  Spio- 
ni, tra  quali  fuol  regnare  oi^linariameiv 
te  l’infagardagine.  Pi  quella  Roma  an- 
tica non  vi  vidi  che  il  nome  ,,  ettendoi 
popoli  tutti  Colletitij  diqpefta,  e di 
quell5  altra  Città , la  maggior  parte  rii*- 
nettiti,  colla  fortuna  dell’Oro,  e non  del 
Erro.  . 

Tem.  E le  Cafe  Colonna,  & Orfina 
che  hanno  gli  Alberi  pieni  di.  tanti  illiv 
itti,  & immortali  Guerrieri? 

Cvr.  Di  quefte&  altre  Famiglie  an- 
tiche, e di  grido,  ne  chieflnotitia  ad  uu 
Vecchio  B ibi iotecariiQ,.  il  quale  mi  ditte, 
lungo  farebbe  conto  degli 
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Auoli,  e Bifauoli  preclari,  e gloriofi  nel 
merito  delle  Famiglie  Romane , e tra  le 
Romane  quelle  della  Colonna , & Orfi- 
na ; che  PHiftorie  eran  piene  del  gran 
Valore  di  quei  Perfonaggi  che  per  la  for- 
za del  fenno , e per  la  vaglia  dell5  Armi3 
erano  afcefi  In  D i e b vs  i lli  s nel  Cielo 
della  Gloria,  & in  un  mondo  di  riputa- 
tane immortale  : ma  che  In  tempo- 
ribvs  istis  fi  viue  in  altra  maniera, 
drizzando  tutti  i palli,  non  già  verfo  la 
Cafa  di  Marte , ma  verfo  quella  di  Gio- 
ue,  Rimando  meglio  di  godere  lo  fplen- 
dore  dell’oro , nelTotio  della  Pace,  che 
metterli  à rifchio  col  ferro  in  mano , di 
perdere  la  vita  in  un  Campo.  Allianze, 
Matrimoni,  Porpore,  Vefcouadi,  Patta- 
tali, Abatie,  Camauri  fono  la  Tramon- 
tana che  conduce  al  prefente  , le  Fami- 
glie di  Roma  al  Porto  d’ogni  più  gran- 
de,&  honore,  e ftima,  efplendore. 

T e m.  Qiiando  Poro  fi  mefcola  con 
altro  metallo  più  baffo,  perde  fubito  il 
valor  naturale,  e quei  medefimi  Orefici 
che  con  la 'forza  della  Fornace,  e dellTa- 
cudine  ne  han  procurato  il  mefcuglio, 

faranno 


PROLOGO.  J7 

làranuo  i primi  à fargli  perdere  il  credi- 
to. Prima  che  i Pontefici  introduceffero 
l’vfo  di  chiamar  dagli  Aratri,  e da’  Ban- 
chi i loro  Nipoti  per  farli  Prencipi  ia 
Roma  , le  Famiglie  antiche  correuano 
Tempre  ghiotte  di  gloria,  ne’  Paefi  ftra- 
nieri,  per  intrecciare  coll’  ardore  del  co- 
raggio , agli  ori  del  crine  , gli  Allori  di 
Marte  ; ma  allettate  poi  dalle  fperanze, 
e Prpmede  di  Reggi  Cappelli , quanto 
più  infiammati  di  fuori,  tanto  meno  ar- 
denti di  dentro,  mutarono  di  penfiere, 
e voltarono  ad.  altro  ogettola  fìrada, 
accanandoli  con  i nuoui  giunti , acciò 
con  le  Croci  d’oro , ò con  l’oro  delle 
Croci  potefiero  rendere  le  lor  Cafe  piò 
riguardeuoli,  agli  occhi  di  quel  Mondo 
ch’è  càeco^ 

Cvr.  Sia  cieco  quanto  fi vuole,,  cei> 
to  è che  i Topi  medefimi  veggono,  che 
Pintrodutione  in  Roma  di  tante  nuoue 
Famiglie , ha  corrotto  talmente  le  vec- 
chie , che  non  fanno  in  alcuna  maniera 
conferuarfi  con  altro  decoro  , che  con 
quello  che  riceuono  dalla  congiuntione 
delle  nnoue  j e perche  quelle  fon  figlie 

D 5 
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di  Chrifto , anco  le  altre  vogliono  il  Pà- 
fadifo  con  quefto  mezzo , che  non  è fo- 
retto à quei  pericoli  che  fuol  tirar  feco  i 
Faccialo,  & il  ferro. 

Tem.  Si  vergognano  al  prefente  gli 
heredi  di  quegli  antichi, e generofì  Guer- 
rieri, quali  non  tanto  per  propria  gloria, 
quanto  per  riputationc  della  Orniti  uni- 
tà, fono  andati à portare , non  à torre  il. 
Valore  in  quelle  parti  doue  in  un  Cielo 
dà.  Nuuole  rifplende  con  Corona  d’oro- 
la  Luna.  Non  ardifcono  maneggiar  piu 
quel  ferro  , maneggiato  da  chi  non  fa 
maneggiarlo  ; e vedendo  dcchiarar  Ge- 
neral illuni  di  Santa  Chiefa , chi  non  ha 
mai  imparato  l’Arte  di  tener’  in  mano 
la  fpada,  tutti  corrucciati  fi  fcpellifcono 
viui , fotto  una  Robba  di  Prelato  , per 
tentar  col  mezzo  di  quella  , ' quella  for- 
tuna che  fi  veggono  tolta , dal  capriccio 
d’una  forte  nemica* 

Cvr.  la  fomma  à mifura che  fi  fos- 
so augumentàte  in  fafio,  e magnificen- 
za , anzi  in  oro  , & argento  le  .Dignità 
delia  Chiefa,  fi  fono  diminuiti  neil’anti- 
e tuiese  Famiglie  di  Roma  la  ripu- 
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fàtione  deli'  Armi,  i Trofei  di  Marte,  & 
il  valore  de  Patiti  , correndo  tutti  coìrle 


Gerui  affatati,  doue*  fenza  fudori,  e fati- 
ga  fi  guadagna  con. Patio  la  gloria. 

T £ u-  Altre  volte  nello  Stato  Bc!e- 


fiafUco  abbondavano  gli  Huomini  Bel- 
!icofi,  e ne  tirauàno  da  quello  le  Corone 
più  Potenti  dell’  Vniuerfo,e  fopra  tutto 
l’Impero,  i Capitani  più  famofi  delle  lo- 
ro poteatiilime  Armate. 

C v r.  Hora  tutto  al  contrario  , fde- 
gnano  i Prencipi  d’arrollar  Soldati  dell* 
Eclefiaiìico  Stato  fotto  le  loro  Infegnc^ 
tanto  vile  è il  concetto  che  hanno  de’ 
Sudditi  del  Pontefice , da  un  Secolo  in 
qua;  e benché  (è  netrouano  alcuni, che 
conferuano  qualche  fcintilla  dell’  antico 
valor  de’  lóro  Antenati, tuttavia  per  non 
poterlo  mettere  in  efecutione,  in  un 
Pacfe  doue  la  Croce  preuale,  fi  confuma 
fenza  alcun’  effetto. 

T e m . La  Croce,  e la  Spada  non  s’ac- 
cordano infieme,  ancorché  i Pontefici  fi 
pteuagliono  dell’  una,  e dell’altra. 

C v r.  Da  qui  ne  nafce  la  viltà  de* 
Sudditi  > perche  quando  efcono  fuori 
^ D 6 
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dello  Stato^fono  obligati  di  maneggiar 
la  Spada,  conforme  agli  interefii  di  quel- 
la Croce  che  lafciano  in  Cafa  ; e quando 
combattono  nello  Stato  non  la  forza 
- della  Spada,ma  la  riuerenza  della  Croce 
li  guidare  quello  vuol  dir  che  la  Croce 
toglie  alla  Spada  le  Vittorie.. 

Tem.  Non  mi  marauiglio  che  nello 
Stato  Eclefiallico  , non  fi  veggono  piu, 
che  Preti,  Frati,  e Prelati. 

C v r.  Quelli  fon  quelli  ad  ogni  mo- 
do che  maneggian  la  Spada , lafeiando 
agli  Heredi  di  quegli  antichi  Heroi  la 
Croce. 

Tem.  Mafiìme  nuoue,  e moderne, 
perche  nel  Teftamento  vecchio  la  Spada 
reggeua  la  Croce , hora  la  Croce  regge 
la  Spada.  Voglio  dir  che  i Moife  Capi- 
taci d’Eferciti , precedeano  gli  ÀfroanF 
Sacerdoti  d5  Altari  ; & horaj'i  Vefcoui  coi 
Baftorale  comandali  gli  E farciti,  e dillri- 
bnifcono  Generalati,  e fentinelle  à loro 
piacere.  ) 

Cvr-  A propofito  di  mafiìme  : nell’ 
vfcir  fuori  delle  Porte  di  Roma,  per  fe- 
guit’  il  mio  viaggio ,,  troiai  il  Signor 

Peri- 
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Pericvlvm  in  mora  che  fé  ne  ritor- 
naua,  dalle  Spagne , e richieftoii  doue  fé 
ne  alidade  mi  riipofe  che  non  paffaua. 
più  oltre,  hauendo  la  Tua  Stanza  ordina- 
ria da  lungo  tempo  nella  Città  di  Roma. 

Te  m.  Ha  fcelto  un  Paefe , nel  quale 
la  Ragione  di  Stato,  preuale  tanto,e  for- 
fè più  che  tra  gli  Spagnueli. 

Cvr.  Veriflìmo  ; ma  la  maniera  di 
maneggiarla  è differente,  perche  gli  Spa- 
glinoli hauendo  giurato  fedeltà  alf  Om- 
nia cvm  tempore  caminano  con 
fomma  lentezza  j doue  die  i Gouerna- 
tori  di  Roma)  che  fi  veggono  internati  , 
di  feguire  il  Partito  di  i ericvlvm  in 
m o k a > precipitano  alla  peggio  ogni 
cofa.  Le  materie  di  Stato  non  fi  criuel- 
lano,  ma  fi  confondono  ; non  fi  iciolgo- 
no , ma  fi  ligano  : non  fi  negotiano , ma 
s’inbrogliano  : non.fi  dilucidano ma  fi 
ofcurano  ; e tra  il  fine  , e principio  non 
fi  dà  che  poco  internali©  di  tempo. 

T e m . Ho  intefo  fempre  dire  ad  o gni 
modo,  che  gli  Eclefiafiici  procurano  di 
tirar’  i negotiati  alla  lunga. 

- Cvr.  Alche,  in  «quello  differifcono 
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dagli  Spagnoli , mentre  quefti  negli  Li- 
te re  (li  che  toccano  ad  altri , e non  a lo- 
ro, pollo  da  parte  Omnia  cvm  tem- 
pore , fi  feruonodel  Pericvlvm  in 
mora,  per  Pambitione  di  terminar  foli 
ogni  cola,  prima  che  gli  altri  vi  mettan 
la  mano  ; arrifchiando  airakrui fpefe  con 
la  follecitudine  deir  oprare  di  far  bene, 
ò male  : al  contrario  , quando  fi  tratta 
poi  de’  loro  propri  Interefli  bandito  il 
Pericvlvm  in  mora  , abbracciane 
O mnia  cvm  tempore:  amando  me- 
glio di  perdere  fenza  dar  conclufione, 
che  di  non  efièr  ficuri  di  concluderé  be- 
ne. Gli  E defiaftici  ia  Roma,  caminano 
poi  in  altra  forma,  perche  nelle  cofe  che 
aipettano  i Prencipi,  ricorrono  fubito 
alI’OM  n i a cvm  tempo  re  prOCaPii  11311- 
do  i Trattati ,,  rimettendo  le  Informa- 
tioiiì , c dilatando  le  Conclufioni , per 
lafciar  gli  impacci,  e inuiluppia’Succef- 
fori  ; non  hauendo  il  cuore  fi  genero  Ibi 
e capace  di  riceuer  quel  cumulo  di  glo- 
ria che  s’acquifta  nell’  arbitrio  deir  al- 
trui caufe,.e  Trattati.  Ma  quando  fi  trat- 
ta di  qualche  Intere fiè  che  tocca  à loro 

medefimi. 
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inedefimi,  marcato  via  1’  Omnia  cvm 
Xem;i)gre,  ricorrono  con  fretta  al  P e - 
ricvlvm  in  mora  precipitando  feiir 
za  taiite  bilancie  la  conclufione,  per  i’in- 
uidia  di  non  lafciare  à i loro  Succeffori 
il  profitto,  e per  Pallidità  d’ogni  colà  in- 
ghiottire per  loro. 

Tem.  Hanno  ragione  , "mentre  ordi- 
nariamente i Papi  fi  fanno  ò inferni atic- 
ci,  ^decrepiti,  e morto  uno  tutto  il  go- 
verno palla  nelle  mani  delle  nuoue 
Creature  , onde  fanno  bene  di  feruirfi 
del  Pe ricvlvm  in  mora. 

C vr.  Credeuo  di  fermarmi  un  poco 
più  in  Roma , per  informarmi  cf  alcune 
altre  particolarità , ma  haueudo  intefo 
parlare  in  Alia, in  Spagna , & in  mille  al- 
tri Luoghi  della  perfona  di  Colino  IIL 
di  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana,  come 
d’un  Prencipe  altre  tanto  gloriofo  nel 
nome  , che  impareggiabbile  ne-  fatti  il- 
laftri , non  mi  fu  pofiToile  di  impedire  i 
pafii  agli  (limoli  del  petto,  che  mi  folle- 
ckauano  à riuerir  quella  Terra  calpeft ra- 
ta non  già, ma  glorificata  d’un  Semidco 

e d’un  Prencipe  tra  gli  H no- 

• \ • . 
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mini , che  fenza  quell’  eccèllo  di  beni- 
gnità humana , anzi  d’humanità  beni- 
gna , colia  quale  fi  rende  adorabile  agli 
occlùde’  Popoli',  fi  giurarebbe  da  tutti 
per  vna  Produtione  celefte  , già  che  le 
...  lue  Attieni,  non  fono  di  quella  tempra 
comune  negli  altri , ma  d’vna  compofi- 
tione  chitina,  particolare  à fe  iolo.  Con 
ogni  prontezza  dunque  abbandonata 
Roma,  me  ne  venni  in  T ofeana,  Prouin- 
cia  che  negli  Heroi  illuflri , fu  fempre 
Sorella  della  gran  Republica  Romana, 
& hora  feconda  Madre  che  portorifee 
fpefio,  fpefib,  i Prencipi  Reggenti  di  Ro- 
ma,e  Vicari  di  Cnriflo  nel  mondo:Pro- 
uincia  che  vanta  più  Titoli  di  Sparta,  e 
di  Tebe  ; e più  glorie  di  Deio,  e di  Ro- 
di ; Prouincia  cofi  Benemerita  della  vir- 
tù , e tanto  partiale  del  valore  dell’  Ar- 
mi  : Prouincia  che  dagli  Appennini  s’e- 
leua  negli  Altri,  non  tanto  per  le  Glorie 
de’  fuoi  innumerabili  Figli?  Famofi  nell* 
Armi,  e nelle  Scienze,  anzi  in  ogni  gene- 
re d’heroica  virtù , quanto  che  per  lo 
fplendore  de’  fuoi  Prencipi , eccelli  fo- 
pra  ogni  merito  di  virtù,  e gloriofi  co- 
' . me 


Digitized  by  Google 


PROLOGO. 


me  Tiftelfa  gloria  immortale. 

T e m.  Sono  già.  tanti  Secoli  che  io 
Tento  celebrar  le  Lodi  de’  Prencipi  , tut- 
tavia pollo  dir  con  verità,  e fenza  alcun’ 
Iperbole  , che  mai  ho  intefo  parlar  fin* 
bora  di  Prencipe  alcuno  nel  Mondo, 
con  vna  affettuoTa  fincerità  di  cuore  , e 
con  vna  lingua  piena  di  {inceri  penfieri, 
e concetti  , come  della  Perfona  di  Cof- 
mo  I II.  Gran  Duca  di  Tofcana.  Tutte 
le  N.itioni  lo  lodano  per  va’ Oracolo 
di  Prudenza , per  va’  Idolo  di  Bontà,  per 
va  Compendio  di  Generalità , per  va’ 


te  d’ogni  perfettione,e  virtù.  Nel  lodar 
gli  altri  ò che  fi  mefcola  l’adulatione,  ò 
che  fi  frappone  Tempre  qualche  inuidio- 
To  concetto  di  contraditione,  non  efien- 
do  i Prencipi  come  Olimpici  eTenti  de’ 
loro  Folgori  : ma  nel  celebrar  le  Attioni 
Toprahumani  di  quello  Grande  tra  iSe- 
prani,e  Soprano  tra  i Grandi, non  fi  tra- 
ila nè  pur  vno  nell’  VaiuerTo  , che  non 
concorra  con  la  voce  comune. 

C v r.  Veramente  fi  può  chiamar 
quello  Prencipe  va  Prodigio  di  maraui- 
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glia,  hauendo  faputo  trottar  qualità. fi, 
eminenti,  bafteuoli  ad  vccider  i’inuidia, 
e dar  neH’humore  di  tutti.  Egli  colla, 
gencrofifà  del  Tuo  Animo  Reggio , tira, 
incatenati  nell5  Italia , con  tante  Catena 
di  benignità  e gentilezza  i cuori  più 
Mobili , e più  remoti  della  Terra;  nè  vi, 
è chi  con  -contanti  di  gratitudine  nella, 
lingua , celli  di  celebrar  per  tutto  le  Tue 
Lodi. 

T-em.  Dall’  Albero  della  Cafa  Medici 
non  pedono  naie-ere  che  Erutti  di  foa- 
qàffìmo  gufto,  al  Palato  de  Popoli. 

Cva.  Ho  à caro  d’intender  qualche 
pieciola , particolarità  come  di  paljàg7 
gio,  dell’origine  di  quella  Famiglia. 

Tem.  La  Cafa. Medici  per  lo  fpatio 
di  moki  Secoli,  fu  la  più  pretiofa  Perla 
d’ Atnene,  doue  col  valore,  e co]  fermo 
foftenne  le  principali  Cariche  del  Gp- 
uerno  , e fopra  tutto  hebbe  cura  parti- 
colare del  Mufeo  delle  L-ttere- 

C v r.  Non  mi  marauiglio  dunque* 
che  tanto  partiali  , & ardenti  fi  fiano 
lèmpre  moflrati  quelli  prencipi  nel  prc- 
tegere,  e fauorij j i Letterati , molti  de’ 

quali 
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quali  fi  farebbero-  auuiliti  nella'  miferia, 
fenza  1’aiuto  di  quelli  ; anzi  tutti  dicono 
che  Cofmo  III.  non  folo  fa  varcare  i 
Dotti  in  va  Fiume  a Argento?  per  poter 
còli  maggiore  abbondanza  efercitare  il 
proprio  talento  ; ma  di  più  per  imitare 
come  Gran  Principe  , le  prodezze  de' 
Grandi  HUomini,  narrate  dagli  Scritto- 
ri , gode  allo  fpeflfo  di  pattar  lo  fguardo 
ne  i Fogli  d'elle  Penne  più  argute,  e feiv 
fate. 

Tem.  D’Athene  poi,  dopo  hauer  re- 
mio  à mille  colpi  d’iniqua  Fortuna, 
perfeguitatricc  della  felicità  di  quella 
celebratittima  Patria,  fe  né  venne  in 
Tofeana,  doue  fi  refe  nella  Città  di  Fio- 
renza la  prima,  e più  auttoreuole,  eflen- 
do  fiata  in  ogni  tempo  prodiga , e fe- 
conda Madre  de’  maggiori  Huomini 
d’Europa.  Ne  i tempi  antichi  portaua 
per  Arme  in  vn  Campo  giallo  fei  Coppe 
di  Sangue,  in  fegno  di  quella  grande  ab- 
bondanza fatto  fpargere  a’  nemici  in 
tante  Battaglie  ; ma  pofeia  quelle  Cop- 
pe furono  commutate  in  Palle  rotte, per 
la.  memoria  del  gran  Gigante  Mugello 
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vittoriofo  Heroe  di'  quella  ScreaifìTima 
Cafa.  . 

Cv r.  Delle  cofc  preferitile  di  frelca 
fama,  non  occorre  dirmi  nulla,  dfende- 
ne  piene  le  bocche  di  tutta  1 Europa; 
balla  che  io  rehai  talmente  fo disfatta 
del  ciuil idìllio  accoglio , folito  farli  dal 
Gran  Duca  Cofmo  à tutti  i Corallieri  di 
qualche  {lima  dell  Vuiue  rfo,cne  rifoluei 
di  partirmi,  per  non  Caper 'come  trouar 
concetti  di  ringratiamento  ad  oblighi  fi 
grandi  ; oltre  che  hauendo  intefo  che  da 
quella  Corte,e  Prouincia  era  vfeito  quel 
Gran  Piccolomini , il  quale  col  Valore 
del  braccio  rintuzzò  tante  volte  i Ne- 
mici più  fieri  della  Germania , e foderi- 
ne folo  col  ferro,  e col  ferino  ad  onta  di 
tanti  rimperio  cadente,  mi  prefe  la  ve- 
glia di  vifitar  quei  Luoghi  doue  egli  ha- 
ucua  feminato  il  fuo  coraggio.  Anzi  mi 
a'afie  ancora  al  viaggio  di  Germania,  il 
defiderio  d’informarmi  minutamente  di 
quei  500.  Caualli  Tofcani  inuiati  dal 
Gran  Cofmo  1 1.  alflmperador  Ferdi- 
nando 1 1.  fuo  Cognato  , quando  dal 
Conte  PaIatino,dal  M;ilsfeli,c  dal  Conte 

della 
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della  Torre  , era  fato  Ferdinando  affc- 
diato  nel  proprio  Palazzo*  & obligato  à v 
capitolare  con  Vantaggio  della  Corona; 
ma  fopra  giunti  in  tempo  oportuno 
quelli  500.  Valorofi  Tofcaui  > sbaraglia- 
rono in  modo  l'Efercito  numèrofo  de* 
Nemicijdi  più  di  dieci  mila  S oldati , à 
cauallo,  & à piede,  che  mai  più  ardirono 
auuicinarfi  à tentar  oflfefe , & intrapreré 
di  tal  forte  ; felice  principio  di  tante  Vit- 
torie che  ottenne  poi  Ferdinando  , il 
quale  non  cefsò  mentre  ville  di  lodarli 
del  zelo,  & affetto  d’vn  fi  buon  Cogna- 
to, & Amico,  e di  celebrar  le  glorie  del 
valore  Tofcano , dal  quale  diceua  rico- 
nofcere  la  falute  di  tutto  il  fuo  Imperio. 

Tem.  So  che  nella  Tofcana  hanno 
Tempre  abbondato  in  buon  numero  i 
gran  Capitani , ma  non  fo  quello  fìa  al 
prefente.  ' 

Cvr.  I gran  Capitani  non  poffono 
andare  in  traccia  dell*  oc  cafoni,  bifogna 
che  le  occafìoni  li  ricerchino.  La  lunga 
pace  che  ha  goduto,  e gode  quella  Pro- 
uincia  > e che  ha  goduto  fin*  bora  tutta  • 
l’Europa  ha  tolto  la  materia  alla  forma: 
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Certo  è che  non  vi  è Preiicipe  nelTlta* 
/ lia,  che  fi  polla  lodar  di  hauer  per  Sud- 
diti maggior  numero  di  brani  Guer- 
rieri. 

— T e m.  Vn  Prencipe  abbondante  in 
vTefori;  ricco  d’huomini,  e di  Capitani  ; 
amato  fommamente  da’  Popoli , deue 
dar  che  penfare  a’  Prencipi  confinanti. 
Ma  à propofito  di  Confinanti , non  ti 
faltò  il  penfiere  di  pafìfar  per  Lucca? 

Cva.  Et  à che  fare  ? Quella  pouera 
Republica , non  fi  cura  d’andare  ali’ac- 
quifio  d’altro  valore  , che  di  quel  Polo 
che  balla  à far  la  fentinellaalle  fue  mu- 
ra. Sino  che  non  li  mancano  i1  Cittadi- 
ni, non  li  mancheranno  mai  Capitani. 

ThM.  Suole  però  mandar  molti  de 
fuoi  alla  bufca  in  Roma  di  qualche  Cap-< 

• pello  verde,  ò rolfo  come  che  può i pe- 
rò quello  è vn  male,  ò vn  bene  comune 
à tutta 'l’Italia,  e la  Spagna,  e la  Francia 
vi  fi  mefcolano  ancora.  Segui  dunque 
il  tuo  camino? 

Cvr.  La  fama  di  tante  antiche  vit- 
torie acquiftate  in  varij  tempi  da’  Gè- 

• noefi , & il  nome  celebre  degli  Andrei 

j iDoria, 
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Teoria , &*  Ambrofi  Spinola , mi  tirò  à 
Teguif  e la  firadalverfo  Genoa;tanto  più 
ch'eìfendofì  rotta  la  pace  col  Duca  di 
Savoia,  mfimaginai  che  mi  farebbe  fla- 
to più  facile  d’oflertiare  il  valore  d’am- 
bidue  quelli  Prencipati,  e Prouincie. 

Tem.  Genoa  mentre  vide  nell*  am- 
bitione  di  slargare  il  fuo  Dominio  , & 
nella  brama  di  augumentarlo  di  Titoli, 
<e  Signorie,  non  cefsò  mai  d’aguzzare  il 
luo  ferro,  e d’affilar  le  fue  Spade,,  nella 
Ruota  di  tanti  Eferciti , e nel  fangue  di 
tàntrSoldati  : ma  da  che  faltò  indolìb 
a’  particolari  l’ingordigia  damcchirfi 
(£>n  la  calamita  di  tante  Mereantie  , e 
n^gotij  tirati  da  Paelì  Urani  eri,  fii  dato 
vn  gran  Tracollo  al  Valore  , amando  i 
Cittadini  meglio  d’arrifchiarìe  Facoltà 
'^U*  Artimetica,  che  la  vita  con  il  Fer- 


ro : anzi  fono.coli  attaccatici  al  proprio 
interefle,che  fenza  l’aiuto  di  Spagna,  fi 
farebbero  più  volte  veduti  in  manifefto 
pericolo  di  perdere  il  tutto. 

C v r Sono  ad  ogni  modo  aflfetio- 
uàtiflìmi  allapropria  libertà,  per  la  di- 
féfa  della  quale  non  fono  fcarfidipro- 
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fondere  l’oro , e d’efporre  al  cimento  i 
lor  Petti.  Io  mi  trouai  in  Genoa^quan.- 
do  capitò  la  nuoua  d’vna  vittoria  otte- 
nuta in  Oncglia  fopra  le  Armi  de  Pie- 
móntefi,  e ne  faceuano  giuochi  di  fom- 
mo  trionfo  : non  mancai  io  però  di  dire 
ad  alcuni  che  non  do ue Pero  tanto  lo-j 
darfi  del  primo  fauoreuole  raggio  del 
Sole  , perche  l’occafo  poteua  eller  con- 
trario. Si  parlarla  d'vn  certo  Marchefe 
Serra  Comandante  delle  loro  militi  e. 
Soldato  ricco  di  Beni  di  fortuna»  intel- 
ligente del  mefìiere  dell  Armò  & eier- 
citato  con  fua  lode  in  molti  rincontri  ; 
ma  dei  refto,  non  già  d’annouerarfi  tra 
i Capitani  d’alto  grido.  In  quanto  agli 
altri  io  non  intefì  parlare  d’alcuna  pro- 
dezza, benché  in  tutti  vi  folle  vna  gran 
brauura  di  lingua , onde  deliberai  di 
palparmene  velocemente  in  Torino. 

Te  Mi  11  penfiere  non  fu  cattiuo,per- 
che  oltre  la  fodisfatione  di  vedere  Mia 
Reggia  Corte,  il  defiderio  di  faper  l’op- 
polito  deir  infcrmationi  riceuute  in 
Genoa,  in  riguardo  della  cennata  guer- 
ra, doueua  muouerti  alla  rifolutione. 

CvKi 
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C v jr.  Non  è credibile  quanto  gran- 
de foffe  il  piacere  di  veder’  vn  Paefe 
come  il  Piemonte , combattuto  tante 
dall’Arme  nemiche,  e Tempre  con 
i gloria  vittoriofo  su  tutti.  In  Genoa 
naueuano  parlato  con  gran  difpreg- 
akuni  sfacendati  del  volgo , che 
le  Prigioni  de!  Senato  vi  era  tutta  la 
Corte  di  Savoia  ; e ciò  per  pochi  Prigio- 
nieri di  Guerra  prefi  in  Oneglia  ; ma 
qafbdo  fui  in  Torino  trouai  bene  tut- 
to il  contrario , vedendo  verificato  ai 
viuo  quella  bell’  ImpreTa  del  primo 
Carlo  Emanuele  coniata  nelle  monete 
ìlior  dum  premer ì all’hora  che  pre- 
te dall’ Armi  Francefi,  non  lafciò  per 
\o  d’ampliarfi  maggiormente  di 
JQ.  Non  Viddi  mai  vna  Corte  più 
di  quefta,cdn  tante  Guardie  ag- 
ìrrite  à Cauallo,&  à piede:  Con  tanti 
lieri,e  Titolati,  Suditi  d’affetto,  e 
Tetti,  ma foprani  di nafeita,  e d’at- 
“ : Offeruai  l’Armata  del  Préncipe 
ita  à danni  de’  Genoefi  comanoa- 
T due  fratelli  Don  Gabriele,  & An- 
tonio, indue  corpi,  & in  vn’ altro  dal 
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Conte  di  Monade  roio  , tutti  Soldati 
d’efiraordinario  corraggio , e ben  rifo- 
luti  d’immortalare  il  lor  nome  nel  fer- 
uitio  d’vn  Frencipe  il  cui  nome  è im- 
mortale , e le  di  cui  opere  fono  Reggie, 
perche  in  ognifofa  è Reale. 

Te  m.  La  cafa  di  Savoia  oltre  quat- 
tro Impcradori,  e cinque  Rè  vanta  vna 
ìuiighidima  ferie,  continuata  per  più  di 
mille  anni  di  gran  numero  d’Heroi 
d’incomparabil  Valore,  hauendofi  glo- 
riofamentc  difefo  con  la  propria  virtù 
potenza , e cofeanza,  & alle  volte  anco 
gencrofamente  oppugnato  gran  Poten- 
tati, e vinte  Battaglie, che  ad  ogni  altro 
farebbero  Rate  inuiacibili;  e le  Hiftorie 
de’  due  Amadei  IV.  e V.  e di  Emanuel 
Filiberto  ne  fono  baflantemente  ripie- 
ne. Se  la  meddìma  fortuna  de5  fopra- 
detti , haudfe  accompagnato  il  gran 
Valore  del  primo  Carlo  Emanuele^  col 
fuo  ardentifììmo  fuoco  fi  farebbe  refo 
forfè  l’vnico  Monarca  nel  mondo  , ma 
non  fece  poco  tra  tante  perfecutioni  di 
fortuna  di  poterli  conferuare,  anzi  am- 
pliare gli  Stati,  • - 
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Cy  r.  Carlo  Emanuele  II.  che  regna 
al  preferite , cede  nel  fuoco , e nell’  ar- 
dore al  fuo  Auo  , ma  lo  forpalfa  molto 
nella  maturità  del  giuditio,e  nella  pru- 
denza dell’  operare  ; ambidue  però  pie- 
ni d’vn  Configlio  politico  limile  à quel- 
lo di  Chitone  , e d’vn  valor  guerriero 
non  diforme  à quello  d’Achille.  L’altro 
tutto  tentò  , e tutto  credeua  che  folle 
douuto  al  fuo  cuore,  al  fuo  petto,  al  fuo 
tómb;  tuttavia  Vedendo  la  fortuna  per 
lo  fpatio  di  45.  e più  anni  femore  nemi- 
ca a’  Tuoi  difegni,  fi  relhinfe  a difende- 
re dalle  mani  rapaci  degli  altri,quello 
che  fopra  gli  altri  non  poteua  ottener 
con  le  fue.  Quello  tentò  la  prima  for- 
tuna con  Genoa,  e vi  trouò  maggior  ri- 
pugnanza, di  quello  s’era  imaginato  il 
fuo  valore  *e  benché  grande  folfe  la  per- 
dita in  riguardo  della  mediocrità  del 
tentatiuo , non  hauendo  à tale  imprefit 
impiegate  che  le  fue  forze  dormendo, 
con  tutto  ciò  fucgliato  da  buon  fenno 
l’ardor  del  fuo  cuore,  & il  coraggio  de* 
fuoi  Guerrieri,  fi  portò  come  vn  Fulmi- 
ne à vendicar  le  vittorie  , delle  quali 
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tapto  fi  lodauano  i Genoefi  fopra  i 
Piemontefi.  Dal  Tuo  Gabinetto  volaua 
fenza  muouerfi  nel  Campo  ; e vinfe  nel 
Campo  col  tener Tolo  la  Penna  nel  Tuo 
Gabinetto.  Soggiogò  Fortezze,  difper- 
fe  Eferciti,  fece  Prigionieri , abbrucciò 
Campagne , & obligò  i Nemici  à chie- 
der fpqtorfi  da  tutte  le  Parti , per  non 
' perdete  il  tutto.  Ma  fia  come  fi  vuole  fi 
dirà  Tempre  dagli  inuidiofi  della  Reai 
Cafa  di  Savoia,  che  Carlo  Emanueld  li. 
non  è fortunato  nelle  Tue  Intraprefè, 
mentre  i Tuoi  che  furono  valenti  Asfal- 
tatori , fi  videro  sù  il  bel  principiò  con- 
dur  Prigionieri  da  quelli  che  ad  ogni  al- 
tra cofa  penfauano  che  alla  difela , per- 
che non  credeuano  convnafi  gran  furia 
guerriera  Paflalto. 

Tem.  ' Nel  fatto  d’Armi  la  Fortuna 
vuoPelfere  Parbitra.  Ogni  vno  fa  che  i 
Piemontefi  cedono  a’  Genoefi  nell*  Àr- 
timetica , e nell’  Arte  del  negotio  ; ma 
nella  Matematica,  e nelle  regole  di  mi- 
litia  i Genoefi  cedono  a ’ Piemontefi. 

C v r.  In  fomma  vedendo  io  che  le 
cofe  andauano,al  lungo,  fenza  alcuna 
^ Battaglia 
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Battaglia  degna  di  memoria , palfai  ol- 
^ tre  verfo  il  Milanefe,c  giunta  in  Milano 
' trouai  che  d'ogni  altra  cofa  li  parlaua 
fuorché  della  Guerra. 

• T e m.  E pure  gli  intereffi  di  quello 
Ducato  fono  di  conferuar  Genoa  , e 
r mantenerla  nella  propria  libertà. 

Cvit.  Le  maflime  di  Stato  de’Pren- 
‘ cipi , fon  le  fauole  del  Vo]go.  Si  burla- 
no  i Grandi  al  pre lente  di  quelle  ragio- 
1 ni,  che  vanno  propagando  per  le  Piazze 
■ gli  Sfacendati  che  fputano  della  politi- 
/ ca  in  faccia  ad  ogni  vno.  I Prencipi  in 
vn  momento  cambiano  d’inclinatione, 
e di  maflime,  & hanno  nelle  loro  rifolu- 
tioni  ragioni  coli  recondite  , che  diffi- 
cilmente fi  poflòno  penetrare  da’  più 
! fauij  : oltre  che  li  Miniflri  non  fi  pofib- 
no  muouere  fenza  l’ordine  efprefio  di 
Spagna, doue  regna  tanto  cbme  habbia- 
mo  detto  POmnia  cvm  tempore. 
Nell’anno  1629.  lafciarono  perdere  a’ 
Genoefi  quali  tutto  il  Paefe  , e non  fi 
mollerò  mai  al  foccorfo , che  dopo  ha- 
uer  veduto  la  Città  di  Genoa  neH’anec- 

kJ 

nia,e  cofi  credo  che  faranno  al  prefente. 
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T e m.  Il  Milanefe  in  tante  Guerre 
hebbe  tempo  d’infimi  re  i Tuoi  Popoli  al 
miftero  dell’Arte  Guerriera. 

C v r.  La  Plebe  è goffa  e di  niun  ta- 
lento,coftumata  come  quella  di  Napoli 
{otto  il  giogo  Temile  degli  Spagnoli  ; 
ben’è  vero  che  i Napolitani  hanno  mag- 
gior fuoco  , che,  lo  tengono  per  lo  piu 
fcpolto  fotto  le# ceneri  della  fintionc,ma 
quando  Toccatone  fe  gli  prefenta  lo 
{coprono,  & accendono  con  gran  vio- 
lenza, come  fi  è vitto  in  tante  riuolutio- 
ni.  I Milanefi  piu  ciudi  s’impiegano  al 
negotio  gli  vm,  e gli  altri, go  do  no  paci- 
ficamente i loro  Poderi , ò vanno  alla 
bufca  di  qualche.O±cietto  Curiale.  Ma 
in  quanto  ah  Nobili , di  quello  Paefè 
riefcono  ammirabilmente  nella  Guer- 
ra , l’inuidia  però  degli  Spagnoli  non 
permette  che  ‘di  rado  ad  alcuno  di  fol- 
leuarfi  in  credito,  e ftima;  anzi  quando 
Veggono  qualche  Soldato  che  scotto  di 
ferite , in  feruitio  del  Tuo  Rè',  procura 
d’immortalare  il  Tuo  nome,  con  attioni 
di  gran  valore,i  buoni  Miniftri  Spagno- 
li, che  come  fieri  , & ambitiofi  non  pof- 
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fono  {offrire  alcuna  gloria  , fuori  della 
loro  Natione , con  diaboliche  maffimè  - h 
ò l’impedifcono  l’efecutione , àgli  fan- 
no perdere  il  concetto  fotto  altri  prete- 
si, acciò  moffo  dal  Carico,  raffino  priui 
di  tal  gelofia  ; e quella  maniera  di  pro- 
cedere degli  Spagnoli,in  tante  congiun- 
ture di  Guerre  nel  Mfiànefe,  ita  intiepi-* 
dito;  il  valore  di  va  buon  numero  di  bra- 
uiGuerrieri.  * 

Tf.m,  La  Gelofia  , e Unuidia  fono 
due  Moflri  che  vceidono  ne’  Soldati 
ogni  valore. E da  Milano  doue  te  ne  an- 
dato. 

i 

C v r.  In  Parma  3 par  ofifèruare  fe  vi 
foflfe  qualche  vefliggio. di  quel  grande 
Heroe  di  Guerra  ; di  quel  grande  Ale-» 
fandro  del  fuo  Secolo  > di  quel  che  di£ 
poneua  del  Coraggio,  e della  Fortuna  a 
iiiD  inodo-;  di  quel  Prencipe ».  che  nella  - 
n»entej  e lingua  di  tutti  Potentati, e Po# 
pòli  pafsò  per  il  primo  Capitano  dei 
Monda  nel  fuo  Secolo*.  ‘ 

Tem.  Anzi  di  molti  Secoli , non  ha-* 
utndo  hauuto  nè  tempo  prima  , nè  da 
^ud  tempo  in  poi  chi  lVguagliaffè. 
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Cvr.  Intefi  molto  parlare  di  Qdoar- 
do  Faniefò  il  quale  per  non  m furar  be- 
ne gli  ardori  dedi  animo , al  vigor  delle 
Forze  , ddìornatofi  dada  diuotione  di 
Spagna , e meffofi  dal  partito  Francefe, 
forfè  da  noa  ben’  intefi  configli,  fi  con- 
citò talmente  l’odio  della  Corona  Ca- 
tolica,  che  fi  vide  in  precinto  di  efier  da 
quella  priuato  della  più  fona  parte  del 
fuo  PrencipatOjdefolato,  e diftrutto  con 
gran  danno  de’  Sudditi , e con  qualche 
, (macco  della  fua  riputatione.  Ben’è  ve- 
ro  che  moleftato  poi  dagli  Edefiaflici 
nell’aniio  1542. contro  il  fentimento  de- 
gli altri  Prencipi  Collegati , lafciato  à 
mano  delira  rÈTercito  della  Chiefa  co- 

V 

mandato  da  Dorr  T adeo,  e compoito  di 
più  di  venti  mila  Soldati , e dall’  altra 
parte  la  tanto  celebre  Fortezza  Vrbana; 
entrò  feguito  da  tre  mila  foli  Caualli 
nello  Stato  Pontificio,doue  portò  tanto 
terrore,  e fpauento,che  di  primo  tratto, 
vide  aprirli  le  Porte  di  Bologna  Città  fi 
popolata , al  di  cui  efeìnpio  tutti  gli  al- 
tri Gouernatori  , e Comandanti  corre- 
lano infetta  à presentargli  le  Chiaui  $ 
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e farebbe  entrato  vittoriofo  in  Roma, 
di  dotie  tutti  fuggiuano,fe  gli  Eclefiafli- 
ci  con  finti  Trattati,e  promede  di  ripa- 
ratioae  , noxi  l'nauedero  diffamato  da 
quefti  fi  inuditi  progredì.  :m  , 

T e m . Ho  intefo  molto  parlare  di 
quella  attione  , ma  però  mai  da  niffun 
buon  Soldato  lodarla  , per  edere  fiata 
contro  le  regole  d’vn  brauo  Capitano, 
moda  fblo  dalla  violenza  d’vn  grande 
Sdegno  , e dalla  pafiìone  d’vn  gran  fuo- 
co, per  non  dir  dal  fuoco  d’vna  gran  paf- 
fionc , coflumato  à non  mifurar  le  pro- 
prie con  le  nemiche  Forze  : e fe  la  Fok- 
tuna  che  volle  farli  giuoco  della  viltà  de’ 
Comandanti  Eclefiaflici , non  Phaueflè 
accompagnato  , e feguito  correua  gran 
riichio. 

Cvr.  Ranuccio  fecondo  Duca  al  pre- 
dente , ha  fama  di  Principe  dottato  di 
rare,  & ifquifite  virtù.  Ne’  principij  del- 
la Tua  giouentù  mollrò  {piriti  bizzarri, 
ardenti  ; onde  molti  giudicauano  che 
fode  per  turbare , con  le  mutationi  che  ^ 
fuol  portar  feco  il  troppo  calore  dell’ani- 
mo , il  ripofo  di  tutta  l’Italia , non  che 
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de’  Tuoi  Stati  ; ma  ingannò  l’efpettatio- 
ne  di  tutti , hauendo  maturati  col  (en- 
fio, e con  la  prudenza  quei  primi  bollo- 
ri i nè  mai  agli  impilili  de’  Francefi  , e 
‘Spagnoli  volte  vfcire  in  tante  Guerre 
dalla  neutralità.  Nella  moda  delle  fu  e 
Arme  per  difendere  il  fuo  Stato  di  Ca- 
drò, inuafo  dagli  Ecledadici , redo  sù  il 
bel  principio  perdente  , e forzato  à ve- 
derli dal  valore  di  Luigi  Mattei  Genera- 
le del  Papa,  diiliparfì  tutto  il  fuo  Eferci- 
to,  fcaricando  tutto  lo  fdegno  di  quella 
infelice  fortuna/opra  la  fortuna  infelice 
di  Gaufrido  fuo  Fauorito. 

T b m.  Io  l’ho  intefo  Tempre  celebra- 
re^pcr  Prelicipe  Giudo  , Benigno,  Pru- 
dente y e Politico , ma  poco  fortunato 
nell’  Armi,  onde  con  ragione  dopo  que- 
lla rotta,ha  procurato  Tempre  d’auanzar 
gli  interetfì  , e differenze  con  la  Chiefa 
per  il  Fucato  di  Cadro^con  la  lingua,  e 
la  Penna,  non  già  conia  Spada,  e con  le 
minaccio  ricorrendo  alla  protettone  di 
Francia,  fenza  però  dare  alcuna  gel  dia 
alla  Spagna.  La  Sede  Apodolica  ad  ogni 
modo  con  tutte  le  i «danze,  e racoman- 
l dationi 


Digitized  by  Co^dc 


PROL OGO.'  * 8^ 

dationi  delia  Franeia^non  ha  voluto  mai 
rifoìuerfi  à darli  vna  buona  fòdisfationei 
procraltinandone  di  glorilo  ingiorao  là 
condufione , con  marauiglia  di  tutti 
quelli  quali  fanno  l’obligo  che  la  Chiefa 
conferua  alla  Cafa  Farnefe  , produttricer 
di  Huomini  infigni , in  Lettere,  e partii 
colarmente  in  Armi , con  le  ^tìaìi  per 
molti  Secoli  i Farne!! , militando  in  ter-* 
uitio  della  Chiefaj,  hanno  tentato  mira-- 
bili  Imprefe , & ottenute  infinite  vitto-’ 
rie  à fauor  della  Sede  Apoftoliea>  e ddla> 
conferuatione  de*  Papi. ^ 

Cvr.  Non  è piccioìa la ricompenfa: 
di  due  Prencipati  come  Parma , e Pia- 
cenza. Ma  palliamo  vn  poco  più  oltre. 
Non  hauendo  veduto  in  quello  Stato 
che  jHSiomini  di  mediocre  talento  , me 
ne  andai  in  Modona , Prencipato  della 
Gala  d’Efte  dalla  quale  fono  vfciti  più 
Guerrieri  che  Huomini , hauendo  puro 
ottenute  fignalate  vittorie  in  fauor  de’ 
Romani  Pontefici, come  fi  vede  chiara- 
mente in  tutte  THiftorie  gcnerali,e  par- 
ticolari di  quella  Famiglia. 

TtM.  XI  nome  di  quel  gran  Rinaldo 
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d’Efte  farà  Tempre  eterno  nel  mondo, 
mentre  dopo  rotta  come  General  dell5 
Efercito  d’Alefandro  III.  r Armata  di  ( 
Federico  Barbaroflfa,  tirò  à terra  con  le- 
fue  proprie  mani  da  Sella  quello  Impe- 
radore,  che  Tempre  duro  relìlìeua  anche 
dopo  la  morte  de5  Tuoi,  a’  colpi  del  for- 
midabil  valore  di  Rinaldo , il  quale  per 
la  memoria  d’vna  lì  Tatta  Vittoria  , ot- 
# tenne  dal  Pontefice  di  poter  dipingere 
negli  Stendardi,&  Arme  di  Calli  Eftenie 
quattro  Aquile  bianche  in  Campo  Az- 
zurro : nè  li  Tuoi  Heredi  furono  Tcarfi 
di  continuar5  il  loro.  Valore  in  feruitio 
della* Sede  Apoftolica,hauendo  partico- 
larmente Nicolò  d’Elìe  detto  il  Zoppo 
acquiftato  il  titolo  di  Difenlqr  della 
Chiefa;  e con  ragione  per  hauerla  dife- 
fa  da  molti  Nemici 

Cvr.  I Pontefici  antichi  per  rimune- 
rare tanti  Seruiggi  concefièro  agli  Eden- 
fi  f inuelìitura  di  molte  Terre, e partico- 
larmente del  Ducato  di  Ferrara, che  go- 
derono con  pace  5 e con  guerra,  più  di 
250.  anni,  ma  da’  Papi  moderni  ne  Tono 
fiati  fpogliadj&  al  prefente  non  godono 
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cofa  alcuna  per  memoria  della  Gitela. 

Te  m.  Lo  fo,  perche  tutto  quello  che 
hanno  e Feudo  dell5  Imperiò  ; ma  che  fa- 
re fon  colpi  di  fortuna  * douendo  tutti 
quelli  che  poffedono  Feudi  della  Cilieg- 
ia, faper  molto  bene,  che  i Raflardi  non  . 
fono  ammefli  all’heredità.  j-h  . 

Cvr.  Il  Duca  Gelare  però  fu  inuedi- 
to  dall5  Imperadore  di  Modona,  e Reg- 
gio, benché  da  Clemente  Vili,  folle  da- 
to Ipogliato  di  Ferrara  , e Comacchio, 
fotto  prete  do  che  non  era  nato  diJegi- 
timo  matrimonio..  . «.  \ 

T t m.  Il  Papa  doueua  guardar  Per- 
rara  per  fe  ; ma  l’ Imperadore  bifognaua 
dardi  accediti  rinuefiitura ad  alcuno, 
e però,  poco  fiinp orfana  che  llniiedito 
folle  Badardc,  ò Legitìmo.  Ma  dim  mi 
vn  poco  hai  tu  intelo  i’Hidoria  del  Cu-  ' 
ca  Alfonfo  di  Modona , figliuolo  di  Ce- 
lare, che  fi  maritò  ad  ] Tabella  Sorella  di  . 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  ? 

Cvr.  Quedo  fu  vn  Irencipc  rifenti-  , - * 
to,  ardente,  e cok  rico,  ma  fìngolare  nel- 
la continenza,  e nella  purità  di  eoftumi., 
l&bella  fua  Moglie  benché  Sorella,  d’vn 
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Prencipe  tutto  fiamma,  e fuoco  fu  non- 
dimeno di  cefi  Tanta  vita,  che  indirne  il 
marito  àfeordarfi  del  mondo  , e viuer’ 
tra  penitenze  , c digiuni , à fegno  che 
morta  la  moglie  fi  vedi  nell’anno  1629. 
Cappucino  nella  Città  di  Monacò  in  Ba- 
uiera  , col  nome  di  fra  Gio:  Bat riffa. 
Mori  come  ville  fantamente  nel  1544. 
Nel  veffirfi  Cappucino  rinonciò  tutti  gli 
Stati  àFrancefco  fuo  figliuolo  maritato 
con  Maria  Farnefe  Sorella  del  Duca 
Odoardo.  Quello  fa  vn  Prencipe  di  {pi- 
riti belficofi,e  guerrieri.  Mentre  la  for- 
tuna degli  Spagnoli  fa  attendente*. e gli 
fa  fempre  Spagnolo , ma  poi  fubito  che 
quella  cominciò  à defeendere  fi  dechia- 
rò  Franccfc,  cercando  i fuoi  intere  ffi  dal 
più  forti.  Hebbeil  carico  di  Generali^ 

. fimo  del  Rè  di  F rancia , nella  molla  del- 
le fue  Armi  contro  il  Milanefe,doue  ac- 
' qiiiflò  poco  honore  fotto  Cremona , e 
meno  fotto  Pavia,  & Alefandria;  prede 
però  Mortara , e Valenza  col  tener  poi 
buona  parte  del  Milanefe  in  apprensio- 
ne. Hau cua  maniere  adorabili , & aHa 
teda  de ilafaa  Gente  era  corraggiofo,  e 
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rie  i pericoiofi  cimenti  s'auanzaua  Tem- 
pre il  primo.  Li  fomma  era  gran  Solda- 
to, ma  non  più  oltre.  Mori  con  fofpet- 
to  di  veleno,  ma  aperto  il  Corpo  ii  tro- 
no falfo  il  fofpetto.  Alronfo  Tuo  figlino- 
lo non  fu.  gran  Capitano  , ville  4.  anni- 
infelicifiimo  , tormentato  da  ecceflìui . 
dolori  di  podagra  nell’anno  1662.  Te  ne 
mori. 

Teh.  Dd  Duca  prefente  nomato 
Francefco  1 1.  figliuolo  d’Alfonfo  non  vi 
è molto  di  dire  per  elfer  Giouine. 
"Cvr.  Da  Legni  di  riufcir  aito  alla; 
guerra,  ma  più  fiematico  elei  Tuo  Ano,  fi. 
crede  però  che  per  cfler  d’inclinatione 
troppo  Franco  Te  , che  potrebbe  in  qual- 
che congiuntura  di  Guerra  con  Spagna,, 
tentar  qualche  fortuna  nel  Milauefe,  pe- 
rò delle  cofe  future  nifiuno  è maeftro.-. 
Non  ha  Haomini  di  gran  vaglia  , tutta 
via  di  mediocre  talento  ne  può  (èieglie- 
re  molti , come  ancora  il.  Duca  di  Par- 
ma. Hebbi  penfiere  di  pafiare  in  Man-' 
toa  , ma  da  va  Mzntoanomil  fu  riferito- 
lo  Stato  di  qtr -Ha  Corte, on  de,  voltai  ca- 
mino vedo  Venetia  Città  tanto  celebre. . " 
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T c m.  Ferdinando  Cario  Duca  di 
Mantoa  è giouinc  ancor  lui,  maritato  di 
frefeo  con  la  Prcncipefia  di  Guaftalla 
vnica  herede  del  Principato. Si  fa  cono- 
feere  ammirabile  negli  efercitij  militari, 
di  {piriti  viui,e  d’animo  generofo  : d’in- 
clinatione  e Spagnolo,  e per  gli  intere^ 
fi  de’  fnoi  S:ati  farà  fempre  congiunto 
con  la  Cafa  d’Auftria,  mentre  l’Impero 
farà  nelle  mani  di  quella.  Altro  non  fi 
può  dir  per  hora  di  quefto  Prencipe  : il 
Padre  fu  buon  Soldato  per  la  cogitino- 
ne dell’  Arte  guerriera,  ma  non  tentò 
mai  alcuna  fortuna  : i iuoi  Antenati  del 
Ducato  furono  fempre  mefcolati  cioè 
hora  grandi  huomini  nella  morale,  hora 
nelle  malli  me  di  Stato,  & hora  gran  Ca- 
pitani ; quando  poi  egli  darà  occasione 
di  far  conofcere  il  fuo  talento,  che  tutti 
lo  credono  grande  nelle  Battaglie,&  Ar- 
mate , fi  dira  quello  farà  : certo  è che 
mofira  cu  tre  capace  di  abbracciare  , e 
non  fuggire  le  occasioni. 

Cvr.  Se  vogliamo  lafciar  l’adulatio- 
ne  eia  parte, e dir  la  verità,  l’Italia  hog- 
gidi  c in,  va  mifero  fiato , perche  non  vi 
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è nè  pure  vn  Prencipe  d’efp :rimentato 
valor  Militare  , atto  à comandare  da  fé 
fteffo  vn’  E "ere  ito.  * . 

T e m.  Peggio  è che  li  Prencipi  fono 
fpogliati  di  Capitani  di  gran  vaglia , cl- 
fendo  fi  curo  che  il  maggiore4  haurebbe 
difficoltà  di  fcieglierne  vna  buona  meza 
dozena,ancorche  ve  ne  fono  delle  centi- 
naia che  hanno  Pambitione  di  faper  più 
dello  Spinola,  e d’hauer  maggior  fortu- 
na, e cuore,  anzi  efperienza  d’Alefandro 
Farnefe.  . . > \ .>•:  ' 

Cvr.  Il  valore  bifogna  che  fi  moftri 
con  le  opere  , e non  con  le  parole,  non 
eflendofì  mai  \ofto  Saltabanco  gran  Ca- 
pitano. 

Tem.  I Venetiani  in  tante  congiun- 
ture di  guerra, e particolarmente  in  que- 
lla di  Candia  deuono  efferfì  refi  li  primi 
Guerrieri  del  Secolo  ; tante  Battaglie  ; 
tanti  combatti,  tanti  Alfedi,  tante  per- 
dite, tante  vittorie  haurebbero  badato  à 
render  Prudenti  i più  fciocchi,  valorod 
i più  timidi, & efperimentati  li  più  igno- 
ranti. 

Cvr.  Li  Soldati  che  combattono 
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con  vna  mano  alla  Borfa  , e con  l’altra 
alla  Spada , non  poflono  mai  auanzarfi 
ad  vn  grado  Eminente  di  Valore.  Li 
Venetiani  fon  come  i Pefci , trefeano 
nell’  acqua  quanto  fi  vuole , ma  quando 
fi  cauano  fiiori , dopo  due  piccioli  (alti 
reftano  morti  sù  la  Sabbia.  In  Terra  fer- 
ma dunque  non  hanno  mai  fatto  attie- 
ni Guerriere  degne  d’efier  tramandate 
ne’  Poderi,  fé  non  all’hora  che  i Capita- 
ni lòradieri  hanno  guidato  gli  Eùrcitii 
e forfè  tra  tutti  i Nobili,  non  fe  n’è  mai 
trouato  che  immortalale  tanto  il  luó 
nome,  nelFintraprefe  di  Terra , come  ih 
General  Fofcolo  ne’  noflri  tempi  , bac- 
ile; ido  prefo  Cliflà,  & altre  Piazze  con* 
fiderabifi  , e fugato  il  Turco  dalla  Dal- 
matia.  Tutti  però  combattono  con  af- 
fetto^ con  zelo,perche  fi  tratta  di  quell’ 
interdfe  che  li  fa  Prencipi , ad-ogni  mo- 
do  non  riefeono  mai  bene , perche  non 
vogliono  riufeire,  poco  curando  d’efer- 
citarfi  quando  fon  Giouini,  fiotto  la  fpe- 
ranza  di  quell’  vfo  che  la  Republica  Tiri 
feruirfi  di  Capitani  dranieri  perle  Gue  * 
ré  di  terra,  inuianiofi  fiolo  i Nobili  con 
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gli  Carici  di  Proueditori  a’ Armata  , in 
che  la  Economia  prunaie  piu,  che  la  for- 
za evalore  del  braccio. 

vT  e m.  Per  lo  più  non  fi  accordano 
volentieri  i Generali  con  li  Proueditori, . 
guardandoli  inficine  come  Cani  con 
Gatti.  . ^ 

C v R.'Veriflnmo,  perche  i Generali 
che  fono  Stranieri , vorrebbero  che  i 
Proueditori  che  fon  Nobili  eatraflèro  à 
parte ne  pericoli,  & dii  à parte  ancora 
nella  diilributione  del  danaro;  & al  con- 
trario  i Proueditori  vogliono  lafciare 
tutto  il  pericolo  nelle  mani,e  valore  de’ 
GenetSlli  ForafìierijCol  dire  che  fon  por- 
gati per  qtlefto,&  elR  al  contrario  fi  con- 
ìeruano  foli  la  diiìributione  del  danaro, 
e la  facoltà  di  comandare  l’efecutioni  : 
e da  quello  nafcenò  diuerfe  volte  le  ge- 
losìe , le  dilcrepanze,  eie  altre  difpute 
che  tolgono  le  vittorie  alla  Repiablicav 
T t m.  Ho  villo  molti  Capitani  gran- 
demente defiderofi  di  palTare  al  feruitio 
de’  Venetiani  ; ma  quello  articolo  gli 
leuaua  ogni  buona  volontà  in  va  mo-  - 
mento  , perche  diceuanò  che  quando 
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anco  fottero  rettati  cinquanta  anni  al 
feruitio  della  Republica  col  titolo  di 
Generale , non  haurebbero  mai  poffuto 
in  effetto  fare  altro  officio  che  di  Solda- 
to , ò per  lo  più  di  Capitano  in  qualche 
rincontro  doue  fi  fotte  trattato  di  per- 
der la  vita. 

Cvr.  Li  Nobili  Venetiani  doue  van- 
no per  comandare,  portano  fempre  il 
Prencipato  con  etti  loro  , perche  fon 
Prencipi  , onde  non  è gran  cofa  che  gli 
altri  che  vanno  per  ftruir  come  Suditi, 
che  fi  accommodino  alla  patienza  ; fe  ef- 
fi  iute n dettero  l’arte  militare' di  terra, 
come  intendono  quella  di  mare  , non 
chiamarebbero  al  loro  foccorfo  e ferui- 
tio che  femplici  Soldati , e non  Capita^ 
ni , già  che  non  cottumano  di  dar  fopra 
Mare  carico  alcuno  che  a’  foli  Nobili. 
Pochi  però  fon  quelli  che  fon  chiamati 
dalia  pura  inclinatione , ò dal  fempliee 
zelo  del  feruitio  publico,  bifogna  che  il 
Senato  li  confìringa  con  rigorofo  co- 
mando, per  farli  riibluere  ad  andare  all’ 
incontro  della  morte,  invila  guerra  tan- 
to crudele,  come  quella  fopra  mare  : gli 
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ngi  > e le  grandezze  della  loro  delitiofìf- 
flma  Reggia,  inuita  tutti  ali’otio,  e non 
già  ad  efponer  le  proprie  vite  contro  va 
nemico  fi  barbaro.  Voglio  imasinarmi 
che  il  d elìder  io  della  difefii  del  nome 
Oirifìiano, della  Patria,  e della  fede  hab- 
bia  fatto  riloluere  alcuni  ad  andar  vo- 
lentieri all’  incontro  della  morte,  ma 
certo  di  quella  fpecie  fon  pochi , fpinti 
la  maggior  parte  dalla  forza  dell’  vbbi- 
dicnza,&  altri  dal  defiderio  di  far  la  for- 
tuna alla  lor  Cafa,  mentre  li  Carichi,  & 
honòri  del  Mare  indebolifcono  i Tefori 
publici,e  crefcono  i particolari. 

Te M-  Dicono  che  al  prefente  difpia-  . 
ce  à molti  Nobili  la • conclufion  della 
Pace  conciiiufa  in  Candia  col  Turco. 

C v r.  Si, e particolarmente  à quelli 
che  non  hanno  hauuto  tempo  di  fondar 
Pozzi  d’oro,  & argento  nella  lor  Cafa.  : , 

T e m.  Le  Hiftorie  però  numerano 
tanti  morti,celebrano  gli  encomi  di  tan- 
ti Nobili  martiri , folleuano  al  Cielo  il 
valore  d’vn  numero  infinito  di  Cornata-  ~ 
danti  d’ogni  forte,  tutti  nobili  però, che 
caderoao  vittime  glorio  fe  decorate  di 
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Palme,  e CDrone  ; & in  Comma  non  vi  è 
lode , che  non  fi  applichi  alla  gloria  di 
quei  Nobili  morti  in  Candia. 

Cvr.  I morti  fon  morti, & i vini  con- 
tano le  migliaia  di  Doppie  guadagnate 
da1  morti.  Il  Publico  in  quella  guerra 
di  Candia  ha  perfo  molto  ; ma  i Nobili 
nel  loro  particolare  hanno  guadagnato 
aliai  ; tuttavia  farebbe  crudele , Ce  quel- 
le Famiglie  che  hanno  fparfo  tanto  (an- 
gue , non  bauefiero  rapportato  qualche 
^articolar  beneficio  Copra  quelle  che  Ce 
ne  Cono  fiate  fpenfierate  nelFotio  ,'e  nel 
commodo  degli  honori  in  Città. 

Tem.  La  nofira  conclufione  e che  i 
Venetiani , non  vagliono  molto  nè  ad 
attediar  Cartelli, nè  à difendere  Cittadel- 
le , nè  à dare  Battaglie , nè  ad  ordinare 
Squadroni,  ma  Colo  à batterli  con  le  lo- 
ro Galere  Copra  Faequa. 

Cvr.  Son  buoni  in  ogni  cofa , pure 
che  habbino  nel  fianco  brani  Coman- 
danti Forafiieri  ; in  terra  ferma  ad  ogni 
modo  non  eccedono  mai , che  nell’  Of- 
ficxj  di  Proueditore  , che  intendono  à 
marauigliaidclrcijo  Copra  il  mare  fi  bat- 
tono 
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tono  alla  peggio  , e non  voltano  mai 
Spalle  : al  prefente  ne  ho  intefo  lodare 
alcuni , ma  però  .non  vi  è nifiimo  .che  il 
polla  chiamar  Capitano  d’alto  grido,  & 
efperienza,  ancorché  gli  Amiche  Paren- 
ti di  quei  pochi  che  fon  ritornati  di  C in- 
dia } li  canonizzino  per  Acchilli , e per 
Marti. 

Te  m . N ilio  Stato  di  Terra  ferma  de- 
uono  i Venetiani  haucr  Soldati  di  gran 
valore,  trouandofi  tanti  Titolati,  e gran 
Signori  di  Famiglie  antichiilìme , e dit- 
cendenti  d’AuoÙ  illuftri,  e eloriofi  nell’ 
Armi. 

Cvr.  Brauure  , e Brauate  ma  non  » 
Corragg  io , 2 Valore  lì  troua  nel  Domi- 
nio di  Terra  ferma  della  Republica  Ve- 
neta, e particolarmente  in  Brefcia,  & in 
Bergamo.  Ogni  Gentil’ huomo  crede 
d ’eflèr5  vn’  Aquila , e tal  volta  non  è che 
vn  Pipiftrello  : il  più  minimo  non  la  ce- 
derebbe d’vn  pelo  al  più  grande  , & il 
maggiore  fi  sforza  {empire  di  tener  tutti 
gli  altri  indietro  acciò  non  l’vguaglino. 
Non  efee  di  Cafa  niflìin  Gentil’huo- 
w feaza  vm  buona  comiùua  di  gente 
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armata , con  hauer  prima  fatto  precor- 
rere le  {pie,  e di  paffo  in  patto  andar  ve- 
dendo , & offeruando  per  gli  aguati.  Li 
Giubilei , le  Indulgenze  , il  zelo  degli 
Amici , non  pacificano  gli  odij , mentre 
le  Nemiftà  durano  eternamente,  e van- 
no d’heredi  à fuccettori,  foffrendo  gli  In- 
nocenti della  Famiglia  nemica , perche 
bene  fpetto  fi  veggono  trucidar  Bambi- 
ni , far  morir  Donne  gràuide , & vfano 
tra  di  loro  tutte  quelle  forti  d’inhuma- 
nìtà  , che  fi  pottono  imaginare  dà  vn 
Crudele. 

T e m.  I maieuoli  dicono  che  i Signo- 
ri Venetiani , per  mantener  ficuro  lo 
Stato  di  Terra  ferma,  procurano  che 
quella»  Nobiltà  ftia  tra  fe  ttetta  fempre 
difcordajìte , e nemica,  di  doue  proce- 
dono tante  ritte,  & homicidi. 

G v r • V er ilfimo , e quella  mala  opi- 
nione d?e  hanno  della  Republica  fi  con- 
firma con  vna  certa  Hifioria  moderna, 
cioè,  che  trouandofi  Luogotenente  nel 
Friuli  Francefco  Erizzo,che  poi  fu  Do- 
ge, e vedendo  la  grande  vnione  di  quel- 
la Nobiltà,  & va  grande  amore,  e natu- 
rale 
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fole  inclinatione  verfo  la  Cala  d’Auftria 
di  Germania,  ne  fcriffe  con  gran  premu- 
ra al  Senato,  acciò  col  Tuo  iàpere  trouaC- 
fe  modo  di  rimediare  alianti  tempo  a* 
mali  che  poteuano  nafccre»  I Senato 
Tempre  guardingo  alla  Tua  confcruatiof-  • 
ne,  criuellato  il  fatto  vi  rimediò  col  ipe- 
dir  Lettere  Ducali  con  ampia  auttorità 
alTErizzo,  di  concedere  Titolo  di  Con- 
te à molte  Gafe  conlpicue  che  poflède- 
uano  Cartelli , Lotto  pretefto  di  voler 
guiderdonare  il  lor  merito.  Accettato 
da’  Caualieri  con  i douuti  ringratia- 
menti  l’honore , fi  vide  Cubito  pullular  % 
vna  manifefta  diuifione  tra  quefti,  e gli 
altri,  fi  per  la  precedenza , come  ancora 
per  li  Titoli  che  gli  vai  pretendeuano,e 
che  gli  altri  non  voleuano  dare,e  da  qui 
dicono  che  Torero  poi  gli  odij,  e i ran- 
cori che  partorirono  fi  grandi  miferie 
nelle  Famiglie. 

Tem.  Io  credo  per  certo,che  quefta 
fia  Vaa  fauola  inuentatada  Maligni,per- 
che  la  vera  cagione  di  quelle  rifle  è i’o- 
tio,e  rAlteriggia,poiche  accadendo  tra 
quei  GenuThuomi$L  di  Terra  ferma 
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qualche  dilpaterc  , l’ongogtìo  li  fa Sde- 
gnare di  metterli  fotto  il  Giuditiò  di 
perfone  che  dii  {firmano  molte  volte  me- 
no di  loro,  eoli  in  nobiltà  di  (angue,  co- 
me in  quantità  di  ricchezze  , onde  con 
lé  proprie  mani  fe  ne  fanno  con  vendet- 
ta la  giufHtia.Ma  fia  come  -fi  vuole  egli 
è certo  che  la  Republica  per  quelle  Paz- 
zie, arricchifce  il  ilio  Fifco , e s’afllctira 
d’ogni  congiura  , & intelligenza  co* 
Frcncipi;  Confinanti , del  che  quando 
fìaflero  in  pace  con  ragione  ne  doueria 
temere  , mentre  detti  Gentirhuomini 
potriano  confiderare , che  fi  trouano 
lotto  il  comando  dVn  Prencipe,  che  nò 
chiarezza  di  nafcita,nè  virtù,  nè  valore, 
farà  mai  ballante  à farlo  rifoluere  d’iual- 
aarii  ; anzi  quelle  confiderationi  l’obli- 
ga  tanto  più  a difenderli  le  occafìoni 
d’ingrandirfi, 

CvR.'La  Nobiltà  s’aflbmiglia  al  fuo- 
co , à cui  mancando  materia  di  farli 
maggiore,  viene  à confumar  fe  Hello,  il 
che  conofciuto  da  vif  animo  gentile,ne 
procurarebbe  ad  ogni  maniera  il  riparo . 
Non  vi  è cofa  che  più  fdegni  va  cuor 
* - generofo 
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geaerefo  chje  di  vederli  chiufpil  varco  k 
iuoi  hoaprati  penfieri.  L’efalatiooi  fan- 
no miSe  aperture  alla  Terra*  benché  Ipr 
k contendono  la  falita  : 
la  nat«u:a4efia  4’etergar  la  fpecie  con'# 
degli  ijgkdidd^ia.e4aL  morte  del  Yà* 
d’eternare  lTndiuiduo  con 
il-feaè  stelle  proprie  attioni  ; ma  nel 
Terreno  V encto  non  produce  die  Gfor 
gtìp;ÌQfeliciiTimo  „ & in  luogo  d^vwasS 
fion^L|brurche,e  Spine. 

. T £M.  punque  lo  (lato  di  quefti  pe- 

nej^a  medefmBir 
iaaciad^l^viJe  Ctonia  fotte  alirogo* 
ikioo*  npn  èfehe^fòro,  e sfortainat«>> 
gerche  in  vo’aì&g  dorònfoì  ip$tò  fino  ij 
i^ipinapr  Bifólco  con Ja  virtù  ; e valore 
^Qgandeitna  nehaRepublicadiVe-s 
mfà>  j^^Srande  di  cefo 

j^ttai  la&a  yirtUj  ecfore*  bifegn*  eh# 

«#  g 

eagio«tat5oda  inialw&^^rnnéjfóa  da:vna 
‘ ^aff^  di  StatOipoiche  la  natura 
liwaiù^^iiiocratico  è tale,cheper 
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Temono  per  vguali  à quelli  che  coman- 
dano. Chi  non  ha  letto  l’Hiftorie  po- 
trebbe marauigliarfi,  della  maniera  con 
la  quale  habbia  poffuto  la  Republica  di 
Venetia  fogettare  vno  Stato  coli  gran- 
de , e pieno  dVna  Nobiltà  di  tanta  Ri- 
ma, in  vn  tempo  che  non  haueua  nè  Sud- 
diti, nè  Stato,  nè  forze  conlìderabili-.ma 
chi  ha  letto  qualche  cofa  fa  benìflimo, 
che  fu  all’hora  quando  l’Italia  era  sbra- 
nata da  ferociflimi  Tiranni , i quali  per 
mantener  le  Guerre  che  fi  faceuan  l’vn’ 
l’altro,  fcorticauano  li  póueri  Sudditi,  e 
li  faceuano  fopportare  ogni  male  per 
/ meglio  compire  le  loro  sfrenatezze , fi 
che  tutti  defiauano  d’eflèr  piùtofto  do- 
minati dal  Turco , che  da  quei  barbari 
•federati  ; e cofi  la  Republica  hauendo  in 
jquel  tempo  acquifìato  gran  nome  per  le 
file  Vittorie  maritime,  le  fu  facile  col 
pigliar  la  protetione  d’vno , irritar  l’al- 
tro, e fogettare  ambidue.  Vfo  domefti- 
co  agii  antichi  Romani.  Continuarono 
poi  le  Guerre  tra  i Confinanti , con  i 
# quali  tennero  lungo  tempo  impiegata 
».  le  Città  venute  di  firefeo  al  loro  domi- 
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nio,  acquiftando  fempre  qualche  co^  di 
nufjfQ^^er  rinuidia  de*Vfls&hi.  . ^ r i. 

Tem,  Gli  Habitanti  di  Terraferma 
conofcono  beniifrmo  5>  che  le  difeordie 
proprie  fono  date  la  rouina  della  lor  Pa- 
tria, e raccrefcimentq  della  Republica^ 
eqaei  Campi  fertiliflkni,  ch^^nqj°" 
r^per  le  proprie  pazzie  dilI^ierQ  in 
polare  de5  Nobili.  Veneziani  ; conte  an- 
cora quell’  alfoluto  comando  che  haue* 
uauo  /òpra  li  Cittadini,  e Contadini  vie- 
ne raffrenato,  anzi  fpinto  dall5  autorità 
d^Kp^o  deHi  Nobili  Veneti. 

Cv  r.  . Sopportano  mal  volentieri  i 
M§jp&’hùomini  di  Tetta  ferma  lo  flato, 
deta>uerno,e  dominioSe5  Ve- 
WU  j vedendoli  tolta  ogni  fperanza 
d^Tortuna , ò di  auanzarfr  ndje  con- 
djtjpgi  ,,  e tanto  più  che  il  Senato^arà 
più  volentieri  vn  C ornando  d’Armata  ak 
S»p||p  d’vn5  altro  Pr&ncipe  di  medio- 
«^talento,  che  g^vn  Gsutirhnomo 
deQafuà  giuriditione , d’eflraordinario, 
éfperimentato  Corraggio*  II, 
P^olaccio  tanto  Artigiani  -,  chetontr- 
'fS5SÈ&t^ouano  contentiflimi , 
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meglio  dVbbidire  a5  Venetiani  che  fon 
lontani,  che  noti  già  à quei  Caualieri,  e 
Titolati  che  fon  vicini,  e che  li  coman- 
dauano  come  Schiaui , e non  fe  gli  po- 
tria  già  mai  far  mutar  Signore  che  con 
la  forza  , come  fe  ne  vidde  l’efperienza 
nellìXega  di  Cambrai. 

Tem.  Ciò  rende  vili , e di  mimo  va- 
lore i Gentil’huomini  di  Terra  ferma, 
vedendoli  obligati  à far  gli  vguali  con  li 
più  infimi  dello  Stato  , anzi  con  quelli 
ttefii,  che  hanno  altre  volte  fioreggia- 
to à loro  piacere. 

Cvflw»  Gli  Spagnoli  vfanovna  politi- 
ca molto  contraria  nel  Regno  di  Napel- 
li, mentre  per  raffrenar  Kimpeto  d’vn 
Popolo  sfrenato  come  quello  del  Regno 
Napolitano,  arrogante,  fiero,  e temera- 
rio, lafciano  fopra  di  lui  la  briglia  fciol- 
ta  alla  Nobiltà , la  quale  efercita  vn  ri- 
gore cofi  grande,  che  peggio  non  fi  po- 
trebbe fare  ad  vno  Schiauo.  A quelli  che 
non  fono  Nobili , da’  Nobili  non  fi  da 
altro  titolo  che  di  Canaglia,  e bene  fpef- 
fo  pagano  col  Battone  ogni  errore.  Con 
quella  apparente, q reale  auttorità  fopra 

il 
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il  comune  fi  fuapora  la  Nobiltà^  quell’ 
odio , e fierezza  d’atìimo  elite  pei?  altro 
eonferua  contro  gli  Spaglinoli  ; couà 
quali  è obligata  di  mantenerci  amore- 
uote  con  la  prontezza  del  fcruitiO,  per 
poter  meglio  efercitare  la  propria  fùpd*- 
bia  fopra  il  mifero  Popolò  , con  che  gli 
Spagnoli  tengono  ancóra  diuifa  la  No- 
biltà dal  comune  del  Popolo , tettando 
ambidue  deboli  da  poter  far  Fatti  (mi, 

& obligati  à cercar  la  fetta  vniónc  col 
Principe. 

> 0 e m.  * Dunque  tutto  il  valore  di 
quella  Nobiltà  confitte  , nel  brauare 
qualche  mefehino  Bifeko,  b Villano? 

C v r.  Appunto  : giocar  di  mani,  e 
|$edià  colpi  di  Calci,  ed$Pugm,fono 
^Jfedpetti  Capitani  dfcl  Seeeìb,  *tìa  / 
per  iktGuerra tutto  vili  ,-^oehinSé- 
dioeri,  e rarittimi  le  ne  trouano  di  prà- 
tica grande- , e di  talento  degno  d’vn 
merito  eccelfo.  La  volontà  è buona, 
ma  quetta  forte  d?efereitk>  con  vili  gli  '* 
toglie  il  valide. 

T e m.  Pattiamo  In  altra  frateria , e 
partieòlarin c nte  di  quello  ofleruatti  tra 
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i Popoli  della  gran  Stilila. 

Cvk.  Ndmedefimo  momento,  che 
cercano  compagnia  , per  paflar  FAlpi 
dalla  parte  de*  Gngioni , per  entrar  in 
quello  grati  C orpo  compollo  di  tanti 
membri , (contrai  vn  certo  Bergamafco 
che  veniua  da  quelle  parti  al  quale  h&- 
uendoli  jp  detto  il  mio  dilegno , ch’era 
di  palfar  nella  Sniffa , per  cercare  il  Va- 
lore , me  ne  dìfluafe  col  dirmi  ; che  li 
Suilferi  non  haueuano  mai  ambito  di 
farli  conofcere  valoroli  nella  perfona  di 
pochi  Capitani,  ma  nella  brauura  di  tut- 
ti inlìeme  : che  nella  difefa  della  lor  Pa- 
tria, coftumauano  di  far  de’  Soldati  Ca- 
pitani, e de’  Cetani  Soldati:  che  al  pre- 
lente cominciavano  à conofcer  meglio 
il  mondo  di  quello  haueuano  fatto  per 
lo  paflàto  ; godendo  grandemente  d’in- 
trodurre nelle  loro  montagne  il  Traffico 
di  Paefi  flranieri;di  render  delitiofi  quei 
Luoghi  Alp'eflri , con  belli  Giardini,  & 
abbondanti  Poderi  ; di  portar  Spaduc- 
cie  d’argento, & oro  in  luogo  di  Scimit- 
tarre,  e Spadoni  ; di  galanteggiare  con 
Jip#r  s fioretti  nelle  Compagnie  delle 
* Pamei 
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Dame  ; e di  mille  èlitre  colette  di  genti- 
lezza, introdotte  ditirefco  in  queliti  Pro- 
uincia  onde  io  conobbi  fuperfiuo  di 
prolungare  il  camino,  per  andare  à cer- 
care in  Suiffa  il  valore  ; già  che  quei  Po- 
poli fi  contentavano  di  poflederne  tan- 
to, quanto  baftaua  per  difendere  con  la 
loro  Pretta  vnione  la  lor  Patria  dalla  ra- 
pacità nemica,  volendo  per  il  redo  ciui- 
lizzarfi  con  le  parole, e tra  di  loro, e eoa 
le  Nationi  ftraniere.  < 

T e m.  Tutto  il  Mondo  è paefe  ; & io 
trouo  che  i Suiflferi  fanno  bene  di  con- 
lèruarfi  in  ripofo,e  goder  fenza  rumore, 
«f  Cvr.  Il  Valore  d’vn  Colo,  in  vna  Re- 
publica  di  tanti  Membri,  doue  l’ vnione 
de’  Cuori  è il  principal  fondamento  dèl- 
ia falute  di  tutti , non  è niceflàrio,  con* 
uiene  che  tutti  Pano  valorofi  ygualmeiv  ' 
te  nella  mediocrità,  per  viuer  più  ficuri 
nella  grandezza.  Dal  ‘dominio  Veneti 
dunque  partati  i Monti  , mi  portai  nel 
Paefe  Auftriaco,e  di  là  nel  centro  della , 
Germania.  Hor  qui  fi  che  reftai  tutta, 
attonita  , e marauigliata  di  veder  colli 
Sconcertato  quefto- fi  vallo  Paefe..  Mi 
- * 5 
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pareua  appunto  d’effe r lotto  vn  Campa- 
nile pieno  di  Campane  d’vn  fono  (con- 
certato , e molefto,  cioè  vna  grande  vn* 
altra  piccola  ; vna  di  bronzo  l’altra  di 
ferro  > vna  rauca  l’altra  brillante  ; vna 
rotta  l’altra  Tana, vna  troppo  alta,  falera 
ben  baffa;  quella Tuonare  à mortorio,  e 
quelfaltrarà  gloria. 

•'  Tem.  La  Conzone  è vecchia,  che  la 
Germania  fia  va  Cimbalo  lenza  armo- 
hia , per  hauer  le  corde  parte  d’oro  , e 
parte  d’argento  ; alcune  di  ferro , altre 
«li  pelle  , e Inolte  attortigliate  inficine 
con  filo  d’acciaio. 

C v r.  Il  male  maggiore  è che  il 
tnaefiro  di  Cappella  ò che  non  sa,  ò che 
non  può  alle  volte  accordarlo, vedendoli 
obligato  di  lafciar  camihar  la  Malica 
lenza  Battuta,  fenza  ordine,  e fenza  ar- 
monia alcuna  di  concerto. 

M Tè  m . Vi  fono  Màftri  di  Cappella  am- 
" feitiofi  d’entrare  «dia  Mufica  , per  por- 
tar la  Battuta  ; e non  mancano  di  quei 
Mufici  che  con  là  fperanza  di  pafìar  dai 
Baffo , al  Soprano  faprono  voloncieri  le 
P«£te  della  Capelli. 

^ 1 CVR. 
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C v Ri  L’ambkione  di  quelli.  Muto 
che  tu  dici  ha  cagionato  grati  male 
Gimbalo,  & alle  corde  , lenza  poter.  % 
alatila  coafonanza  aggradatole  alle  fue 
proprie  orecchie  , male  adattate  al  pri* 
mo  fuonp,  e peggio  al  fecondo. 

T e m.  Tengono  che  la  Germani 
habbia  prefo  per  colpo  d’imprefa  l’A- 
quila con  due  Tefte,per  far  vedere  ch’eL 
la  ha  due  ceruelli  per  comandare,  e per 
reggere  quell’  Imperio  fi  riguardcuole 
agli  ocelli  deli’  Vniuerfo. 

C v r..  Se  non  vi  fodero  più  di  due 
ceruelfi  in  Alemagna , farebbe  più  facile 
d’accordare  il  concerto,  ma  il  peggio  è 
che  vi  fono  tanti  Ceruelli  quanti  .Prem 
tipi,  e tanti  Prcncipi  quanti  Huomini>e 
tanti  Huomini  quante  mofche , benché 
con  figura,e  con  effetti  di  Giganti.  Cre- 
dalo di  pigliar  danza , e fermarmi  vn 
poco  più  lungamente  che  in  altri  Luo- 
ghi j con  la  iperanza  che  tra  vn  fi  gran- 
numero  di  Prencipi,,  e Prencipotti,  mi 
farebbe  fiato  facile  di  trouare  il  Valore; 
ma  ofieruata  vna  gran  confufione  tra 
<]uei  Minifìri  Politici,  e Comandanti  di 
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Guerra , follecitando  quelli  le  Leuate 
per  l’ardore  che  haueuano  di  difendere 
la  loro  Patria  > minacciata  dall’  Armi 
Francefi,  che  con  tanta.  prodezza, .e  vit- 
torie correuano  i loro  Confini  ; e' pro- 
curando gli  altri  con  trattati, e fpeditio- 
ni  di  prolongare  quei  foceorfi , che  tan- 
to ricercaua  il  bifogno  prefente  , prefi 
altro  efpediente  , per  non  trouarmi  nel 
n\ezzo  di  quelle  irre  folut  ioni.,.  e confu- 
fioni.Chiefiad  va  certo  Todefco  di  ani- 
mo fchietto  dello  fiato  di  quei  Prenci- 
pi,  e mi  difle  che.  la  maggior  parte  dor- 
miuano,  pochi- vegliauano  a’  loro  parti- 
colari intereffi  molti  s’eran  già  gettati 
dalla  Padella  al  fuoco  ; e non  ne  man- 
cauano  di  quelli , che  à fomigìiaaza  di 
quei  (piriti  caduti  dal  Cielo  , e refiati 
fofpefi  nell’  aria,  non  fapeuano  à qual  ri- 
folutioneappigliarfi,  per  afficurar  la  lo- 
ro fortuna. 

X e m..  Sono  alcuni  anni',  che  non  fi 
fente  più  parlare  di  quel  vecchio  Valor 
degli  Alemanni , ò fia  la  difcordia  tra; 
Prencipi,  ò il  numero  grande  de’  nemi- 
ci, ò Tauuerfiù  della,  fortuna , bafia  che 
1 fenza 


\ 


PROLOGO.  109 
fenza  li  Piccolomini  , e Montecucoli  fa- 
rebbero rettati  gli  Alemanni  come  pic- 
coli huominij  e cuccoli  Monti.  Alla  na*- 
rione  non  manca  l’ardore , alla  Nobiltà 
non  fi  dim ìhui fce  il  Corraggio,al  Popo- 
lo non  fe  glie  leuato'  l’efercitio,  ad  ogni 
modo  la  lentezza  dello  clima,  lafcia  tut- 
to in  va’  otio,  ò al  meno  tiepidezza  beri 
grande. 

C v r-  Prima  d’vfcir  della  Germania 
io  vidi  però  va  buon  Corpo  d’ Armata 
eompotto  di  braui  Soldati,  e di  Coman- 
danti agili,  e letti,  la  maggior  parte  de’ 
quali  erano  Prencipiuna  l’applaufo  fi  get^ 
taua  tutto  dalla  parte  dell’  Elettor  di 
Brandeburgo , filmato  il  Rè  do*3  Prencipi 
nella  Germania; generofo  quanto  fi  può 
fare,  efperimcntato  quanto  bifogna,  va- 
lorofo  quanto  batta  alla  congiuntura  de’ 
tempi,  & amato,  & adorato  per  non  dir 
£olo  condefcefo,e  feguito,da  tutti  quel- 
li che  amano  la  libertà  di  Alemagna. 

T e m.  Intendo  ch’eeli  fe  l’intende 

*■  KJ 

bene  con  Cefare  , e con  tutti  quelli  del 
partito  Cefareo  ? 

C v iò  Non  farebbe  prudente  come 
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è fe  faccffe  iì  contrario.  L Imperatore 
fé  non  è vn  Prencipe  di  Valore  egregio 
come  dourebbe  oliere  va  Co  far  e , certo 
è che  non  la  cede  ad  A-.igufìo  nella  buo- 
na intentione  , nella  benignità , e nella 
volontà  Tempre  pronta  à fo  disfar  Cato- 
lici,e  Pro tefianti,  come  lo  ricerca  il  tem- 
po c il  bifogno.  Pure  che  Brandeburgo 
fii  vnito  conCefare  , come  è in  effetto, 
bifogna  che  la  maggior  parte  fegua  il 
benefìcio  comune,  e quei  che  vogliono 
maturarli  nell’  ofìinatioae  , e fodìar  col 
Cappel  verde  il  fuoco  della  Germania 
forniranno  parlarli  Latino  , e Volgare. 
Ha  il  M arche fe  di  Bran^lebourgo  molti 
Prencipi  alla  Tua  diuotióne,  e particolar- 
mente Giouanni  Federico  Prencipe 
d’Anfpac,  de5  Marchefi  anche  lui  di 
Brandebourgo;Prencipe  veramente  gio- 
uine  d’anni,  ma  dW  afpetto  reggio , e 
di  talenti  eflraordinari  per  l’efercitio 
dell’  Anni , onde  ad  vn  cuore  fi  grande 
poca  efperieiua  beffa  per  farlo  immor- 
tale. In  fommaogni  apparenza  pare  in- 
drizzata alla  guerra,  perla  difefa  fopra 
tutto  della  Germania» 
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Te  m.  Il  Turco  fa  gran  progredì  nel- 
la Polonia,  eh5  è vn  cattiuo  punto  per  gli 
Alemanni, e quel  Rè  non  è de’  più  gran- 
di valorofi  del  mondo  ; Il  Rè  di  Suetia  è 
gionine  fotto  tutela , onde  non  fi  fa  che. 
riufeita  farà  : .al  Tuo  efercito  però  fanno 
l’amore  i Toiefchi,  e Franiceli , ma  non 
fi  vogliono  rifoluere  i Comandanti  feh- 
za  maturar  la  rifolutione,  per  non  man- 
care nella  minorità  del  loro  Rè. 

C v r.  GliSuezzefi  fono  veramente 
Soldati  d'alta  ftima,c  ritflF  ardore,  e nel 
Corraggio , e nel  Valore  non  hanno  pa- 
ri : ii  loro  Capitani  riefeono  Valorofi,  & 
efperti  più  degli  altri,  perche  fopra  tutti 
s ana  izano  al  rifehiò  ; il  gran  fuoto  dell’ 
animo  però  , non  gli  diminuifee  la  pru- 
denza del  fèndo , perche  tutto  quello 
che* intraprendono  lo  fanno  con  gran 
giudicio  , con  che  comprano  il  fauore 
della  Fortuna  che  li  fegàe. 

co 

T e m . Prima  di  Gufiauo  Adolfo  non 
fi  parlaua  piu  degli  Suezzeffchc  de’  Go- 
thi  da’  quali  tirano  Porigin ?. 

C v r.  S ono  flati  Tempre  gran  G ter- 
rieri, ma  diuerfe  confiderationi  l’obliga- 
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irono  à tener  chiufo  il  loro  Valore  nelle 
Rupi  di  Stocolmio  , perche  come  ho 
detto  non  fanno  oprarlo  che  con  pru- 
denza;Guftauo  Adolfo  olferaata  l’opor- 
tunità  del  tempo  gli  aperfe  la  Porta  nel- 
la G :rmania,  doue  hanno  faputo  confer- 
irli, in  vna  {lima , e credito  de’  primi 
Soldati  dell5  Vniuerfo  : gli  Oianddi  li 
tollero  dalie  mani  il  Regno  diDanimar- 
ca  ; offefa  che  non  fi  fcancellerà  volen- 
tieri dal  loro  petto,  e pptrebbono  hora 
farne  la  vendetta,  ma  vogliono  viiitare 
col  fenno  le  ragioni , per  non  mancar 
con  la  vendetta  nelle  regole  della  buona 
Guerra- 

T e m.  Di  quello  Rè  Danefe  non  fe 
ne  parla  molto  in  riguardo  della  fua  per- 
fona,  come  ancora  dell’  Iaglefe. 

Cvr.  L’vno,  e l’altro  di  quelli -Rè,, 
per  quello  intcli  parlare  da  perfone  di- 
fìnterelfate  nella  Germania,  fono  Pren- 
cipi  degni  di  foftener  quella  Corona^che 
ciafeuno  d’elfi  meritamente  polfede  ; e? 
però  dourebbero  contentarli  di  quello 
che  Dio , e la  natura  gli  ha  dato  , fenza 
mettere  àxifchio , con  Confederationi 

ftraniere 
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ftraniere  la  fallite  de’  loro  Popoli , e la 
quiete  della  loro  Reale  Perfona , tanto 
piu  che  i Danefi  Nobili  fon  come  Popo- 
li Soggiogati  di  frefco,  e gli  laglefi  me- 
fcolati  di  Benemeriti,  e di  Malcontenti, 
di  Buoni,e  di  Cattiui. 

T e m » L’Europa  non  ha  fogetto  fin* 
hora  di  lamentarli  dell’  òperationi  di 
quefte  due  Tefle  Coronate. 

Cvr.  Sentono  male  i partiggiani  de- 
gli Olandefi,  che  il  Rè  d’Inghilterra  fi  fia 
Vnito  col  Francefe  alla  loro  ruina. 

: Te m.  Quelli  che  parlano  non  fanno 
le  caufe  recondite  di  quella  rifolutione. . 
Il  Rè  ha  buon  giuditio,  e niffuno  più  di 
lui  è intereflàto  alla  conferuatione , au- 
guroento , e benefìcio  del  Suo  Regno, 
.Corona,  e Popolo. 

Cvr.  A lui  dunque  è il  penfare.  Ho- 
ra io  per  ritornare  al  noflro  ti  dirò , che 
flracca  di  correr  più  per  il  mondo  alla 
cerca  del  Valore , & informatami  dello 
flato  di  tutti  i Prencipi  dell’  Europa , e 
di  fuori , Senza  che  mai  alcuno  difinte- 
reffato,  mi  SapefTe  dar  raguagho  di  qual- 
che gran  Capitano , ò Prencipe  che  nel 
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Valore  dell’  Armi  forpafiafle  di  molto 
l’ordinario , e che  vguagliaffe  mediocre- 
mente nell’efperienza  e fortuna  guerrie- 
ra, i Carli,  i Guftaui,  i Federici , gli  Ale^ 
fandri  Fatncfi , e tanti  altri  iiiuincibili 
huomini  de’  Secoli  andati , tutta  doio- 
rofa,e  meda  mi  diedi  à piangere  le  mi- 
ferie  dell'  Europa,  ridotta  in  vno  flato  li 
poucro  di  Capitani , e Prenomi  di  gran 
vaglia  ? e Valore.  In  tanto  lo  ilrepito 
dell’ Armi  Francefì  fi  faceua  intender  per 
tutto  , e' le  fue  Imprefe , Conquide,  e 
Vittorie  della  Bogogna,  della  Fiandra, e 
de’  Faefi  Baffi  volauan  per  l’Aria  ; à tal 
fegno  che  li  nemici  iiieffi  del  Rè  Chriftia- 
niffimo , che  con  tanti  inuidiofi  concet- 
ti, procurauano  d’ofcurare  il  merito  del- 
le fue  gloriofiffime  attioni,  fi  vedeuano 
obligati  alla  fine  di  concorrer  con  gli  al- 
tri, e decantarlo  per  il  piu  Inuincibile,  e 
Fortunato  Monarcha  tra  quanti  mai  ne 
producete  la  Terra  per  il  paflàto,  ò che 
forfè  ne  potette  produrre  per  l’auueni- 
re.  A quefio  grato  Tuono , dato  di  ban- 
do alle  lagrime,  me  ne  pattai  tutta  alle- 
gra nella  Francia  , per  confolarmi  vna 

volta 
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o tante  fàtighe,  nell’  adorar’ 


T e m.  Non  dubito  che  la  tua  fodis- 
fatione  , non  hi  fiata  infinita , e fuori 
d’efempio,ma  radoppiala  fe  ti  piace  con 
vn  breue  recito  di  quel  che  vedefli , per’ 
effere  ancora  io  partecipe  delle  comuni 
allegrezze.  ■ 

* ÌE  y r.  Non  comuni , perche  molti 
piangono  le  proprie  miferie,  e viltà.  An- 
zi à guifà  della  Balena , quelli  che  fono- 
nel  mezzo  della  Tempefta  ridono , per 
'òeranza  che  hanno  ò d’vna  maniera, 

’ altra  di  godere  va  giorno  la  cal- 
: rtiapiù  piangono  quelli  che  fi  tro- 
» nella  Calma, apprendendo  fopra  di 
k>ro  gli  effetti  della  fteffa  Tempefta.  In 
poche  parole  ti  dirò  in  tantoché  io  non 
rkonofceuo  più  nel  paffaré  per  le  Città, 
e nel  girar  per  Pariggi,quel  Regno,  doue 
più  anni  mi  ero  fermata,  in  vari j tempi, 
& in  diuerfe  occafioni.  Non  s’intende- 
ua  parlar  più  di  Fattioni , nè  di  Fatt io- 
nari.  Gli  Huomini  tutti  conformi  ad 
vna  fola  conformità  di  penfieri,  & i pen- 
fìeri  tutti  conformi  alla  volontà  del  loro 
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Monarca.  A gara  gli  vni  degli  altri  i Ca- 
rolici, & Vgonotti  corrcuano  ad  offrire 
ne’  piedi  Reali  le  Soflanze , e le  Vite* 
Tutti  benediceuano  TArmi  di  quel  gran 
Luigi che  con  tanto  zelo  procuraua  la 
gloria  del  Regno,  & il  beneficio  de5  Sud- 
diti. L’ambitione  di  fentir  che  il  nome 
Francefe  fi  rendeua  rigdardeuole  fopra 
tutte  le  altre  Nationi  del  mpndo , in- 
fiammaua,  tanto  più  i cuori  (fogni  vno 
ad  vna  particolar  diuotione  verfo  del 
Rè.  I più  Grandi  fi  flimauano  indegni 
di  poffeder  quel  Carattere  che  li  rendei# 
illufiri  nella  Corte  , fé  più  degli  Infimi 
non  vbbidiuano  con  prontezza,  e rifpet- 
to  à quel  Rè  ch’era  il  Teforiere  di  tutti 
li  Cuori.  Gran  Pace,  gran  quiete,  gran- 
de  vnione,  fenza  torbidi,  fenza  difpareri, 
fenza  inuidia,  e fenza  alcuna  forte  di  ge- 
lofia.  ^ * ; ■■«&#- 

Te  m . Mai  nel  mondo,  s’è  veduto  Re- 
gno meglio  riabilito, dello  flato  nel  qua- 
le fi  ritroua  al  prefente  la  Francia,  . j 
Cv  r.  E però  il  Rè  che  vede  tanta 
pace  di  dentro,  intraprende  tanta  guer- 
ra di  fuori.  Ogni  altra  cofa  veramente 
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bauerci  creduto,  che  quella  fola  di  tro- 
daffe^Vit'Keguo  , ch’è  flato  pestanti  Se- 
coli in  vno  fconcerto  ben  grande .,  coli 
hora  ben’  ordinato  ,-  e contro  ogni  hu- 
mana  credenza  ridotto  advn  fegno>che 
fà  inuidia  a i Chioftri  meglio  regolati 
de’  Frati  , St  alle  Regole  meglio  diftri- 
buice  da’  Monaci  nel  loro  Capitolo» 

Te  m.  Vn  Rè  à cui  fi  deue  proportio- 
natamente  il  titolo  di  Primogenito  del- 
la Potàirià,  e valóre gagliardo,  d’ani- 
mo grande, magnanimo,  pronto  alle  ri- 
fblutiorii , intrepido,  generofo,  con  vn 
Régno,  ricco,  opulente,  pacifico , fenza 
feditioni , e fenza  capì  da  tentarli , p5- 
pólatiflìmo  più  d’ogni  altro , con  Sud- 


diti vbbidienti{fimi,fedeli,e  diuoti,con 
Solati,  e Capitani  d’alto  gridò,  fareb- 
be da  biafimare  fe  nontentaflfe  ógni  più 

Cva.  Quando  haueraivditò  quello 
fono  per  dirti  dirai  ancora  più , benché 
quefte  cofe  fiano  più  proprie  à goderle 
con  gli  occhi , che  ad  imaginarfelecol 
Penfiere.  Ti  dirò  dunque,  che  io  mi  tro- 
ttai ià&àriggi , nel  ritorno  che  il  détto- 
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gran  Luigi  fece  da  i Paefi  Baffi  carico  di 
tante  Vittorie  : gli  applaufi , le  benedi- 
tioni  de’  Popoli,  il  giubilo  della  Corte, 
le  voci  del  Vino.  Vìnci  aflordauan  le  Stel- 
le nell’Aria. 

Ti:  m.  Io  l’ho  intefo  Tempre  e den- 
tro, e fuori  celebrar  col  nome , e titolo 
di  Luigi  de  i Luigi. 

Cvr.  Con  ogni  ragione  , e per  due 
caule  ha  ottenuto  tal  titolo  , la  prima, 
perche  mai  nella  Francia  vi  è flato  vn 
Luigi,  più  abbondante  in  Luigi  di  que- 
llo ; la  feconda,  perche  tra  li  Luigi  non 
fe  n’è  mai  trottato  alcuno  che  lVgua- 
gliaffe  nè  nella  grandezza  dello  Stato, 
nè  nel  Valore  dell’ Armi,  nè  nel  cumulo 
fini  furato  di  tante  impareggiàbili,©  glo- 
riofiflime  attioni , onde  con  ragione 
vian.  nomato  il  Luigi  de’  Luigi.  Quan- 
do io  lo  vidi  la  prima  volta  ciò  fu  in  vna 
grandiffima  Sala  all’intorno  della  quale 
vi  era  vn  numero fo  Corteggio  d’Huo- 
mini  illustri , quelli  della  parte  delira 
erano  tutti  Forafli.eri,cioè  Tefte,  Coro- 
nate, Capi  di  Republica  ,'Prencipi  pic- 
cioli , e grandi.  Elettori Ecleliaftici , e 

Setolarii 
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Secolari,  Minifrri  di  Stato,  Gouematori 
di  Fortezze,  Generali  d’Eferciti, Porpo- 
re, Cappelli,  e buon  numero  di  Gentil’ 
huamini  tutti  mefcolati  infieme,  fenza 
alcuni  Ordine  di  precedenza.  Dall'  altra 
parte  vi  erano  i Francefi , prima  quelli 
di  grado,  e poi  feguiaano  Teforieri, 
Cafcieri,  Efattori,  Banchieri , Deporta- 
ti , Procuratori  di  Conuenti , Speditio- 
nari  di  Decime,  Gabellieri,  Doganieri, 
Moiitiili , e limili.  Nella  Facciata  mas- 
giore  del  lungo  della  Sala,  vi  era  il  Tro- 
no Reale,  con  vn  Baldachino  de’  più  fii- 
perbi,che  fi  polla imaginate  il  giuditio 
humano , (otto  del  quale  in  vna  Sedia 
vefìita  di  finiifimo  ricamo  , fedena  con 
maeficuole  garbo  Luigi  de' Luigi , Ta- 
llendo nella  Siniftra  la  Regina  , e nella 
delira  in  due  Scalini  più  baffi  il  Delfino. 
Le  Perle,  i Diamanti,  e le  pretiofiifime 
Gemme  che  haueuano  negli  .Abiti  que- 
lli tre  Perfonaggi,  rifple^deuano  in  mo^ 
do , che  toglieuano  al  Sole  ogni  virtù. 
Nel  mezzo  del  petto  teneua  il  Rè  vna 
Calamita  tonda,  ma  ofeura  > della  gran- 
dezza dVn  Cuore , e de’  piu  grandi  che 
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habbia  mai  comporto  la  natura  nelle 
vifeere  humane.  Airintorho  era  la  Ca- 
lamita incartrata  di  oro  finirtìmo  tutto 
mafliccio,  e ben  coniato, con  vna  Infcri- 
tioneche  diccua Omnia  traham  ad 
me  ipsvm.  Alcuno  non  vi  era  che  vo- 
lefle  dirternar  gli  occhi  da  quefto  Cielo, 
ò fé  pure  il  faceua  in  vn  momento  ri- 
tornaua  alla  Sfera , per  non  perder  dalla 
villa  la  Calamita. 

Te  m.  Bifogna  bene  che  quella  Cala- 
mita fia  d’vn  eftraordinario  valore,  per 
poter  tirare  à fe  i Cuori  di  Ferro  , e di 
Bronzo , ò tali  almeno  Rimati  da’  più 
giudiciofi  del  mondo  ; e piegarli  come 
feta  nell’oro. 

Cvr.  Ad  vn  Rè  fimile,  non  poflò- 
no  mancare  le  Caiamite  d’iuertimabile 
prezzo.  L’Oro,  & il  Ferro  ; il  Cenno,  e il 
valore  compongono  mifture  di  preggio 
infinito.  Nacque  come  vn  prodigio  del 
Cielo,  dopo  vna  rterilità  di  tanti  Luftri, 
perche  a formare  vn  tal’  huomo  , fi  ri- 
ccrcauano  tutte  le  virtù  difperfe  nella 
Terra  ; & era  ben  ragione  che  comin- 
ciale à regnare  Pargoletto,  chi  per  tanti 

Ani^i 
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Aliai  era  flato  afpettato  da’  Popoli , e 
defiderato  dal  Regno;vedendofi  appena 
fpuntato  in  Fiore  caricato  di  Frutti, 

T e m.  Forfè  che  la  Fortuna,  per  ac- 
coppiarfi  agli  Adiri  del  Cielo,ò  più  toflo 
gli  Aflri  per  accoppiarli  alla  Fortuna, 
prolongarono  tanto  tempo  la  fua  nafci- 
ta,per  trouar  la  congiuntione  delli  Pia- 
neti fauoreuole  à tutti  i Tuoi  difegaijnè 
può  crederli  il  contrario,mentre  da  che 
comincio  la  Francia,  à riconofcerlo  per 
ilio  Rè  , diede  principio  ancora  a folle- 
uarfi  in  quello  flato  di  felicità  nel  quale 
fi  troua. 

Cvr,  Veramente  par  cofa  meraui- 
gliofa  alThumana  credenza , che  vn  Rè 
dal  primo  giorno  del  fuo  Regno  , fi  fii 
tempre  auanzato  nelle  grandezze,  e con 
tanta  fortuna  vederli  riufeir  fauoreuoli 
tutte  le  Intraprefe. 

Te m Nacque  come  Hercole  con  lo 
Scudo  in  mano  , hor  qual’  Hidra  farà 
quella  che  fi  oppoferà  a’  Tuoi  difegni? 

Cvr.  C _rto  è , ch’egli  è vn  Marte, 
nella  di  cui  Fucina  fi  liquefa  col  fuoco 
della  fua  forzale  Cenno  ogni  metallo  pi»5 
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duro,  potendolo  molto  meglio  maneg- 
giare à Tuo  modo,  per  fabricar  Martelli, 
propri  à martellar  l’audacia,  di  chi  non 
Vuol  riconofcerio  per  l’vnico  Marte,del 
Cielo  di  tutti  i Prencipi  deirVniuerfo. 

T e m.  Non  credo  che  fi  trouino  gi- 
toli proportionati  al  merito  delle  Tue 
virtù. 

Cvr.  1 Francefi  che  lo  conofcono 
più  da  vicino  , e che  fanno  efler  le  file 
virtù  più  diuine  che  humane  non  lo  qua- 
lificano con  altro  nome  che  diSemideo 
d’ogni  fcienza , intelligenza , e fapere: 
ma  degli  altri  gli  vni  lo  giurano  nel  ri- 
bombo  del  fuo  comando  , Tuono  di 
Gioue,  anzi  Gioue  de’  Fulmini , che  sa 
cofibene  balenare  in  Pace,  che  faettare 
iti  Guerra  ; molti  lo  chiamano  Anibàie 
non  già  deirotio,e  de’  piaceri  del  fenfo, 
ma  delle  fatighe,  e de’  fudori  del  Cam- 
po; altri  lo  nominano  Scipione  moder- 
no,perche  fin  come  quello  antico, fofte- 
neua  i Cadenti , quello  fa  cadere  quelli 
che  più  fi  foflengono  • diuerfi  lo  qualifi- 
cano Mitridate , nome  Veramente  ade- 
-quatiflimp  alle  fueoperationi , fapendo 
* * cofi 
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cofi  bene  mifurar’  i Confini  del  Tuo  Re- 
gno con  la  propria  fpada , & accrefcere 
con  gli  E ferriti  il  numero  de5  Tuoi  Sud- 
diti, e la  (le  fa  del  jfuo  Impero,  {opra  al- 
tri Imperii. 

Tbm.  L’hauer  vinto  con  tanto  Valo- 
re, e Prudenza  il  Belgico  Leone , potrà 
candttizarlo  col  Titolo  di  Sanfone. 

C v r . Diciamo  il  vero,  fi  loda  tanto 
Gedeone , per  hauer’  innondato  con  le 
T ruppe  Fedeli  nella  Paleftina  le  Spiaggie 
del  Giordano  , per  aprire  ad  vn  Popolo 
eletto  il  Vasco  di  Terra  Santa , e non  fi 
folleuerà  fopra  il  Cielo  il  gran  Luigi» 
che  ha  innondato  l’Oceano  per  condur 
nella  Terra  Santa  vn  Popolo  della  Terra 
Santa  nemico?Diraffi  che  non  è egli  va 
Neflore  nel  rintuzzar  le  fpade  degli  Ret- 
tori , e nel  far  cader  più  con  gli  Affiliti 
che  con  gli  Attedi  le  Piazze  che  fi  crede- 
uano  formidabili  a i Serfi  ? VnPolida- 
manto  che  fa  fermar  le  Ruote  più  rapi- 
de, e più  rapinofe  ? Vn  Dauide  che  cofi 
bene  fa  far  cadere  à terra  i Giganti  più 
fieri  ? Vn’  Orfeo  che  al  fuono  della  fua 
-voce  tirai  Saffi  à popolare  ifuoiEferciti. 
b G 
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Tem.  Per  me  credo  che  la  Fama, 
toccherà  prima  le  Tue  Ali,  nel  follecita- 
re  il  volo,  à portar  le  Tue  glorie  a1  due 
Poli,  ch’egli  ad  operar’  Attioni  degne, e 
proportionate  a’  Titoli  che  fé  gli  danno? 

C v r-  Turni  fai  ricordar’  vna  cofa, 
che  par  da  fcherzo,ma  ha  Ceco  gran  me- 
ftiere.  Quando  come  già  ti  dilli,  il  Rè 
ritornò  da’Paefi  Balli  in  Parigi, tutti  vo- 
leuano  aprirli  il  cuore,per  riceuerlo  con 
maggior’  honore,  & affetto  nel  Petto:in 
tanto  gli  Hiftoriografi,e  particolarmen- 
te i Gazzettieri , li  fentiuaao  fìruggere 
lianima,&  in  luogo  di  rallegrarli  con  gli 
altri , fpaffeggiauano  foli  in  quello  An- 
golo , e in  quello , con  vn  certo  garbo, 
^ch’era  facile  di  conofcere,che  haueuano 
•gran  difpctto  nella  Telia.  A quella  villa 
non  potei  far  di  meno  di  non  reflar  tut- 
ta attonita,  parendomi  cofa  tona,  che 
quelli  tali  a’  quali  il  Rè  haueua  data  tan- 
ta Occasione  d’efercitare  il  loro  talento, 
nello  fcriuere  tanti  felici  progredì  , fof- 
fero  non  allegri,  ma  melli,  e come  non 
■è  mio  mellierc  di  rellar  lungo  tèmpo 
«lenza  informarmi  di  quello  paffa , auui- 
C cinatami 
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cìrratami  al  più  vecchio  de1  Gàzzetieri, 
ò fìano  Nouellifli,  gli  chiefi  qualche  rag- 
gione  di  quello  difpiacere , che  moflra- 
uano  in  vn  tempo  di  tanta  fella , alla 
qual  domanda  coli  mi  rifpofe.  Sorella 
ne’  nollri  giorni,  anzi  ne’  giorni  di  quc-> 
ilo  Mefe  , e ne’  Meli  di  quello  Luflro  fi 
fono  vedute  cofe,  non  mai  più  intefe,nè 
anche  nel  tempo  di  Giulio  Cefare.Quan- 
do  il  noftro  Rè  raunaua  Eferciti  per 
rimprefe  da  lontano  defignate,  noi  che 
conofceuamo  la  qualità  della  fua  fortu- 
na , & il  fuoco  del  fuo  petto , diedenlo 
principio  ad  aguzzar  le  noflre Penne,  à 
p*£f>arai?e  ìà£arta,&  ad  accomodar  l’In- 
chiollro  ben  corfiuo , per  poter  fcriucre; 
le  future  Vittorie  ; con  tutto  ciò  quelle 
diligenze  ci  riufcirono  vane , perone òl 
Rè  non  ci  diede  mai  tempo  , di  fare  il> 
n offro  douerefollecitando  più  delle  no- 
llre  Penne, il  volo  de’  Tuoi  Acquifli;  à tal 
legno  che  appena  noi  erauamo  nel  prin- 
cipio della  dcfcritione  della  prefa  dVna 
Cittadella,  che  fopragiungetiano  i Cor- 
rieri , che  portauano  nuoua  della  Con- 
quida di  tre  > ò quattro  Città*  onde  la 
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fila  Spada  per  efter  tanto  veloce  ad  ac- 
quifìar  Piazze , e Prouiiicie  ha  tolto  alla 
noftra  Penna  quella  gloria,  che  potem- 
mo fperare  dalla  publicatione  de’  Tuoi 
fatti  illuftri,efièndoci  fiato  forza  di  fcor- 
ciare,e  raccordare  le  Relationi  delle  fue 
Vittorie,  per  mancanza  eli  tempo. 

T e M.  Cofa  inudita  alfoVecchie  hu- 
mane  , che  vna  Spada  nelle  mani  d’vn 
Rè  5 habbia  faputo , e potuto  con  mag- 
gior celerità  auanzarfi  alle  Vittorie  , & 
a’  Progrediti  quello  hanno  fatto  le  Pen- 
ne degli  Auttori. 

Cvr-  Gli  Artimetici  ancor  loro,  pa- 
féuano  tutti  confidi , mentri  U bifogna- 
ua  ogni  giorno  far  nuóui  Calcoli. 

Tem.  Quefto  è il  punto.Hor  dimmi, 
mi  vuoi  tu  preftar  quefta  Lanterna  * già 
che  hai  trouato  quello  cercaui  ? 

Cvr.  Eccotela , io  non  mi  partirò 
più  di  quefto  fortunato  Regno, va  à fare 
il  tuo  giro  doue  vorrai. 

v V * 

Fine  del  Prologo. 

ATTO 
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SCENA-  PRIMA. 

» 

JBcm  et  Gran  Signore.  MvstÌ 
C apo  della  Setta  Mabomettana, 
e Interprete  de lì  Alcorano , 
Primo  Visir,  e Confi- 
tto Segreto . 

Ecmet./^  On  difficoltà  ò miei  Con - 
V-^figlieri  pollò  rifoluermi  à 
{offrir  la  pigritia  in  che  fi  troua  al  pro- 
nte il  mio  Popolo , tra  tutti  gli  altri  il 
più  bellicofo , e più  fiero.  Che  fi  fiano 
impiegati  tanti  Tefori , e fparfo  il  fan* 
guc  di  tante  vene  nell’acquifto,  d’va 
Monticello  di  Pietre , fabricató  la  mag- 
gior parte  con  Polla  de’  nofìri  Gadaueri, 
e perche  ciò  ? per  la  lentezza  de’  nofiri 
di  voler  vincere  con  le  regole  della  Ma- 
tematica in  cinque  Luftri  , quello  che 
baurebbero  polputo  guadagnare  in  va 

9 4 
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giorno  con  vn  Ponte  di  Corpi  morti  .Il 
prolongar  la  Guerra,  non  è opera  per  la 
noftra  Natióne,auezza  alle  Vittorie  con 
la  violenza, e furia  di  primo  tratto. Che  ; 
cofa  farebbe  il  noftro  Imperiose  li  miei 
Anticeffori  allo  Scettro  haue  fiero  carni- 
nato  nelle  Conquifle,con  quella  lentez- 
za vfata  da’  miei  nell’  acquiflo  di  Can- 
dia?  Veggo  coprirmi  il  volto  di  vergo- 
gna , ogni  volta  che  fento  parlare  delle 
vittoriofìfl&ne  Attioni  delRè  di  Francia 
noftro  amico,  tanto  quanto  il  permette 
la  Ragione  di  flato  d’ambidue,  & il  no- 
llro  Alcorano , e la  fua  Legg  ’ ; nè  poffo 
perfuadermi  à credere , ch’egli  di  forze 
tanto  inferiori  alle  mie  fii  flato  buono  à 
Spogliar’  in  14.  giorni  il  Rè  di  Spagna, 
Prencipe  di  tanti  Regni  di  vna  Prouincia 
come  quella  delia  Borgogna;  e d’vn’  alr 
tra  come  quella  della  Fiandra  in  tre  me* 
fi,  ambidue  piene  di  gran  numero  di 
Fortezze  Rimate  ineflimabili  da’  più  ef- 
perti  Ingegnieri,  e che  i primi  Capitani 
del  mio  Imperio , non  habbino  poftùto 
in  cinque  Luflri  torre  vna  Città  dell’  or- 
dinarie dalle  mani  d’vna  Republica,me- 
:■  c diocre 
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djqcre  di  forze  , e dalla  quale  toltone 
quel  poco  efercitio  di  ' Mare,  non  ha  va- 
lore da  paregiarii  al  minimo  de1  Turchi? 

MVsti.  Non  fu  mai  mia  intentici 
ne  , di  tentar’  in  vn  tempo  di  Pace  là 
Guerra  contro  la  Republica  Veneta  ,è 
m’ ima  £ ino  che  la  wolationc  della  fede 
d’amicitia,che  baueuamo  dato  a5  Vene- 
tiani  fdegaafle  il  Grande  Dio,  in  tal  mo- 
dòdhc  tolte  le  forze  dallenofire  /Armi; 
refe  per  noftro  caftigo  imiincibili  quelle 
della  Republica. 

Visi  r.  La  Guerra  di  Candia  fopre- 
mo  Signore  fu  cominciata  in  vn  tempo 
fuor  di  Staggione,  e fotto  la  fperanza  di 
forprendere  il  Regno  airimpròuifo3noh 
habbiamo  fatte  quelle  niceflarie  Prouig- 
gioni,  che  fi  ricercauano  per  finuafione 
d’vn  Popolo  nemico  al  nóme  Ottoma- 
no. Li  Venetiani  che  nelle  maflìme  di 
Stato,  àuanzano  di  malitia  rinferno,per 
tirar  l’odio  di  tutti  Prencipi  Ghriftiani 
ibpra  di  noi,  fecero  d’vna  caufa  partici 
lare , vn  punto  publico  di  Religione, 
©bligando  fotto  quello  pretefìo  tutti  i 
Potentati  d’Europa  al  loro  foccorlo.Noi 
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dall’altra  parte  credendo  di  guerreggiar 
con  i foli  Venetiani,  non  habbiamo  tat- 
to altra  Prouigione  che  quella  li  ricerca 
per  l’alfedio  d’vna fola  Città, ma  ci  lia- 
mo  ingannati,  perche  in  Candia  ci  è Ra- 
to niceflario  vedere  Poppolitione  di  tut- 
ti i Regni  Chriftiani  : nè  Fu  poco  per  noi 
di  pigliare  vn  Regno  in  meno  d’vn  mele. 

Ecmet.  A i Soldati  non  mancano 
mai  pretefti  da  colorire  , ò V infelicità 
dell5  Armi  del  Prencipe,  ò la  loro  tiepi- 
dezza per  non  dire  altro  nel  combatte- 
re, e nel  dare  gli  affalti.  Ma  lia  come  li 
vuole  io  non  voglio  efaminar  fottilmeri- 
te  il  palpato,  perche  mi  balìa  che  saugu- 
menti  il  valore  , in  quello  pretendo  in-? 
traprcndere  per  l’auuenire.Vi  dirò  dim- 
que  prima  d’ogni  altra  cofa,che  farebbe 
mia  intentione  di  cercar  di  cónchiiidere 
vna  Lega  col  Rè  Chrifìianiffimo  oftenlì- 
ua  contro  tutti  i Prencipi  Chrifliani, 
Già  io  fo  ch’egli  afpira  aUTmperio  di 
Germania  , nè  vi  è chi  meglio  polla  re- 
gerlo  con  decoro.  Egli  ha  forze  ballan- 
ti di  tentar’  Imprefe  altiflime  , la  virtù 
vgiiale  alle  Forze,  e le  Forze , e le  virtù 
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carrifpondenti  al  Valore.  Al  preferite 
compone  Eferciti,  e rauna  Prouiggioni 
fi  grandi , che  dà  motiuo  d’apprendere 
à tutta  l’Europa , e Pregili  circonuicini. 
Se  io  non  cerco  d Vnirmi  feco  per  ii  mio» 
e per  il  ilio  ingrandimento,  temo  ch’e*- 
gli  non  s’vnifca  con  altri  alla  mina  del 
mio  Imperio.  Il  punto  è degno  di  ri*- 
fleflione,  e però  ne  attendo  il  parere  di 
ciafcheduno  di  voi.  i ; . . ? 

M v s t r . Quelli  tentatiui  hanno  qualr 
che  apparenza  di  necelfità  alPefecutio* 
ne , perche  da  nilTuna  parte  potrebbe 
tanto  temere  l’Imperio  Ottomano, 
quanto  che  dalla  parte  di  Francia.  Quei 
Rè  al  prefente  è in  vna  afcendenza  di 
Fortuna  fi  grande  , che  tutti  volentieri 
fi  gettano  in  quella  corrente.  Certo  è 
che  s’egli  volefle  farli  Capo  d’vna  Lega 
di  Prencipi  Chrifìiani  contro  di  noi, che 
dall’infimo  fino  al  maggiore  vi  concor- 
rerebbe con  la  facoltà,e  fangue  de’  Tuoi; 
& vn  Rè  di  quella  forte  in  tella  di  tanti 
Eferciti , anzi  di  tanti  Regni  potrebbe 
dar  terrore  à tutto  il  rello  del  mondo. 
La  Germania,  l’Italia,  e la  Spagna,. per 
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liberarfi  dalle  proprie  appreiifionf  . ter- 
rebbero volentieri  la  mano  à quella  Le- 
ga , per  diltornare  la  Francia  dalle  mi- 
naccie  che  di  continuo  fentono  tarli 
contro  di  loro, e quel  Rè  generofo^e  fie- 
ro, non  vorrebbe  forfè  perdere  l’occaf- 
fìone  d’immortalar  fi  in  vna  lmprefa  tan- 
to lodeuole  da’  Chriftiani  come  quella 
della  guerra  contro  i Turchi.  Tuttavia 
potrebbe  effer  pericolofo  , altre  tanto 
che  profitteuole  alla  noftra  folfiftenza, 
& à quella  del  Rè  F rance  feda  Lega  ce  ri- 
nata, perche  il  Perfiano,  il  Mofcouita,  *d 
Tartaro,  ringhilterra,il  Danefe,lo  Suez 
zefe,  il  Polonefe,tutta  la  Germaaia,Spi- 
gna,&  Italia  non  fono  Regni  da  burla  dì 
di  loro;  al  primo  cenno, che  noi  ci  iof- 
femo  confederati  con  la  Francia,  per  di- 
flruggere  gli  altri,  s’vnircbbero  inficine 
per  diftruggere  à noi,  e moleilando  Fv- 
na,  e l’altra  Potenza  da  tutte  le  parti  ci 
obligarebbero  più  tolta  che  a goder  del- 
lb  vittorie  à pianger  le  pèrdite. IL  grande 
iddio  vuol  che  ogni  vao  camini  con  la 
ragione , lenza  forza  , Lenza  violenza,  e 


fenza  inganno.. 


Vi  si  Ri 


•*  » " 

, Digiti/ed'b?  Google 


J 


SCENA  PRIMA.  m 

'Visir.  Le  Leghe  eoa  i Prencipi 
Chrifliani,fono  altre  tanto,  fofpettófe  a’ 
Chriftiàoi , ciie  a’  Turchi , oltre  che  la 
Religione  tanto  contraria.  degli  vai  , e 
degli  altri  non  permette  quella  congiun- 
tone di  voleri,  familiarità,e  focietà  che 
fi  ricercano  in  tali  congiunture.  Quella 
fola  parola  di  rar  Lega  col  Turco,  e cèìì 
inppprobrio  apprelfo  i Chriftiani , che 
Vii  de’loro  Prencipi  quando  fi  troua  in- 
calzato c perfeguitato  da  Tuoi  vicini, 
non  fa  pronunciare  parola-,  piò  difpetto- 
fh , per  far  vedere  V viti  ma  difpe  rat  ione 
del  fuo  animo , che  di  minacciare  di 
collegar  fi  col  Turco.  Hanno  del  diffici- 
le le  C.onclufióni , e dell’  imponibile  le 
durate  delle  Leghe  co’  Prencipi  Chri- 
£fiani,  fe  pure  non  le  fanno  con  dileguo-, 
d’ingannarci.  Che  auantaggi  habbiamo» 
■mai^tlrato  dalle  Gonfederaticni  .fatto 
^^te^tiani  ? Che  vtile  habbiamara- 
«or tato  dèli’  vnione  con  la  Polonia?  Ma- 
féprà  tutto  quando  fiamo  flati  chiamati 
^^^STrmania  con  tante.  proiitéffe  qual 
fatto  ne  habbiamo  tiratói?  ]Bettelem 
ciàtkw  come  fi  tarouo,  deli’  co^ 
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Francefi,  che  li  prometteuano  tante  'vit- 
torie? Si  vide  obligato  con  Tuo  (corno, 
e pericolo  di  ritirarli  dall’  allòdio  di 
Vienna , nel  bel  principio  della  Guerra, 
abbandonato  non  folo , ma  minacciato 
da  quei  medefimi  Franteli , che  l’haue- 
uano  fpinto  alla  rifolutione  dell’  Armi; 
fcufandofì  quel  Rè  per  bocca  del  Tuo 
Ambafciatore  che  gli  altri  Principi  , e 
Popoli  fentiuano  troppo  male,  ch’egli  fi 
fofiè  confederato  co’  Turchi  contro 
Chriftiani , e che  però  il  pericolo  che  • 
correua  in  Cafa  l’obligaua  di  penfare  à 
fatti  fuoi  : nè  voleua  in  conto  alcuno 
conferuar  piu  lungamente  la  Confede- 
ratione,  e Lesa  con  effo  lui,  (fante  che 
la  Religione  non  glielo  permetteua;on-*- 
d’è  che  Gaabor  gli  difTe,7«  fei  Prencipe 
e parli  di  Religione  ? Nè  io  trouo  1 trailo 
del  Rè  di  Francia,  che  abbandonò  Gaa-^ 
bor,ma  di  Gaabor  che  s’era  fidato  al  Rè 
di  Francia , fenza  penfare  agli  euenti,  e 
fenza  confiderar  l’inconftanza  ideila 
della  Natione  Francefe. 

Mvsti.  il  Papa  di  Roma  ch’è  Capo 
affoluto  con  tanto  dominio, & auttorità 

di 
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dì  tutta  la  Setta  de’  Catolici  dà  che  pen- 
fare  ad  ogni  vno , hauendo  egli  in  tutte 
le  Città  del  Rito  Catolico, benché  fotto- 
pofle  à Prencipi,  Eferciti  intieri  di  Tuoi 
aderenti,  e feguaci, alcuni  col  nome  di 
Preti,  altri  di  Frati , e molti  di  Monaci, 
quali  fé  non  hanno  Armi  nelle  Celle, 
tengono  però  gran  Signoria  (òpra  la 
confidenza  de’  Popoli , che  voltano , e 
girano  à loro  piacere  , ch’è  il  principal 
motiuo,  che  tira  i Prencipi  Chriftiani  à 
non  collegarfi  con  noi,  perche  per  altro 
il  zelo  della  Religione  tradì  loro,  non  è. 
in  tanta  confideratione  , e l’efperienza 
è chiara,  mentre  fi  vccidono  infieme,  e 
fi  guerreggiano  gli  vni  con  gli  altri, con 
tanta  vccifione  di  Popoli , e con  fpargi- 
mento  fi  grande  di  àngue  humano  ; nè 
bifogna  credere  che  il  Grande  Iddio  fa- 
uorifca  il  loro  partito;anzi  dobbiamo  ef- 
Ter  certi  che  l’odia  come  gente  d’vh  pre-* 
(cito  Partito, continuando  allenoftre  di-  è 
uote  inftanze  ledifcordie  tra  loro^acciò 
con  quello  mezzo  s’auanzi  Tempre  pii 
PImperio  di  voftra  Altezza, c fi  propaghi 
la  dottrina  della  noflra  Legge,con  la  di-  • 
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ftrutionc  affollici  delle  loro  tante  fupcr- 
ftitioai.  * 

C o n s . Le  operationi  del  Tuo  fopre- 
mo  giudicio,non  poffono  rmfcir  che  fe- 
licittime , e profpere  hauendo  foco  la 
protetione  del  grande  Iddio,  e la  pron- 
ta vbbidienza  di  tutti  i Popoli  Ottoma- 
ni, quali  vbbilcono  a’  cenni  dell’  Altez- 
za voftra,  con  maggior  affetto  di  quello 
fanno  i Sudditi  d’altri  Prencipi;  ad  ogni 
modo,  con  tuttoché  i’obligo  ci  con- 
ftringe  à feguir  fole  con  ogni  calore 
la  fua  iaclinatione , non  lafciaremo  nel- 
lo fletto  tempo  di  dechiarar  la  nota 
intentio’ie  tutta  portata  alla  maggior 
gloria  del  v offro  Imperio.  Quando  fi 
potette  foprema  Altezza  conchiuder ^Le- 
ga con  Tartari,  con  Perfiani,e  con  Mof- 
- couiti,e  con  tutti  quelli  dell’  Africa  per 
la  ru  na  deli’,  Imperio  Romano , farebbe 
vn  colpo  di  maggior  beneficio  al  Domi- 
nio Turchefeo.  Confettiamo  che  gli  in- 
teretti  tra  quelle  cennate  Nat  ioni  fon 
differenti , e la  lontananza  tra  gli  vni,  e 
gli  altri  non  permette  l’vnione  di  quelle 
Forze  che  fi  ricercarebbero  à quello  ef 
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fetta.  Ma  fe  fi  fono  vaiti  Popoli  tanto 
tra  di  Voto  diu  :rfi  ne2fli  int eredi  di  Sta- 

- « 7 

to>  perl'Imprcfa  di  G.erufalemme,  per-* 
che  non  potremo  noi  collegarci  infi  e me 
alla  mina  di  Roma  , che  cerca  la  mina 
di  tutte  quelle  Nationi  odiofe  al  no- 
me della  Catolica"Legge? Creilo  fareb- 
be dunque  il  primo  tentatiuo,  oltre  che 
Peffer  ficuri  d'vna  buona  pace  con  det- 
ti Tartari  > Perdati!,  Mofcouiti  & altri 
dell*  Africa,  potrebbe  auanzarle  noftre 
Conquide  foprai  Carolici,  fenzada  qua- 
le ognitentatiuo  farebbe  vano. 

V is  i r.  Bifogna  confiderat&^fè ^ 
preferite  la  Francia , che  fi  vede  abbon- 
dante ih  Huomini , e danari , e con  ViV 
Re  de'  più  valorofi,accorti , e prudènti* 
che  fi  fiano  mai  trouati  tra  Chriftiani, 
non  vorrà  tentare  Imprefe  odiofe  agli 
occhi  d’ogni  vao,coms  farebbero  quel- 
le, che  fi  potrebbero  fare,quaiido  fi  con- 
federaffe  con  e(fi  noi.  I fuoi  difegni  non' 
riguardano  d’arrifchiar  tutto  per  guada- 
gnar poco  ; ma  di  fpendere  poco, per  a£ 
ficurarfi  del  molto.  L'intraprender  c^- 
fe  lontane,  non  è proprio  della  Natione 


ìf  ATTO  PRIMO. 

Trance  fé,  perche  fmarrendofi  per  ftradà 
quel  primo  calore  , refta  poi  come  va 
Corpo  lenza  alcuno  vigore  .iuttii  Tuoi 
penfieri  fono  drizzati  à'  quelle  Imprefe 
profperate  dalla  Fortuna,  e non  molto 
lungi  de5  propri  Confinirdalle  quali  non 
baftarà  ragione  humana  à diftornarla. 
Se  dunque  la  Francia  fi  troua  impiegata 
con  tutta  la  forza  a’  fuoi  ficuriAcquifìi, 
non  habbiamo  noi  da  temere  dalia  Tua 
parte  alcuno  pericolo,  anzi  fiamo  ficuri 
del  contrario,  perche  hauendo  i Tuoi  di- 
fegni  valli, e di  fmifurata  ambitione,de- 
liberata  già  d’accrefcere  il  Tuo  Dominio, 
coH’vnire  à fé  tutte  quelle  Prouincie  vi- 
cine, non  mancheranno  gli  altri  Prenci- 
pi  interefiati  ad  opporli  con  tutte  le  Fo& 
ze , e coli  accendendoli  vn  gran  fuoco 
tra  di  Ioro,ci  farà  facile  di  (largare  Firn* 
perio  di  vollra  Altezza.  ’ll  mio  parere 
dunque  farebbe  che  noi  entraffimo  al 
più  torto  con  poderofo  Efercito  nella 
Polonia  diuifa,  e dilfunita  di  volerne  di 
là  poi  nella  Germania , che  farà  fenzà 
dubbio  alfaltata  dall’altra  parte  da’  Frc  n- 
cefi,dopo  che  foggiogheràno  le  Fiandre. 

Ecmet. 
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Ecmet.  Voglio  dunque  che  appron- 
tando delle  congiunture  del  tempo, 
mentre  il  Rè  di  trancia  con  i Tuoi  pro- 
gfelfi  obliga  tutti  i Prencipi  della  Ger- 
mania à correre  con  tutte  le  forze  ne* 
Paefi  Bafli,  per  poaer  gli  Àrgini  alle  fue 
vittorie,  ciò  che  non  fi  potrà  fare  fenza 
lunghe  Battaglie,  e ruma  di  Popoli  ; che 
il  mio  Efcrcito  poderofo  di. due  cento 
mila  Combattenti,  alfalti  dall’  vna  par- 
te la  Polonia , e dall’  altra  l’Imperio,  e 
che  nel  medcfimo  tempo  tutta  l’Arma- 
ta  Nàuale  fi  getti  con  altri  cento  mila 
Combattenti  nelle  cofte  di  Napoli, e col 
ferro,  e col  fuoco  s’alficuri  d’vna  Piazza 
Maritima , per  poter  più  liberamente 
hàuere  il  palio  al  foccorfo,che  pretendo 
di  continuo  imiiare  nell’ vna,  e nell’  al- 
tra parte,  e che  per  ciò  voglio  che  fiano 
dati  gli  ordini  niceflari,  per  va’  altro 
corpo  d’ Armata  d’altri  tre  cento  mila, 
acciò  folle  radoppiato  il  numero  nella 
Polonia,  e nel  Regno,e  fenza  afpettarle 
malfirne  della  matematica  di  Candia,  fi 
metta  il  tutto  à fanguc,  & à fuoco. 

M v s t i . 11  mio  officio  ò Potente  Si- 
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gnore  > non  permettendo  che  fincerai 
di  configlio,  mi  conftringe  à contradire 
ad.yna  tal  propofìtione  , per  non  efier 
conforme  al  fondamento  delle  Leggi 
del  noftro  Alcorano.  Tutti  li  Prencipi 
fon  tenuti  di  conferuare  ifioro  Imperio 
più  che  coll5  auidità , colla  giuftitia  : le 
caufe  ingioile  tirano  fempre  feco  la  di- 
ftruttione  degli  Stati,doue  che  laGhafH* 
tia  feparata  dall’auidità  li  confema.  Quo*  ' 
fta  Guerra  non  potrebbe  fare  altro  gi- 
uoco che  quello  di  Francia , perche  glf 
altri  Prencipi  Chrifìiani  che  nella  politi^' 
ca  forpafiatìo  ogni  gincHtio,vedeack> 
li  apparecchi  conili  cretti,  contro  di  4®* 
ro , fatti  dVna  Monarchia  che  ha  Fama* 
corrifpondente  alla  verità  , di  voler  afì 
forbire  IVn  dopo  l’altro  tutti  gli  Stati 
della  Ghrijlianità,  vaiti  inconfulta  fi 
folueranno  di  cedere  al  Re  di  Francia 
quello  che  pretende  nelle  Fiandre , per 
poter  meglio  conferuare  dalla  rapacità" 
Tarchefca  llmpcrio  di  Germania,  e gli- 
altri  Regni  Ciiriftiani,  & è certo  che  ciet-' 
ti  Principi  amano  meglio  di  dar  poro' 
ad  vaRè<^irifiiaiiì^mo,  che  di  ved  . ; Gg 

torre 
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torre  il  tutto,  da  va  fi  graa  Perfecutore 
della  Chriftianità  ; uè  il  Rè  di  Francia 
auido  altre  tanto  di  Gloria,  che  di  Stati 
abbandonarebbe  , dopo  auanzati  i Tuoi 
C onfini  quella  fi  bella  occallione  dfim- 
mortalarfi;  ma  vaeado  tutte  le  Tue  tor- 
ze  , eoa  le  forze  degli  altri  ci  potrebbe 
torre  quello  che  in  buona  pace  polfedc- 
mo.  Agli  attacchi  con  violenza,  forgo- 
no  le  violenti  ditele.  Le  Guerre  non 
poUbno  mai  ben  riufeire , quando  non 
hanno  il  grande  Iddio  per  spettatore,  e 
per  Giudice.  Deuo  dir  con  liberta  che 
gli  Imperadori  Ottomani , benché  po- 
tenti , non  hanno  auttorità  in  ciò  che 
vogliono.  Il  portar  1* Attiri  fuori  dello 
Stato,  potrebbe  inurtare  il  Perfiano  alla 
rienperatione  della  lua  Babiionia.Si  tro- 
ttano infiniti  efempi  dalli  quali  fi  può 
raccogliere , che  certi  configli  non  ben 
maturi  hanno  più  volte  fatto  perdere  à 
Prencipi  l’honore,  lo  Stato,  la  libertà,  e 
là  vita  ; in  fomma  non  fi  trouerà  alcun 
buonConfigliero  che  dia  altro  coafiglio 
agli  Imperadori  Ottomani , che  quello 
Colo  di  conferire  l'Imperio  fcn&a  più 
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aggrandirlo  ingiuftamente  fopra  la  por- 
tioae  de’  Chriftiani , perche  ciò  non  lì 
può  far  fenza  pericolo  di  perderlo. 

Ecmet.  Dunque  dourò  io  eflèr  più 
fcrupolpfo  d’ingrandire  il  mio  Regno 
fopra  i miei  nemici,  di  quello  fa  il  Rè  di 
Francia  , nel  propagare  il  tuo  fopra  gli 
Amici  ? che  nuoue  madame  fon  quelle 
che  fento  ? 

Mvsti.  Quello  Re  ha  giufte  preten- 
tioni  fopra  le  Prouincie  che  aftalta , ma 
done  fon  le  noilrc  fopra  i Chriftiani  ? 

Ecmet.  Il  ferro  e la  forza  fono  le 
maggior  Prctentioni  de’  Prencipi.  Se  io 
non  portafiì  rifpetto  alla  voftra  Dignità 
vi  farei  con  la  tella  pagar  l’audacia  della 
lingua.  Il  voflro  Officio  è di  Pallore,  e 
non  di  Configliere  , e però  non  voglio 
che  per  l’auuenire  fiate  più  partecipato 
di  quello  fi  tratta  nel  Diuano.  Spero  che 
la  mede  firn  a fortuna , che  accompagnò 
Amurat  mio  Anticelfore  all’acquillo 
della  Babilonia , che  feguirà  ancora  le 
mie  Vittorie  fopra  i Chriftiani.  Chi  per-  . 
de  le  occafioni  perde  il  tutto.  . jj. 

Visir.  Quando  non  fi  tentano  nè 

Regni 
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Regni  Popolati  le  Guerre  di  fuori, fi  cor- 
re pericolo  di  vederfi  attaccar  di  quelle 
di  dentro.  Tutta  la  Chriftianità  infieme 
non  potrebbe  vnirfi  per  fare  vn’oppofi- 
tione  fimile  à quella  che  il  Rè  di  Perfia 
haueua  fatta  nella  difeia  di  Babilonia. 
Egli  in  perfona  era  in  teda  di  cinquanta 
mila  Caualli,  convma  Città  innanzi  gli 
occhi  come  Babilonia, Popolata  fe  non 
come  la  vecchia  di  milioni,  almeno  co- 
me vna  nuoua  di  fortiilìmi  Torrioni , e 
di  più  di  cento  mila  Combattenti,  e pu- 
re nè  quelli  di  dentro  , nè  il  foccorfo  fi 
numerofo  di  fuori,  ballarono  ad  impe- 
dire l’imprefa  nello  fpatio  di  foli  40. 
giorni  che  duro  l’alfadio,  entrando  nell’ 
vitimo  di  quelli  Amurat  nella  Città  con 
la  forza  del!  Armi  calcando  col  pie  vin- 
citore li  Cadaueri,  e il  (angue  ancor  fu- 
mante de’  Rufcelli  fgorgati. 

Ecmet.  Il  medefimo  pretendo  che 
fi  facci  nella  Polonia  , e Germania,  per 
primo, e poi  nell’Italia  doue  fi  ricerca- 
no maggiori  apparecchi  per  rifpetto  del* 
tranfito  del  Mare.  Sin’horaho  dormito 
nelfotio  de’  piaceri, bora  voglio  dettar- 
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mi  nelle  fatighe  degli  Acquifti.  Il  mio 
Popolo  è più  agguerrito  al  prefente  di 
quello  è flato  mai  per  il  paffato  , onde 
più  del  paffuto  fpero  di  conquiffare  al 
prefente.  Gli  Ioglefi  fono  yniti  co’  Fran- 
cefili Olandefi  obligati  alla  difefa  pro- 
pria; gli  Spagnoli  debolj,i  Venetiani  fo- 
li, di  poca  Rima  à grande  sforzo,  fi  che 
dalla  parte  del  Mare  non  vi  farà  oppofì- 
tioae  da  farne  cafo,  & in  quella  di  terra 
vi  metterò  tali  forze,che  leuarò  ad  ogni 
v,io  il  penfiero  di  opporli.  Andate  dun- 
que ò miei  Confìglieri , e date  le  fpedi- 
tioni  nicelfarie,  per  la  Guerra  che  dico, 
c fopra  tutto  che  non  vi  manchino  Gua- 
flatori  corrifpondenti  a Soldati  ; à voi 
mio  primo  Vifìr  farà  la  cura  del  Co- 
mando , e di  feiegliere  quel  numero  di 
Capitani  che  più  defiderate. 

Visi  ic.  Anderò  per  non  perder  tem- 
po ad  accingermi  alla  raunanza  dell’ 
Efercito  prima  d’ogni  altra  cofa. 
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Milort  Howard  , Milort 
Vi jll ars  , e Segretario 
- del  Rè  d'Inghilterra. 

. 

Se  gre  tari  o./^Ià  che  la  fortuna  mi 

Vjfa  capitar  l’occafio- 
ne  oportuna,  di  poter  riuerire  in  vn  me- 
defimo  luogo  le  Signorie  voftre’,  come 
quelle  che  hanno  grande  intereffe  nella 
conferuatione  del  noilro  Regno,  e della 
riputatione  del  noftro  Rè,  e raguagliar- 
le  nello  Hello  tempo  della  Lega  con- 
chiufa  quella  matina  tra  l’Inghilterra,  e 
la  Francia,  contro  le  Prouincie  vnite  de" 
Balli  Badi,  col  mezzo, e deprezza  del  Si- 
gnor Colbert  Ambafciator  del  Chrillia- 
nilfimo  ; e per  dirla  da  Seruidore , c 
Confidente  il  medefimo  Rè  m’ha  dato 
ordine  di  fcoprire  con  belle  maniere  il 
Pentimento  de’  Grandi,  Copra  vna  alate- 
ti 
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ria  di  fi  grande  confideratione,  e confe- 
. / guerfeà..-'.  ' / ' 

Ho  vv  a rd.  Quella  nonità  mi  fofpen- 
de  l’animo,  & il  ceruello,  per  e fiere  im- 
prouifa,  & inafpettata,e  che  fenza  dub- 
bio farà  trouiata  fli*ana  dalRegno,e  tan- 
to più  dagli  Stranieri, che  ad  ogni  altra 
cofa  penfano  che  à quella. 

Villars.  Refìo  ancora  io  attonito, 
benché  la  mia  intentione  non  è troppo 
inclinata  à fauòre  degli  Olandefi. 

Seg  r.  Ma  di  doue  nafee  quella  am- 
' iniratione  ? Che  ragioni  muouono  il  lo- 
ro  giuditio  à trouar  fi  ilrana  tal  Lega? 

Howard.  Io  non  pretendo  d’en- 
trare à cenfurare  le  attioni  del  Rè,  per- 
che, fi  come  niflùno  ha  più  di  lui  à per- 
dere, nifiimo  ancora  più  di  lui  deue  pen- 
fare  agli  euuenimenti  futuri.  Gli  pian- 
doli fono  flati  generati  dal  noflro  valo- 
re , e col  noiìro  fangue  riabilito  il  loro 
Dominio , e benché  la  vicinanza , e gli 
interefli  particolari  de^li  vni,e  gli  altri, 
ci  ha  più  volte  fpinti  a prender  l’Armi 
con  tanta  perdita  d’Anime,e  di  Tefori, 
tuttavia  à ben  confiderare  il  fondamen- 

* /to> 
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to,  gli  Olande!!  non  hanno  mai  pretefo,  * 
che  la  fola  difefa , con  la  quale  combat- 
tendo fi  fono  refi  noftri  vguali;  e fenoi 
non  Thauelfimo  obligati  à rìmentar,con 
li  noftri  grandi  apparecchi  contro  di  lo- 
ro, l’vltimo  sforzo  della  loro  potenza, 
certo  che  fe  ne  farebbero  rettati  nelcon- 
cetto  di  prima  "Verfo  di  noi , e noi  con 
il  credito  d’elfer  di  loro  fuperiofi  e per 
Mare,  e per  Terra  ; ma  con  li  noftri  tei*- 
tatiui  habbiamo  vguagliato  la  bilancia. 
Li  Francefi  non  è lungo  tempo , che  li 
congiunfero  con  gli  01andefi,aUa  noftra 
mina,  e fenza  li  quali  quelli  virimi-  non 
hàurebbero  fatto  fopra  di  noi  fi  gran 
pàlio,  & hora  noi  vogliamo  proteggere 
cóntro  gli  Olande!!  i Francefi?  Che  dirà 
11- mondo  della  noftra  inconftanza?Noi 
die  per  più  di  mezzo  fecolo  habbiamo 
guerreggiato  con  tanto  danno  dèi  nó- 
fìro  Regno  contro  gli  Spagnoli,  non  per 
altro  che  per  poter  ridurre  gli  Stati  d’0- 
landia  in  Libertà  , chiaritici  con  tutti 
d’effer  quella  la  totale  riputatione  d’In- 
ghilterra, e per  malfima  di  Stato , e per 
mtctelTc  di- Ragione,  & hora  feaza  più 
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penfar  nè  à Religione , nè  à maflima  di 
Stato,  per  vna  fola  fodisfatione  di  com- 
• piacere  i Francefi,  ehe  hanno  cercato  in 
ogni  tempo  come  nemici  la  noftra  mi- 
na, ci  vniamo  con  efiì  loro,  per  diitrug- 
gere  quelli  Amici,  che  non  poflono  con- 
ièruarfi  fenza  la  nofìra  amicitia , e per- 
ciò obligati  à mantenerli  Tempre  inte- 
relTati  al  noftro  partito.  Con  che  ragio- 
ni > con  che  pretefti , con  quali  preten- 
sioni fi  darà  principio  à dechiarar  la 
guerra  agli  Olandefi? 

Villa  ics.  Se  vkimamente  con  no- 
fìro  danno,  e vergogna , non  hauefiimo 
imparato,  e con  vna  infelice  efperienza 
prouato  ch’è  più  facile  di  entrare  in  vna 
guerra, che  d’vfcirne  conriputatione,  e 
con  honore,  quando  s5 
mi  Renderei  fopra  tal 
vedere  minutamente,  le  incommodità, 
Je  perdite,e  le  confeguenze  che  Faccom- 
pagnano.  11  Vincitore  bene  fpefiò  è più 
caricato  di  debiti , che  di  Trionfi  ; & il 
Popolo  confiretto  à mefcolar  pochi 
Trionfi  con  molte  Lagrime.  Prima  di 
cominciare  quello  grande  edificio  della 
c 3*  Guerra 


è già  impegnato, 
materia , a fami 
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Guerra  contro  ii  Paefi  Baffi  in  fauor  del- 
la Francia,  bifogna  veder  fopra  qual  fon-, 
(lamento  lo  polliamo  afficurare,  e con- 
fiderare  le  Forze  prefenti , e le  confo- 
guenze  future.  Non  vi  è alcuno  che  non 
lappi  che  le  noftre  Forze,  e le  nollre  fa- 
coltà fono  grandemente  diminuite,  tan- 
to à caufa  delle  guerre  ciuili , come  an- 
cora delle  Foraftiere  : oltre  che  vifitatr 
di  frefco  dalla  mano  di  Dio , e col  fuo- 
co,  e colla  Pelle , appena  refpiriamo  Ta- 
rla dolce  della  Pace,  non  hauendo  anco- 
ra hauuto  per  la  breuità  il  tempo  di  go- 
derne i frutti.Bifognarebbe  dunque  col- 
npofo  d’alcuni  anni , ricourare  quello 
che.hàbbiamo  perfo  durante  quella  mi- 
fera tempelta  : non  vi  è cofa  più  perico- 
loia  ì quello  Stato,  che  vna  ricaduta  in 
luogo  d’vna  corretione.  Se  i noiìri  vv 
cim  fi  vogliono  querelare  , tiriamo  col  . 
ripofo  il  noltro  profitto , fino  à quel  fo- 
gno che  lo  permette  la  regola  antica 
della  noftra  conforuatione.  Io  fono  an- 
cora del  medefimo  fentimento  di  Mi- 
lort  Howard , nè  fo  trouar  giuda  cau^a* 
per  impegnarci  in  vna  Guerra  , che  io 
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non  dubito  non  fij  per  riufcire  fangui- 
nofa , perche  il  Rè  di  Francia  è abbon- 
dante in  Huomini,  e danari , e non  me- 
no nella  Fortuna,  e come  tale  inuidiato 
da  tutte  le  altre  Potenze , eccetto  che 
(cofa  flrana)  dalla  noftra,  che  dourebbe 
d più  inuidiarlo  ; e però  tutta  la  Germa- 
nia fi  getterà  dalla  parte  degli  Olandefi, 
da  fé  ioli  potentifiìmi  in  Mare  , e con 
Fortezze  quali  inefpugnabili  in  Terra,, 
onde  con  ogni  poco  d’aiuto  ftraniero, 
che  non  potrà  mancare  a’  loro  Tefori  fi 
renderanno  bafteuoli  à mantenerli  lun- 
go tempo,  fé  non  in  altro  in  vna  buona 
difefa.  Certo  è che  il  negotio  è Tanima, 
e la  vita  dell’  Inghilterra  * la  quale^non 
ha  altro  Rufcello,  per  comunicarli  Fab- 
bondanza , e per  condurti  le  ricchezze, 
che  fono  quelle  che  l’hanno  refe  fi  for- 
midabile al  mondo.  L’_Efperienze  ci 
hanno  fatto  tante  volte  conofcere  , che 
gli  accidenti  della  Guerra  fono  incerti. 
Nelle  Guerre  palfate  li  nofìri  Mercanti 
fbrono  obligati  d’ Armar  li  loro  Vafcelìi 
di  Soldati , & in  luogo  d’inuiarli  all’ac- 
quifio  delle  Mercantie,  per  il  beneficio 

del 
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del  Popolo,  inrifcliiarfi  alla  perdita  del- 
di  guerra,  con  che  fi  fono  doppiamente 
impoueriti  i magazzeni  de’  Particolari» 

& i Popoli  conftretti  à,  leuarfì  il  Pane 
dalla  bocca , & à confumar  le  fue  fari* 
ghe  inutilmente.  Giulio  fecondo  Ponr  • 
tefice  haueua  chiamato  ad  vnirfi  (èco  in 
Lega.contro  i Venetiani  Luigi  XI L ma  ' , ! 
aJPhora  che  fiauala  Republica  per  cade- 
re nell’vltimo  efìerminio , il  bupn  Papa 
mutato  penfiere  fi  accordò  co’  Venetiar 
ni  contro  Luigi,il  quale  fu  quello  che  iti 
quella  Guerra  fofiri  il  danno  maggiore, 
fenza  raportarne  che  vna  memoria  irv 
feufta  alla  Francia.  Piaccia  à Dio  che  i 
Erancefi  hora  non  trattino  della  ftefià 
maniera  Tlnghilterra  : Fefito  potrà  inge- 
gnarci cofe  maggiori. 

S e g r . Per  me  non  vedo  cofa  alcuna 
più  fauoreuole  alla  Gafa  Reale  , e più 
profìtteuole  alllnghilterra,  che  l’vnione 
con. la  Francia,  contro  l’Òlandia.  Prima 
d’ogni  altra  cofa , per  ben’  affettare  il 
tutto,,  conuiene  confeffare  quello  clip 
tutti. confeflano  ; che  gli  Olandefi  fono 
obligati  di  riconofcere  il  primo  origine* 
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« progredì  della  lor  libertà , dal  fangue 
de’  noftri , e da’  Tefori  Reali , coll  l’ha’ 
tefìimoniato  con  la  Tua  lingua  Milort: 
poco  prima.  Hora  doue  fono  le  ricom- 
penfe  ad  vn  tanto  obligo?doue  le  rimu- 
nerationi  à tanti  fauori  ? doue  la  grati- 
tudine à tante  fpefe  ? doue  la  corrifpon- 
denza  àlì  grande  Amicitia  ? chiamerai? 
gratitudine  quella  d’hauer  crocififlb,  & 
impalati  all’  vfo  de’  Turchi  nell’  Indie 
tanti  Ingiefi  innocenti  ? d’hauerci  in  vr. 
tempo  di  Pelle  obligati  alla  Guerra  ? d: 
aggiungere  fuoco  à fuoco  coll’  alfalto 
della  Tamifa  alla  Regia  di  Londra  ? di 
voler  pretendere  fopra  di  noi  alla  Si- 
gnoria del  Mare  medefimo  ? di  celebrar 
con  tanti  trionfi  le  noftre  miferie  ? d’a- 
uanzarfi  nel  Trattato  di  Pace  alle  pre- 
tentioni  dell’  vgualità  ? di  lodarli  eoa 
tanta  sfacciatagine  che  ci  haueuan  con- 
cedo come  per  grada  la  pace  ? di  femi- 
nar  per  tutto  che  llaua  à loro  arbìtrio  di 
torci  tutto  l’vfo  del  mare  ? di  milantarfi 
che  poche  delle  loro  Naui  haueuan  fu- 
gato tutta  l’Armata  Inglefe?  di  non  vo- 
ler che  i loro  Atnbafciatori  ceddfero 
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che  del  fòlo  paffo  alli  noli-ri  ? di  vantarli- 
ogni  giorno  che  dipendeua  dal  loro  ar- 
bitrio di  leuarci  il  Pan  dalla  bocca  a e 
fottometterci  di  domandarlo  à loro  per 
elemofina?  Son  quelle  eo^  da  efler  lofi 
ferte  dr’vn  animo  Reggio?  e vi  farà In- 
glefe  che  polla  più  (offrir  di  vedere  inai* 
zare  fopra  di  noi,  vnaRepublica  fatta  da 
noi  ? Ballerà  l’animo  ad  alcun  cuor  no- 
bile d’Inghilterra  ,di  mirar  fenza  roto- 
re, vn’  Etercito  d’ Afini  moderni  vediti 
d’oro  , torre  lo  fplendor  dell’  oro  dall* 
antica  Corona  del  nollro  Rè?  Son  forfè 
quelle  Pillole  di  coprirle  d’ Argento  & 
inghiottirle?  Confefìb  che  non  dobbia- 
mo pretendere  ricompenfa  di  quello 
habbiamo  fatto  per  loro  , mentre  pef 
l’interelfe  del  nollro  Stato , e non  per  il 
loro  beneficio  habbiamo  impiegati  tan- 
ti Armi, e Tefori  nello  llabiìimento  del- 
la lor  libertà  ; oltre  che  il  zelo  della  Re- 
ligione hauendo  hauuto  buona  parte 
nel  petto  de’  nollri,fi  deue  dal  Cielo,  e 
non  da  gli  Hu omini  afpettare  il  premio 
domito  : ma  i Fauori  de’  Prencipi  ben- 
ché Comunicati  àdaitri  per  loro  iriteref- 
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fe,  non  dcuono  mai  dagli  altri  effer  pa- 
gati con  ringratitudine.  La  Cafa  Medi- 
ci non  ha  tanto  obligo  forfè  alla  Cala 
d’Auflria,quanto  gli  Ólandcfi  aUTnghil- 
terra  ; perche  finalmente  la  Cafa  d'Au- 
flria  contribuì  à far  Prencipi  i Medici, 
della  Tofcana, nel  tempo  ch’erano  Pren- 
cipi della  Chiefa  , c che  meri  tana  no 
Prencipato  maggiore , in  riguardo,  di 
tanti  fer-uiggi  che  haueuano  in  tanti  Se- 
coli refi  alla  Patria  , & alla  libertà  dell’ 
Italia  ; ma  noi  habbiamo  fcaflrata  va 
Paefe  fi  vallo,  dalle  mani  dVaa  Monar- 
chia fi  potente  che  lo  pofiedeua  per  he- 
redità  in  pofeffo  legitimo  di  tanti  anni, 
per  darlo  ad  vn  mucchio  di  Poueri  ri:> 
uefliti, quali  fenza  pigliar  Pcfempio  del- 
la celebratiifima  gcnerofitàjC  gratitudi- 
ne vfata  da’  Medici  alla  Cafa  d’ Auliti  a 
ci  hanno  dato  di  calcio,  col  difprez^ar e 
ogni  più  alto  obligo  , dopo  riceuutò  il 
fauore;  anzi  con  infolcnza,  & orgoglio 
fono  andati  cercando  mezzo  da  torci  la 
riputatone. 

Villars.  Quelli  fenfi  fono  flati  in- 
trodotti nel  petto.  Reale  del  nofiro  Rè, 

da 
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da  gualche  Grande  della  Corte,  che, per 
£Ùoi  fini  particolari  odia  qpefta  RepUr 
blica.,.nia  i fentimenti  dpi  comune  dpf 
Popolose  della  maggior  parte  della  no- 
biltà fono  ben  differenti  dalle  raggio^ 
cerniate  da  voftra  Signorìa  con  tanto  ar- 
aotediipinto. 

^ JHay  v a kd  . I più  Grandi  deuono 
fempre  hauere  maggior  memoria  degli  - 
Ìnferiori,de’  Benefici riceuuti  dagli  Ami* 
CK  Di  diuotione , e di  rifpp^ò  verfo  il 
Spip.  Rè  io  non  la  cedo  ad  altri  del  Re- 
gnicoli tutto  ciò  non  poffo  impedirmi 
di  dire , che  fe  gli  Olandefi  hanno  pec- 
cato d’ingratitudine  verfo  ringhilterra,  ' 
ìln#ltó/Rè  nqn  pecca  meno  con  quella 
figa  Và|p  di  loro.  Qual  buon  concet- 
to potrà  fare  il  mondo  di  quella  rifolik 
Jpreii  pronta  ? Che  il  Rèdi  flringam» 
Omicida  con  quei  medefimi  Francefi, 
cbe  lènza  confidetar  la  parentela  parti- 
Colare,&  il  comune  interefi'e  della  gene- 
ral  riputatione  delle  Corone , Pabbaiirt 
donarono  ne’  fuoi  più  grauibi  fogni,  ne- 
gando ringreffo  nel  proprio  Regno  co~. 
Ole  nemico,  e perche  poi  vnirfnn  quella 
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maniera  , per  diftruggere  quegli  Gian-  | 
defi,  che  con  tanto  affetto  Io  riceue ro- 
llo nel  proprio  feno  ; gli  fomminifhrarc^ 
no  à difpetto  del  Rubelle  potente  ogni 
più  grande  affluenza  ; gli  offrirono  Ar- 
mi , e Danari  per  vendicar  la  morte  in- 
nocente del  Padre  ; impiegarono  tanti 
maneggi , e Trattati  per  riftabilirlo  nel 
Trono  ; l’accompagnarono  con  tanto 
fpkndore  da  Oìandia  in  Londra  dopa 
conclufo  il  fuo  felice  ritorno  r e final- 
mente defiderofi  di  comprar  à quaififia. 
cofto  la  fodisfattione  Reale,  mancarono 
al  proprio  decoro,  perche  lenza  riguar- 
do della  fede  data  à quei  miferdlrrb£ìi>' 
che  colpeuoli  fuggiti  dal  Pregno , vdlfe- 
ro  Che  roffero  prefi  fotto  la  loro  parolai 
nella  propria  giuriditione,  per  efièr 
fignati  alla  Gìuftitia  di  Londra , dall 3r 
quale  vennero  raggion  :uolmente  paga*' 
ti  della  pena  domita.  Doue  è hora  la  rP 
jnuneratione  del  Rè?  doue  la  gratitudi- 
ne del  fuo  generofiifimo  petto  ?'  * 

Se  g k.  Gli  Olaridèfi  quando hauéff^ 
ro  fatto  cento  volte  più,  non  haurebbe-’ 
to  mai  poffuto  pagare  vna  Dramma  di1 

quel 
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quel  cumulo  cTobligo  che  conferuano  à 
qiiefto  Regno.  Il  loro  fcopo  non  è flato 
mai  portato  à fauorire  per  douere  di 
gratitudine  gli  intereflì  Reali , ma  folo 
per  poterli  con  queflo  mezzo  torli  din- 
nanzi gli  occhi  quel  CromVele  che  gli 
minacciaua  la  totale  mina;  non  già  che 
non  haueflero  meglio  amato  di  veder 
ridotto  il  Regno  in  Repiablica , ma  per- 
che teipeuano  che  Cromale  non  fi  ren- 
defle  troppo  fopremo  nell’  afiòluto  do- 
minio , e conile  loro  nemico  intrapren- 
dere poi  più  facilmente  la  diftrutiòne’ 
dèlie  loro  Prouincie. 

Xaks.  O d'vaa  maniera,  ò dW 
a lo  fecero;  & io  voglio  credere  che 
3 loro  intereffe , non  era  di  proteggere 
ràmhitione  del  fuperbo  Cromvele , ma 
hGiiiftitia  della  Cafa  Striar  J,  dalla  qua- 
teuano  fp  .rare  ogni  foffiflenza, 
ìa  amicitia  in  confi  derat  ione  di- 
ri Pegno  delPrencipe  d’Oranges 
do  nel  feno. 

; a.  Non  trono  che  habbino  fatto 
:he  quel  folo , che  non  poteuano 
leno  ; ò pure  hanno  &&©  come 
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quella  Vacca,  che  riempie  la  Secchia  di 
latte  , e poi  con  va  Calcio  la  trabalza  à 
terra..  Mi  dicano  vn  poco  di  grada,  co- 
me hanno  gli  Olandefi  trattato  il  Pren-  I 
cipe  d’Oranges  {fretto  Parente , & inte- 
reifato  all’ here  dita  medefima  della  Co- 
rona Reale  , e per  confeguenza  Amico 
perpetuo  del  noftro  Regno?  Non  Phafr- 
no  fpogliato  di  quegli  honori,che  i Tuoi 
Antenati  s haueuano.  comprato  con  tan- 
ti feruiggi  predati  alla  Republica  ? Non 
hanno  aùanzato  agli  Odici  maggiori  del 
Goiierno , quei  tali  ch’erano  odiofi  al 
nome  del  Prencipe,e  nemici  giurati  del- 
la Cala  Stuard?  Non  hanno  deprezzato 
tutte  le  racomandationi  del  Rè  , e del 
Parlamento  ? che  fi  poteua  far  di  peggio 
à vilipendio  , & affronto  della  Corona 
Reale?  vi  par  che  fi  debbano  lafciar  pel* 
Ja  còntinuatione  di  quelli  improperi  vi- 
tuperofi  à tutta  la  natione  Inglefc  ? fe 
noi  non  ci  rifentiremo  de’  Torti}  & Ili 
giurie  , vedremo  in  breue  gli  Olande^ 
metterci  il  piede  su  il  collo,  e ftrafeinar- 
ci  a loro  piacere  al  Macello*  * 

- Ho  v yard.  Benché  gli  Olancjefì  fia- 

. no 
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n©  diuenuti , che  io  noa  nego , fieri,  & 
arroganti , ad  ogni  modo  non  è fiata 
mai  loro  inteatione  di  diminuir  nello 
fplendore  il  Prencipe  d’Oranges,ma  Co- 
lo di  leuarfi  con  la  diminutioae  dell’ 
auttorità  militare  quei  Cofpetti  ne’  qua- 
li lnfcueua  aperti  gli  occhi  il  Padre.For- 
Ce  altri  Prencipì  haurebbero  in  cafo  di 
tanta  importanza  caminato  con  altri 
pàlli;  ma  della  politica  degli  Gian  defi 
iK)n  può  lamentarli  nè  il  Prencipe,  nè  il 
nofiro  Rè,  banca  do  ope  rato  .con  rifpet- 
tO>  econ  decoro*  fenza  far  preualere  la 
Ragione  di  Stato  * che  fuole  per  lo  piu 
nclle-^ofe  di  fiato  d’v^’.efecutio- 
rigorofa.  Nelle  Republiche  mal  fi 
conformano  libertà  di  Popolo  , e Ce- 
ppita di  Prencipe.  Se  il  Popolo  ama 
là,  Tua  libertà  in  Ohndìa,  bifogaa  di  ne- 
ceffità  chediminuifca  la  potenza  dell’ 
Oranges , fé  l’Oranges  vuolconferuare 
llpera  la  Republica,  non  fi  cura  de’  Gra- 
dì di  gelofia , ma  dell’  affètto  del  Popo- 
lo. Li  Cafa  Medici  per  efièrfi  conferua- 
^ lungo  tempo  nelle  piarne  Cariche 
deliiRepublica  > fece  della  Republica  , > 
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vn  Principato  : vero  è che  quella  Pro- 
uiìicia  farebbe  caduta  in  mano  di  Prin- 
cipi Itranieri , fe  non  fi  fodero  i Popoli 
riloluti  di  farPrencipi  i lor  Cittadini  de1 
quali  conofcono  Phumore , e la  natura, 
e dii  quali  fono  gouernati  come  Amici 
piu  tolto  che  coiiie  Sudditi* 

Segr.  Se  gli  Olandefi  fi  fodero  con- 
tentati della  mediocrità,  col  riconolce-' 
re  il  noftro  Rè  come  primo  mobile  del- 
la loro  fortuna,  e libertà  ; godendo  reci- 
procamente inficine  e lO’landia,  e iTn- 
ghilterra  i N:gotij,e  Comercij  Mercan- 
tili delle  PfQuincie,  e Regni  remoti,lTn- 
ghilterra,  e l'Olandia  haurebbero  polpu- 
to mantenerli  in  abbondanza  perpetua* 

& in  vna  perpetua  confederatione,  e le- 
game di  Srato, e di  Religione*  & il  no- 
ftro Rè  in  luogo  di  ricorrere  agli  altri  1 
per  vendicarli  di  loro,  fi  farebbe  mante- 
nuto con  loro  per  vendicarli  degli  altri*  1 
Villars.  Li  mia  opinione  è fiata 
Tempre  portata  alla  neutralità  con  tutti,  ! 
& albina  icitia  con  gli  Olandefi  dopo  che 
nel  noftro  Regno  fi  fono  gettate  tante 
difgratie,  p er  poter  co i\  la  pace  dar  tem~  ! 
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pò  a5  noftrhMercanti  di  riftabilire  il  ne- 
gotio  , & introdurre  nuoue  ricchezze, 
lenza  le  quali  e la  Corona  , & i Popoli 
foffrono. 

S e g il.  Quello  Articolo  sù  il  bel  prin- 
cipio del  Tuo  riftabilimento  lo  procurò 
con  ogni  ardore  il  Rè  Carlo  II.  e ne  in- 
troduce i maneggi , c Trattati  à nome 
publico  ,.e  de1  particolari  : nè  tralasciò 
opera  alcuna  per  poter  ridun*e  gliÓlan- 
defi  à contentarli  della  mediocrità; ma 
quelli  infuperbiti  come  Poueri  rinfili- 
ti , di  quella  fortuna  che  noi  medefimi 
li  procurammo  per  elemofìna,e  per  pu- 
ra noftra  bontà , fenza  alcun  loro  meri- 
to 9 fdegnarono  ogni  accordo , rigetta- 
rono ogni  propolh*e  con  concetti  altre 
tanto  infoienti , che  fieri  rifpofero  con 
minaccie,al!e  domande  di  conuenienza. 
L’Inghilterra  trenta  anni  indietro  face- 
ua  tremare  il  mondò , perche  haueua 
mezzi  di  far  conofcere  à tutto  il  mondo 
le  file  forze  : hora  da  fe  fola  non  può 
quali  nulla*  vedendoli  obligata  di  cede- 
re alle  bracate  di  pochi  Vaflelli  d’Olaa- 

dia  : che  nouità  è quella  ì di  doue  nafce 
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lì  tona  mutatione  ? qual  tondamente, 
dia  feco  Vii  male  fi  grande  ? Oh  Dio  non 
bifogna  andar  troppo  lungi , per  infor- 
marli dell’ Ori  ghie,  e per  làperne  la  cau- 
fa.  Mentre  gli  Olandefi  furono  fchiaui, 
ò Liberi  fotte  il  bifogno  degli  altri;  ogni 
picciola  cola  ballaua  per  contentarli; 
non  intraprendenano  negotio  > che  non 
procuralfero  prima  d’introdur  compa- 
gni alla  fortuna,  anzi  per  lo  più  efiUiicf- 
fì  fi  gloriavano  di  fottometterfi  alla  for- 
tuna degli  Amici  : all ’h ora  l’Inghilterra 
godeua  immenfi  Tefori,quali  accopiati 
al  valore  degli  Inglefi,  portauano  lo  fpa^ 
uento  a’  Prencipi  più  formidabili  , che 
ponemmo  anche  in  vano  l’vltima  mano 
all’inuincibile  per  vincere  i noftrhquel* 
le  immenfe  ricchezze  che  hora  fono.fe- 
polte  in  Amilerdamo,  erano  prima  nel- 
le Cafcie  di  Londra  : Non  fi  tofio  gli 
Olandefi  fi  videro  Liberi,  e ballanti  d’o- 
perar foli  fenza  l’aiuto  degli  altri  che 
tentarono  fopra  gli  altri  di  follepatfì. 
Riduflèro  l’Olandia  in  vn  Abhiffo  fenza 
alcun  fondo  anzi  in  vn5  Inferno  fenza 
redentione  ; fi  coprirono  le  mani  con 
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Pece,  acciò  che  tutto  quello  che  toccai-, 
fero  gli  reftafle  Tempre  fra  deti  : Plnui-'*  ' 
diaprefe  il  feggio  nel  loro  cuore  à tal 
legno  che  fentono  roderà  le  vifcere, 
quando  non  p odono  hauere  tra  le  Vn- 
ghie  quello  che  gii  altri  maneggianoda- 
mperbia  li  ridufle  ad  vao  flato  di  ca’pe-» 
Arar  tutti,  e di  non  cedere  à niflimo  :: 
L’orgoglio  gli  faltò  talmente  i:i  Tefta, 
che  fi  fono  dati  à credere  ch’efiì  foli, 
poflono  tutto  : Doue  fentono  parlarli, 
che  fi  tratta  di  qualche  profitto  corrono, 
come  Arpie,  per  tirar  tutto  à loro:  guai 
à quel  Mercante  che  ardifie  intrapren-. 
dere  altro  Traffico  che  quello  reftato- 
dalla  Idèo  ingordigia  : Nelle  Fiere  vo- 
gliono efler5  incen&ti  di  tutti  , perche, 
tutto  chiudono  nel  loro  dominio  : vna, 
folcofanon  li  pafce,vn  fol  Teforo non- 
li  contenta,perche  hanno  giurato  di  vo- 
ler tutto,e  di  non  lafciare  ad  alcuno  che- 
la fcorza  ',  dopo  hauerne  tirato  tutto  il 
flutto  di  dentro.  Ecco  la  mina  delPln- 
ghilterra  iecco  la  miferia  del  noflro  Re- 
gno; quando  fi  lafcierà  agli  Olandefi  li- 
bero ilpalfo  di  renderli  padroni  di  tutte 
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le  Ricchezze  del  mondo, connerra  a no- 
fìro  difpetto  domandargli  remonofina. 

Howard.  Il  negare  che  gl i O lan- 
defi  non  liahbino  defertato  tutto  il  ne- 
gotio  delle  Città  dell5  Europa,  e di  fuo- 
ri , per  introdurre  ogni  cofa  nel  loro 
Paefe,  ciò  farebbe  vn  contradire  alla  ve- 
rità ifleffa.  Ma  bifog.ia  confide  rare  eh5 
efli  fon  nati  in  vn’  Àngolo  il  più  fiorile 
dell5  Vniuerfo,  non  potendo.fi  coitìuare 
che  coll5  Aratro  del  Traffico.  Vna  Repu- 
blica  nata  di  frefeo,  non  può  mantener- 
li che  colle  miniere  dell’Oro,  onde  non 
è marauiglia  fe  gli  Olaudefi  con  tanto 
ardore  fi  fiano  dati  ad  accumular  ric- 
chezze per  mantener:! , lenza  le  quali 
corrono  rifehio  di  perderli.^  Che  cofa 
era  l’Olandia  prima  che  gli  Olandefi 
aprificro  la  firada  à tanti  Traffichi  ? vhà 
Bombola  piena  di  vento  fenza  foftanza: 
vna  foftanza  in  pittura  fenza  fondo  , & 
vn  fondo  di  terra  fenza  edificio.  I T e- 
fori  nella  Cafa  del  vicino  portano  inni- 
dia à chi  non  fa  preuàlerfi  del  beneficio 
della  vicinanza  ; fe  gli  Inglefi  non  vo- 
gliono feruirfi  dell’oport  unità  del  terr- 

po. 
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po,  & aprofittare  de’  fudori  degli  altri, 
Ìoéo  danno  ; non  bifogna  cercar  lungi 
quello  chi  fì  può  hauer  di  vicino. 

/Segr.  Ho  detto  che  gli  Olandefi 
noti  ammettono  al  loro  Tradico  coirt- 
pagai.  S e fofTero  come  gli  altri  fi  po- 
trebbe negotiare  con  dii  loro , ma  v^ 
lendo  efferioli  , bifogna  con  la  forza 
torli  quello  che  non  vogliono  dar  con  il 
buono.  Quanto  più  s’auanza  la  loro  for- 
tuna , tanto  meno  crefce  la  noftra.  La 
raunanza  de*  loro  Tefori,  ha  diminuito 
gli  Erari  puòlici , e particolari  degli  In- 
glefi  ; & i loro  grandi  progredì  hanno 
indebolito  le  noftre  Forze.  I Tofcani 
aiutarono  molto  ad  ingrandir  Roma, 
ma  non  fi  torto  quefta  fu  ingrandita  che 
pensò  di  foggiogar  li  Tofcani  per  torfi 
daf  lato  i più  potenti  vicini.1  Io  non  fo- 
no di  fentimento  di  dirtruggere,  ma  di 
abbaffare;e  di  torre  l’orgoglio  di  quelli 
Popoli,  per  ridurli  al  douere. 

Vi ll  a r s.  Sarebbe  incedano  di  po- 
ter ligare  la  fortuna,  gli  euuenimenti,  i 
tempi,  & ogni  cofa  al  noftro  comando. 
Noi  ci  colleghiamo  con  la  Francia, ch’è 
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molto  più  potente  di  noi,  e peròbiio- 
gna  feguire  i Tuoi , e non  li  nofiri  dife- 
gni.  Non  ci  chiama  il  Rè  Francefe  per 
aiutarlo  à mortificare  gli  Olandefi,  per- 
che da  fé  folo  potrebbe  fario  fenza  di 
noi;  la  Tua  intcntione  è d’efìer minarli 
' fino  dalle  radici.  Tante  prouiggioni  di 
guerra  per  Mare, e per  Terra,  non  fi  fan- 
no fenza  vuotare  gli  Erari, alla  moltipli- 
•catìone  de’  quali  fi  fono  impiegati  i fu- 
dori  più  pretiofi  delle  fue  cure; e lafpe- 
fa  di  tutti  quefti  te  fori  non  fi  fa  per  la 
fola  mortificatione  d’vno  fiato , che  re- 
fiando  in  piede,  potrà  folleuarfi  à fortu- 
ne maggiori.  I difegni  della  Francia  fon 
■troppo  grandi , per  non  elfere  offeruati 
da  tutti , vuol  minare  FOlandia  per  po- 
ter meglio  difcacciar  da  Fiandra  gli  Spa- 
glinoli , e mettere  i ceppi  al  collo  a’ 
Prencipi  della  Germania. 

Segr.  Io  non  fo  tutte  le  particolari- 
tà degli  Articoli  fegreti  della  Lega,per- 
che  s’è  riferuato  ogni  vno , di  commu- 
nicarfi  coi>  lettere  di  proprio  pu^no  i 
•punti  più  reconditi;  fon  ficuro  pero  che 
di  nofiro  Rè  pretende  di  rifiabilire  il 

Frencipe 


Digitized  by  Go’ogle 


S CENA  SECONDA.  i6j  ' 
trencipe  d’Orange  in  tutti  quei  Gradi, 
honori  pofleduti  da’  Tuoi  Antenati  ; 
di  torre  aglrOlandefi  buona  parte  delle 
forze  del  Mare  , per  non  hauer  Eguali 
nell’ Oceano, e d’introdurre  inficine  con 


i Francefi  gli  Iaglefi  al  negotio  dell5  In- 
die. Oltre  a quello  m’imagino  che  vi  fij . . 
Vn  difègno  maggiore,  cioi  di  pafiar  piu 
oltre, fe  la  fortuna  accompagna  nel  prin- 
cipio con  quella  profperità  che  fi  crede 
le  Armi  d’ambidue  iRè,perche  renden- 
doli il  Francefe  Signore  di  quanto  gli 
Olande!!  pofiedono  su  il  Rheno , e non 
potendo  refiftere  per  Mare  alla  congiun- 
tioìle  delle  nollre  due  Armate  Nauali 
faranno  conftretti  per  liberarfi  dall'eiiù-  - 
riente  pericolo  di  cader’  in  mano  de1 
FranCefì  dall’  vna  parte , e dall’  Inglefi 
dall’  altra,di  torre  il  nome  di  Republica,  ' • 
c chiamare  il  Preircipe  d’Oranges  al  So- 
prano di  Titolo  di  Conte  d’01andia,ciò  -• 
che  potrebbe  riufcire , e riufcendo  l’In- 
ghilterra goderà  il  maggior  frutto  deli*  ^ 
èfito  di  quella  Guerra  , e farà  ficura  di 
auanzar  le  fue  fortune  fopra  quelle  del 
Re  itlcffo  di  Francia. 


* .4T. 
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Howard.  Oh  che  conti  fenfa  Ho- 
Re  ; oh  che  Caftelli  fenza  fondamento. 
Quelle  cofe  non  fi  poffono  fare  fenza 
ingannare  il  Rè  di  Francia,  e per  ingan- 
narlo conuerrà  leuarfi  ben  di  buon5  ho- 
ra.  La  fortunali  Valore,  il  fenno,  e la 
prudenza  lo  feguono  per  tutto  , e par 
che  il  Ciclo, la  Terra  fe  l’intendano  à 
fauorirlo  per  tutto.  Ma  particolarmen- 
te egli  poflede  talenti  eftraordinari  nel 
faper  voltare,  e girare  i cuori,  & i fenti- 
m e nti  di  tutti , per  far  ogni  cofa  cadere 
conforme  al  fuo  guflo.  In  fomma  egli 
ha  ingegno  ballante  da  operar  confor- 
me al  benefìcio  de5  Tuoi  intereflì , nè  vi 
è alcuno  che  fappia  meglio  di  lui  tirar 
l’acqua  al  fuo  proprio  Molino.  Se  noi 
vogliamo  parlar  {laceramente , e con 
franchezza  caderemo  tutti  infieme  d’ac- 
cordo, che  il  Rè  Francefe  fupera  in  tutti 
i dóni  della  natura,  e dell’ arte  à qualfi- 
fìa  altro  Prencipe  dell’  Vniuerfo,  e per 
me  credo  che  fe  gli  fu  facile  di  guada- 
gnare l’animo  del  noflro  Rè,  e tirarlo  al 
ino  partito , che  gii  farà  più  facile  hora 
che  lo  tiene  à fua  diuotione  di  metterlo 


\ SCENA  SE  CONDA.  i6^ 
itì; vn  fàicco  à;fuo  modo. 

S £'jg  r.  I più  fauij  bene  fpeflo  s’in- 
gannano, & ali’hora  appunto  che  tratta- 
no d’ingannare  agli  altri.  Il  noflro  Rè 
s’è  riibluto  di  caminar  con  franchezza, 
e fe  vedrà  che  i Francefi  (ì  diftornano 
dal  dritto  fentiero,  con  vn’  Addio  fi  di- 
r fioraerà  dal  Camino, e farà  come  fecero 
i Venetiaai  a Carlo  Vili.  Non  pollo 
invaginarmi  che  il  Rè  di  .Francia  non 
procuri  di  mantenerli  il  nolìro  con  la 
domita  corrifpondenza  , fenza  auanzar 
tropporii  piede  al  pregiuditio  degli  in- 
terefli  Inglefi.  Ha  troppo  fpirito , per 
non  fapere  di  quanto  danno  gli  potreb- 
be efiere  il  vederli  abbandonare  nel  più 
bèllo  del  ballo , onde  cercherà  col  farci 
parte  degli  acquifti  di  torre  al  Rè  ogni 
penfiere  d abbandonarle)?  fi  che  damo 
ficuri  delle  nofire  pretentioni. 

Villars.  Se  noi  ^bnfideriamo  lo 
-Rato  prefente  della  Francia,  trouaremo 
che  tutta  rEuropa  sfebbafla  nella  fua 
prefenza,  e quelli  che  hanno  più  d’inte- 
relfe  ad  abballar  le  Potenze  che  troppo 
s’inalzano  danno  del  nafo  à terrà  ; « 
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lafciano  incancherire  quella  Poilema. 

Li  Tuoi  Gentirhuomini  per  il  grande 
efercido  dell’  Armi  fono  capaci  di  far 
v tcfta  a' più  potenti  nemici.  Il  numero 
del  Popolo  è infinito , e fi  può  dir  della  i 
Francia  come  della  Turchia,  che  quan- 
to più  fe  ne  cattano, tanto  maggiormen-  - : 
te'fi  popola.  Gli  Spagnoli  amano  me- 
glio di  perdere  in  pace  la  Fiandra , che 
di  mettere  a rifchio  la  Spagna.La  noflra 
congiuntione  rinforzerà  il  fuo  partito 
di  numero  maggiore  di  Principi  , e di 
feguela  più  graude  di  Popoli;  dopo  tor- 
mentati ,'  e vinti  gli  Olandefi  con  rag- 
giunta delle  nofire  Armi , gli  farà  fàcile 
di  vincere  con  le  Armi  di  Olandi&e  con 
quelle  degH  altri  l’Inghilterra,  tanto  più  / 
che  tutti  fdegnati  contro  di  noi,  fe  non 
per  maffima  di  fiato  , almeno  per  dif- 
petto  fi  getteranno  volentieri  dalla  par- 
te di  Francia , per  mortificar  k noflra 
ineonfìanza  moderna. 

Segr.  Mentre  l’Inghilterra  fu  in 
florido  filato  , e formidabile  agli  ocelli 
di  tutti,  tenne  l’Vgualità  della  Bilancia* 

, lacche,  poteua  tenerla , e non  permeile 

(mai 
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mai  che  alcuna  Potenza  fi  folleuafle  fo- 
pra  deli5  altra.  Hora  le  cole  vanno  con 
altro  Liuello , perche  l’ho  micidio  di 
Carlo  primo  , tirò  Ceco  nel  hoflro  Re- 
gno ineuitabili  mali.  La  Fattione  do’ 
Cromvelifti  non  è ancora  eftinta  ; viue 
come  fuoco  (òtto  cenere , non  folo  a £■ 
fc  pcttando  , ma  cercando  roccafllone  di 
accenderli  : buon  numero  d’efli  girano 
per  l’Europa  feminando  dìfcojrdie  à 
danni  del  Rè , & altri  con  finti  preteflì 
le  conferuano  nel  medeflmo  Regno, 
Difficilmente  potrà  il  noftro  Rè  mante- 
nerli in  ripofo,  tra  quelli  nemici  giurar- 
ti della  pace,  e Leoni  mafcherati  di  pel- 
le d’Agnello,  fenza  tirarli  fotto,  ò tirare 
* à fé  la  diuotione  d’vn  Potentato  vicino 
confiderabile,  e forfè,  bacante  da  poter- 
lo foccorrere  contro  tutti  gii  accidenti 
interiori,  & efleriori.  Se  haurà  la  Fran- 
cia amica , & il  Prencipe  d’Orange  So- 
prano in  Claudia  chi  farà  quello  che  ar- 
dita muouere  i Cigli?  in  quella  mànier- 
ra.dunque  gli  farà  facile  di  fottomettere 
l’auttorità  di  quelli,  che  pretendono 
nuocerlo.  La  Spagna  è in  precinto  di 
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cadere,  fi  foiìieae  per  folo  miracolo,  le 
noftre  forze  fon  deboli  à folleuarla,  ma  ' 
farebbero  fortiflime  quando  s’vnilfe 
contro  di  noi  con  la  Francia;  quello  che 
forfè  non  voleffe  fare  il  noftro  Rè  con  la 
Francia,  per  ragione  di  Stato , lo  fareb-  X 
bero  li  Francefi  con  gli  Spagnuoli  per 
maflìma  di  Religione.  Che  dunque,  ad  , 
pettarà  il  noftro  Rè  che  tutta  l’Europa 
fi  getti  contro  di  lui? Quando  non  fi  può 
fortificare  il  debole, per  refiftereal  gran- 
de , è bene  di  vnirfi  col  grande  per  di-  - 
Rruggere  il  piccolo,prima  efie  il  medio-  • 
ere  infieme  col  grande  diuorino  il  tut- 
to : nella  vicina  tempefta,  potendoli  ha- 
uere  vn  Porto  , farebbe  imprudenza  di 
lafciarlo  per  correre  il  Mare. 

■■■ 

Howard.  Li  difegni  della  Francià 
fono  ridicoli,  e le  fue  pretentioni  fopra 
i Paefi  Balli  coli  mal  fondati  che  li  no- 
ftri  ; ma  quando  fodero  i più  leghimi 
del  mondo,  fiamo  noi  Caualieri  di  Por-  ‘ 
tuna,  ò erranti  còme  dir  vogliamo  , per 
efponere  le  noftre  vite , per  gli  interni 
degli  altri  ? Son  bagateile  quelle  di  cré- 
dere che  dalle  fpoglie  degli  01andefi,ne 

haurema 
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*b:en  che  la 
ommjo  fodisfare  a* 
conte  guardaremo 

fuori  d’Inghilterra  , quello-  che  darà  ge-  . 
lolla  à tutto  il  mondo , fé  non  habbia- 
mo  faputo  guardare  quello  ch’era  no- 
< ftro  di  lègitimà  pofeflionc,  e libera  cef- 
:lione  ? Che,  fpcraremo  di  riceuer  dalla 
Francia  qualche  Cartello  in  Zelandia, 

. dopo  hauer’  alla  Francia  iftelfa  dato' 
Donchcrche  ch’è  la  Chiaue  d’01andia,e 
d’Inghilterra, per  non  dir  della  Fiandra, 

'e  di  Francia.  Quello  è vn* farci  burlar 
di  noi  ftefli , dando  quali  per  melitela’ 
Francelì  quello  ch’è  noftro , per  andare 
; in  bufca  di  poche  fpoglie  che  non  ci  ap-  - 
parten^ono , col  mettere  & tutto,  ò 
* molto  a rifchio  di  perdere.  Bella  gloria 
- dVna  Natione  limile  di  feruir  d’Ante- 
murale  agli  Acquifti  , & alle  vittorie 
. dVn  Popolo  tanto  nemico  al  noftro. 
r Vi ìl ars.  Potrebbe  fua  Maeftà  in 
luogo  di  mitigare  gli  Animi  de’  Mal- 
contenti nel  Regnò  , accenderli  mag-  ; 
giormente  allo  fdegno  ; il  nome  Fran- 
tele è troppo  odiofo  al  comune  del  Po- 

I 3 
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, polo  , il  quale  mal  volentieri  fqrrtirà  gli 
. auanzi  di  quel  Rè  per  Terra , forfè  con 
la  perdita  della  noftra  Annata  per  Ma- 
. re,  perche  gli  Olandcfi  metteranno  tut- 
to lo  sforzo  à conferuarfi  libero  il  Mare, 
onde  noi  perderemo  i noftri  Vafcelli 
piu  grandi , & i Francefi  s’auanzératmo 
' . àll’acquifto  delle  Piazze  più  forti. Doue 
piglierà  il  Rè  le  fonarne  immenfe  che  fi 
ricercano  per  mantenere  Vna  Guerra 
contro  Va  Popolo  fi  Potente,  e fi  ricco? 
L’Erario  Reale  è vuoto  , gli  Inglefi  del 
comune  folio  fpolpati  dalle  guerre  paf- 
fete,laNobiltànral  volentieri  fi  fpropria 
del  fuo,  che  fi  farà  dunque? 

S e b r . A queffo  pensò  il  primo  fila 
Maeftà,  edendofi  il  Rè  F rance  fe  obli  ga- 
te di  contribuir  con  la  fpeditrone  pron- 
ta di  moki  contanti  à tutte  le  fpefe  del- 
la noftra  Armata  Maritima  , oltre  che 
PEfercito  che  fi  manderà  per  Terra,  pu- 
re farà  dal  medefimo  Rè  mantenuto,  e 
pagato , (è  non  in  tutto  nella  maggior 
: parte  ; che  però  noi  vendicarefno  li  tor- 

ti riceuuti  dall’  ingratitudine  degli  O- 
landefi,  fenza  aggrauare  in  modo  alcu- 
no 
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Hó  il  liofili  Pòpolo.  ' v • > ; - ‘ 

.*  Howard.  Siamo  noi  dunque  Suif- 
{èn  di  far  la  Guerra  col  folo  Danaro? 
beila  gloria  moderna  ad  vn  Régno  fì  èe-  f . 
tetre,  dì  efpòiier5  al  Macello  altrui  li  < 
fbù  Ci  ttadini  piu  cari  > appunto  colile  ‘ 
Agnelli  Venduti  al  prezzo  deli^ord,  gran 
; f burattane  per  Vn  Rè  della  grande  Bret- 
tagna, di  vendere  i Tuoi  Popoli  à quello 
. d Francia. 

ViitAAs.  Non  tocchiamo  di  gratta 
pù  quello  punto  Viuiamò  dinoti  Ser- 
vidori à fua  Maeflà,&  imaginiàitiòci  cà-  / 

ntateuolmente  che  colile  Luogotenen- 
te di  Dio , farà  da  Dio  infp&é&o  mite 
■fue  operationi,  e maneggi.  < . 

■(  Ho  v yard.  L’obligo  che-dobbiamo 
tl  Rè  noflro  S ignorerei  ha  fatto  parlare  ' - 
• n quella  maniera  , non  effondo  noi  di 
<£ei'$eruidori  mal’  intentionati  , oltre  . 
,£ae  la  prudenza  del  Signor  Segretario,  ' 
badato  maggior  Libertà  al  noflro  dif- 
corfo. 

S*  g r.  Dall’affetto  della  Nobiltà  teda 
beniffimo  perfuafa  ìa  Maeflà  fua, nè  pre- 
tende altro , che  l’efaltatione  di  quella,  • 
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la  quale  pure  deue  operare  dalla  fua 
parte.  - . > 

' Howard.  Ad  vna  fol  cola  bifogna 
che  la  maeftà  Tua  inuigili  acciò  le  ofe 
vadino  bene , cioè  che  non  feelga  Caifi- 
glieri  nè  troppo  pendenti  verfo  la  Fran- 
cia, riè  molto  odiofi  verfo4’Qlandia,na 
pieni  d’vn  vero  zelo  verfo  il-  bene  lei 
Rè,  e del  Regno.  - ^ \ 

S e fi  r.  Di  quefto  ne  difcorrererro 
vn’  altra  volta,  per  hora  retto  Seruidae 
delle  Signorie  vottre,  douendo  andareà 
fpedir  le  Lettere. 

Villars.  Et  ancor  noi  le  noftre.  i 
«tuederci. 
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Configlio  dt G Mirra  dì  Olandia* 

DAlla  parte  di  Francia  è lungo  tem- 
po che  Tentiamo  prepararli  fulmi- 
nee tuoni  per  vna  fpauentofa  T empefta, 
che  m inaccia  tutta  l’Europa, ;e  ciafcuno 
di  nói  che  ne  fa  l’apparecchio  > ne  potrà 
facilmente  credere  ancóra  il  difegno. 

Concento  proue , & in  cento  occaf- 
fiotii  ha  dato  manifefti  fegni  quel  Rè 
dell'odio  interno  che  conferua  contro 
la  libertà  de5  nofìri  Stati , e dell’inuidia 
che  ha  della  noftra  Potenza.  Crede  di 
poterci  inghiottire  con  la  fola  forza  del- 
lo fpauento,  onde  con  la  forza  dell'  oro, 
e dèlie  Stratagemme  ha  tirato  al  Tuo 
Partito  in  firettiftìma  Lega  la  Corona  , 
d’Inghilterra,  imaginandofi  che  intimo- 
riti noi  della  congiuntone  di  due  Po-  . 
tenze  fi  grandi , cercaremo  più  tofto  lo 
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{campo  che  la  difefa.  Ad  vna  febre 
troppo  maligna,conuiene  cercar  rimedi 
molto  violenti.  Vogliono  leuatciquel- 
' la  libertà  che  con  la  profufione  del  no- 
Pro  (àngue  habbiamo  comprato  dal  fer- 
ro Spagnuolo.  Pretendono  fpogliarci  di 
quei  Tefori  che  con  la  Spada  in  mano, 
e con  i Sudori  in  fronte, tra  tante  fchie- 
fe  nemiche,  per  lo  {patio  di  tanti  Luftri, 
anzi  d’vti  Secolo , ne  fiamo  andati  pro- 
curando l’acquifio. 

Già  ogni  vno  fa  di  noi  che  l’Ambaf- 
ciator  Francefe  in  Roma,  fi  dechiarò  che. 

' Pintentione  del  fuo  Rè  era  di  far  laGuer- 
ra.a’  Paefi  Balli,  pei*  redimire  alla  Chie- 
fa  Romana , il  pofeffo  legirimo'de’  fuoi  1 
Beni  ; e pure  il  Re  d’Inghilterra  che  tà 
profeffione,  ò che  mofira  almeno  di  far- 
la d’vna  medefima  Religione  eoa  noi,  » 
tiene  la  mano  à coli  perniciofi  dìfegrrì . 

Ha  tentato  di  foggiogare  prùiìa  la 
Fiandra  , per  poter  poi  più  facilmente 
• Ibttomettere  i nofiri  Stati  ; bora  vuol 
diflruggere  i nofiri  Stari  per  renderli  la 
Fiandra  tributaria  à fuoi  cenni.  Ma  fe 
^oi  habbiamo  eoa  petto  di  ferro  , ro- 
f ' ' Mito 


» . f 

, SCENA  f Èftg A.  tj9 

fiftitó  alfe  montagne  iT Acciaio  A Fran- 
cia , per  conferuar  lidie  mani  del  fut> 
vero  Padrone  la  Fiandra  haùfrjmoftD-’ 
'tra  meno  petto  dairhòra  , ck  tenet’  an- 
sile lontano  dalle  Fiandre  quel  Rè  che 
vuol  foggiogare  tutte  le  nóftre  Frouin- 
cie  : alThora  habbiamo  impiegate  poche 
Armene  moki  Trattati,  bora  i Trattati 
fon  Vani , e per  refiftere  ad  va  Diiluilié 
di  Tuoni,  e di  Lampi  , comtiene  coprire 
- iaitta  la  noitra  Terra  di  Ferro.  » 

Dalle  mi  ferie  che  foflre  quel  ttófefO 
auahzo  di  Pfcoteftanti  nel  Regno  di 
Francia  , fi  può  comprendere  quii  fa- 
tfebbonq  quelle  , che  haurebfre  à patire 
TQlandia.  Vedrobbortfi  nafcer  uibitò 
tmoue  leggi,  nuoui  coftumi,  nnpue  fac- 
scie  : Le  Cittadelle  che  fi  fabricatebbo* 
t io  nelle  ' Città  y ci  coitfiattriréb&OBtd 
fchiaui  perpetui  fatto  vn  mtfero  giogo: 

* le  ricchezze  che  hora  potfediamo  comò 
ndftre , conuerrà  vederle  alienare  dalf 
altrui  rapacità  : horrore, crudeltà,  e Vio- 
lenza per  tutto  fi  vedrebbe  in  Vii  mo- 
mento , fe  i Francefì  entraffero  al  pòfef; 
fo  delf  QSandia.  • 

' -V;  * 1 éC 
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' Invale  {lato  fo  che  nifluno  di  noi  vor- 
rebbe cadere,e  per  non  cadefui  coniier- . 

* rà  fare  ogni  sforzo  maggiore  in  fauore 
della  Religione;della  libertàri  noi  flefc 
fi.  Ciò  confitte  principalmente  in  pro- 
uedere  quei  Suflìdi  che  richiede  vna  fi 
grande  occorrenza.  Siamo  tutti  Proue- 
ditori  , tutti  Teforieri,  tutti  Soldati  : b 
prontezza  fia  grande , perche  il  nemico 
e troppo  fcaltro , & attuto  ; dalla  noftra 
parte  gli  Apparécchi  bifogna  etter  tali 
che  pollino  fare  il  debito  contrapefo  à 
quelli  3 che  in  tanti  modi  ha  difpoiio  il 
TranceleV  -,  « 

Dio  guardi  che  cadette  qua! fitta  fcjn- 
tilla  di  viltà,  nell’  animo  d'alcua  de’  no^ 
fìri  Compatrioti.  Noi  che  per  va  Saco-k 
lò  habbiamo  trauagliato  con  tanta  con-, 
danza  d’animo,  à Capterei  il  Giogo  del  I 
Vattàllag^io , e con  tanta  ammiratione 
del  mondo , e noftra  gloria  riufciti  vit-  ; 
toriofi  contrà  va  Rè  di  tanti  Regni;  te- 
meremo hora  che  fumo  Pfencipi  di  non' 
hauer  forze  bafìanti  per  opporci  ad  va 
ibernico  «meno  Potente  ? 

Per  curare  vn’  Infermità  non  è dub- 
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bio  che  prima  cTog^i  altra  cofa  bifogoa 
procurare  di  conofcérla.  In  che  confl- 
-ftono  le  forze  della  Francia?  in  Danari; 
e che,  mancano  danari  a notòri  Scrigni? 

In  Huomini , e che,  mancano  Huomini  - 
aJ  notòri  Sttòln  Valore, e douc  è quello 
valore  Francefe?  in  via  Guerra  di  tanti 
anni , in  t^nti  anni  di  vittorie , in  tante 
-vittorie  maritime,  e terreftre,  non  hab-  v 

biamio  ancor  noi  efercitati  i noftri  Petti? 

La  Lega  con  llaghilterra  , non  cl  deue 
in  modo  alcuno  fpautntare  ; fe  la  Tri- 
plice confederar ione  non  durò  in  pace 
che  pochi  mefì,quefia  femplice  non  pò-  * 
tra  durare  in  Guerra  , che  pochi-  gio- 
rnanti. Il  Rè  non  puoi'  in  Inghilterra, 
tutto  quel  che  vuole , bifogna  che  s’ac- 
commodi  all’antico  Priullegglo  del  Re- 
g io.  Gli  Inglefi  hanno  troppo  anemo- 
ne per  li  Francefi , fanno  benifli  no  che 
da  quelli  fono  fiati  nodriti  i loro  difor- 
dini  : non  ignorano  che  da  loro  fu  con- 
flitto il  Vcfcouo  di  M’unfter’  à trattare 
con  noi , perdendo  tutte  quelle  foni  me 
che  dall’  Inghilterra  gli  erano  già  fiate 
fomite  ; hanno  viua  innanzi  gli  òcchi  la 
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memoria  deli’ affronto  fattoli  nei  di&or- 
nare  dal  loto  Partito  il  Rè  di  Danimar- 
che nell’  impedire  gliSuezzefì  d’arma- 
te in  loro  fanore  : nifTuiio.non  può  ca- 
uargli  dallo  fpirito,ohc  lo  fcorno  riceuu- 
to  da  noi  nella  Tamifa,  non  fìa  flato  cau- 
fato  da  loro, 

Tutte  quelle  cofe  fcruoixo  come  di 
continuo  Specchio  agli  Inglefì  > per  ve- 
der la  malitia  de’  Traacefi  , e L’odio 
grande  che  portano  all’Lighilterra , far 
pendo  per  altro  -benillimo  che  non  lì 
conformo  con  altri  i Franccfi  negli  Ao 
quitti,  c Vittorie,  volendo  ogni  colà  per 
Jk)t£  medefìmi. 

In  breue  efperimenterà  ITnghikéfta* 
che  la  Francia  pretende  feruirfi  del  fuo 
Parapetto , per  Venire  al  fine  de’  fuoi  di- 
fegni , ma  ella  non  vuole  hauerla  per 
Compagna  nelle  fue  Conquide..  Tutta 
i veggono  che  la  Francia  vuol  tirare  dal 
fuoco  la  Ciftagna  , con  i deti  degli  In- 
glefì,  non  già  per  fpartirla,  ma  per  man- 
giarla fola  , perche  il  fuo  intereflè  è in- 
compatibile con  quello  d’.Inghilterra. 
Eamicitia.  della  Francia  in  fontina  è fìa- 
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ta,e  farà  fempre  fofpetta,  non  volendo 
cambiar  mai  nè  pure  vn  momento  le 
Tue  Leggi  fondamentali  > i fnoi  difegni 
battono  alla  Monarchia  Vniuerfale  , e 
però  non  può  compatire  Compagni,ma.  - 
Semidori , e gli  liìglefi  che  lo  fanno , e 
che  lo  veggono,  ingannati  d’altre  appa- 
renze fi  ritireranno , quando  ne  vedran- 
no i’e^erienza.  ' 

Qual  motino  potremo  dunque  bavie- 
re nell’  animo  d’apprenfiOne  ? Che  peri- 
colo manifedo  temiamo  ? Cheprecipi- 
tio  ci  fi  preferita  innanzi  gli  occhi  ?.  Con. 
Armi,,  e minacele  viene  il  Rè  contro  di 
noi , e noi  con.  minaccie,  & Armi  dob- 
biamo preferttarci  contro  di  lui.  A buo- 
na Teda,  buon  muro  ; à buon  martello, 
buona  Incudine* 

* Confideriamo  tutte  le  Vittorie  , e 
Conquide  della  Francia, & in  Borgogna, 

% & in  FiaAdha,  & in  altri  Luoghi;  vifitia-'  , 
tno  minutamente  le  procediture  delle 
ine  Armi , e trouaremo  che  là  dotte  fe  . 
gli  c data  fatta  residenza,  no  a ha  guadai  , 
guato  nè  pare  vn  palmo  di  lerreno:tut- 
ti  i fuoi  Trionfi,  Acquili,  Conquiike 
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vittorie  confiftono  in  vna  nuouafpecie 
di  forprefa , in  certo  traffico , e negotio 
co5  Gouernatori  di  Piazze  , & in  vna 
r compra,  e vendita  di  Mura,  e Chiaui  di 
•Porte  ; fin’hora  ella  non  ha  guadagnato 
alcun  Cartello  à viua  forza, non  ha  com- 
battuto alcun5  Armata  in  campo  aperto, 
non  ha  disfatto  alcun’  Efcrcito  in  Batta- 
glia : La  maggior  gloria  delle  fuè  Armi 
-e,  che  con  accortezza  ben  grande  , per 
■ aÓicurarfi  degli  auaataggi  in  luogo.d’at- 
taccar  Popoli  ben  muniti e difefì , s’ha 
gettato  dalla  parte  di  certe  Prouincie 
maì  prouifie  , e che  ad  ogni  altra  cofa 
peiifauano  che  alla  Guerra.  * ’< 

Quelle  ragioni  non  militano  horà 
verfo  di  noi  ; la  fua  Rota  cambierà  di 
giro,  & il  giro  della  fua  Rota  di  Fortu- 
na. CredeJl  Rè  di  venir  tutto  trionfan- 
te à dar  le  Leggi  all*  Olandia,  e forfè  farà 
conftretto  di  rlceuerle  dagli  Olandefi. 
Egli  ci  milita  con  tante  Trombe,e  Tarn- 
burri  alla  Guerra , e può  elfere  che  non 
gli  riufcirà  facile  altre  tanto  il  finirla, 
quanto  facile  gli  farebbe  fiato  prima  il 
non  cominciarla.  "--^v 

Per 
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Per  npi  combatteranno  i cuori  eh  tutti 
i popoli,  perche  non  vi  è alcuno  di  noi 
che  non  fia  incereflàto  nella  conferua- 
tione  di  fe  ftelfo,della  moglie,  della  Ca- 
la, de’  Figliuoli , della  Patria,  e di  quel 
dono  celefle  della  libertà , guadagnata 
da  noi  col  primo  mobile  della  protet- 
tone celefte,  dalla  quale  ne  dobbiamo 
fperare  la  continuatone. 

Combatterà  la  natura  co’  Tuoi  Siti, 
tanto  fauoreuoli  alla  conferuatione  del 
noftro  JPaefe  ; circondato  da  tutti  i lati 
dall’  acque  , ò del  Mare  , ò de’  Fiumi, 
bafteuoli  à fommergere  quanti  mai  Fa- 
raoni ne  tentano  il  paflfaggio  , e tanto 
più  che  rinduflria  dell’  Arte  l’ha  munito 
di  tante  Argini , e Piazze  d’ineftimabil 
valore,  delle  quali  vna  fola  farà  badante 
à tener  lontano  PEfercito  del  medefimo 
Serfe.  Gli  altri  fon  modi  dall’ auidità  di 
guadagnar  quel  che  non  hanno  mai  pof- 
leduto , noi  dal  zelo  di  difendere  quello 
che  legkimamente  ci  appartiene. 

Nel'tedo  ogni  vno  fa  gli  auantagm 
che  hanno  gli  Affai  iti,  contro  gli  Alfa  li- 
tori : noi  l’hauremo  fpetialmence  gra.  - 
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didimi  nel  difendete  va  Paefé,  difefo  in . 
buona  parte  da  fe  fle{fo,dair  Acque  , c 
dalle  Fortezze.  Nella  profciTione  Mari- 
nare fca  fi  fa  che  la  noftra  natione  , non 
la  cède  à qualfivoglia  altra  del  Mondo,e 
le  forze  noftre  Maritime  ben  radoppia- 
te, potranno  fenza  dubbio  fare  ad  ogni 
più  potente  Armata  delle  due  Flotte 
congiunte  infieme  d’Inghilterra  , e di 
Francia  l’oppofitione,che  baflafle  alme- 
no per  la  difefa  di  lungo  tempo. 

Nelle  Conquide  per  lo  più  fi  richie- 
de qualche  difpofitione  interna-  per  far- 
tele poi  di  continuo  foccorfi  efkrni  per 
mantenerle  rdalla  ijofira  parte  non  fi  può 
fperare  alcuna  corrifpondenza  , perche 
chi  farà  quello  fi  infelice  die  voìdtb 
cambiare  vn  Scettro,  con  vn  Giogo-.vfl) 
Imperio  con  vn  Valfallaggio  : Vn  Prcii- 
cipato  con  vna  fchiàuitù,ie  vno  Stato  li- 
bero con  vno  feritile  ? 

Fù  fàcile,  al  Rè  di  trottare  nella  Bor- 
gogna; e nella  Fiandra  di  quei  Mercanti 
di  Piazze , che  (bgliono  vendete  con  la 
fede  , e con  la  riputatrone , quello  che 
folo  glie  flato  dato  incufiodia  ? pe  ntite 

ordì- 
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Ordinariamente  i Sudditi  de’  Preùcipi  di 
fortuna,  a'  quali  fogliono  raco mandarli 
le  Fortezze,  credono  che  li  lia  gloria  df 
tentar  la  Fortuna,cpl  mutar  la  Fortuna: 
efqono  quelli  tali  da  vn  Prencipato  in 
Va’ altro,  e fati ] d’vn5  vbbidienza  forza- 
ta, s’arrifchiano  volentieri  à guadagnar 
là  gratia  d’vn  nuouo  Prencipe,  col  ven- 
dere quella  dell5  altro. 

In  quello  Stato  corrono  altre  ragion 
ni,  perche  ogni  vno  guarda  il  fuo  come 
Soprano,  e còli  i piccioli  come  i grandi 
fono  intercalati  alla  difefa  di  quelle  mu- 
ra chè  li  fa  Prencipi  ; che  però  fiamo  fi- 
curi  dj  non  eflfer  dal  Rè  combattuti  con 
fìntetligenze  fegrete. 

Dio  guàrdi  che  tal  veleno  mortale  fi 
feminafie  tra  noi  ; l’accortezza,  aftutìà, 
e fagacità  del  Rè  Fràncefe  fono  ben 
grandi , ma  non  potranno  liauer  luogo 
nel  petto  degli  Olande!!,  quali  godono 
vna  libertà  che  li  fa  Rè. 

Se  tta  noi  fi  trouafie  vn  fol  Tradito- 
re tutti  dourebbemo  con  la  Torcia  in 
mano,  fere  emenda  honoreuole  agli  oc-  . ' 
chi  del  mondo.  Bifognarcbbe  cue  tutti 
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Prencipi,  e Popoli  della  Terra  ci  d'fcic- 
ciaflcro  dalle  loro  Città , & habitationi 

* • M ■ 

• come  indegni  di  tonuerfar  più  tra  gli 
Huomini. 

•Fuori  di  noi  come  cofa  horrida  la 
fola  memoria  , e fé  damo  deuri  della 
comune  fedeltà,  ricorriamo  con  fede,  e 
con  zelo  alla  difefa.  A nodro faucre  s'ar- 
merà la  Germania,  tanto  guardinga  fo- 
*pra  i progredì  del  Rè  Francefe , che  da’ 
tuoi  d qualifica  Imperador  de’  Romani. 
S'armerà  la  Spagna,  che  conofce  irnpof- 
^ libile  la  conferuation  della  Fiandra  , fe 
v vaccinano  le  Prouincie  vaite  ; S’armerà 
il  Rè  di  Danimarca,  fe  non  peraltro  al- 
meno per  gratitudine  ; S’armerà  la  Sue- 
tiache  mal  volentieri  ferite  i penderì  de* 
Franced  drizzati  à tirar  l’Jmperio  in 
Francia  ; in  fomma  tutto  il  mondo  farà 
con  noi  fe  faremo  i più  deboli , perche 
non  vogliono  che  la  Francia  d renda  più 
forte,  e fe  rioi  faremo  più  forti  tutti  be- 
nediranno il  nodro  valore,  e lo  qualifi- 
cheranno medicina  oportuna  contro  il 
male  dell’ apprendone  dell’Europa. 

Ma  dn’  hora  habbiamo  parlato  della 

difefa; 


Digitized  by  Google 


**«<  ' 


SCENA  TE  % 

difefa;  parliamo  fiorai déi£5ffefa.  Il  Rè 
e partito  di  Parigi  con  potentifftma  Ar- 
mata , e tutti  credono  con.noi  che  fìa 
contro  di  noi.  L’afpettarlo  in  Cara,  ciò 
è va  metter  la  C ita  in  compromcifo,fe 
habbiamo  forze  ballanti,  perche  non 
landaremo  ali’incontro?Forfe  che  il  ve- 
dérci coi!  ben  risoluti  lo  farà  rifoluere  à 
cambiar  di  difegno.  I Tuoi  Capitani  fon* 
huomini,  & i noflri  huomini  fon  Capi- 
tani. Ceflàta  quella  prima  furia  Franco- 
fe,hauremo  motiuo  ancor  noi  d’accen- 
dere ad  ira  il  noilro  rifentimento  ; alla 
voce  de’Lioni  fuggono  i Gilli,andiamo 
dunque  col  fuoco , e col  ferro , -contro 
quelli  Galliche  vengono  fuperbamente 
à mólellare  in  propria.Cafa  i Lioni. 

Qli  efempij  fon  chiari, e tutte  l’Hifto- 
rie  neTon  piene,  nè  vi  è dii  non  fappia 
che  tra  tutte  le  regole  di  militia,  la  peg- 
giore è quella  di  llringerlì  folo  alla  di- 
lefa  ; quello  è va  rimedio  per  li  più  dif- 
perati.  Ss  noi  faremo  Mercuri)  con  PAR 
ne’  Piedi , i Francefi  faranno  Marti  col 
terrò  .alla  mano  ; fuori  di  noi  tal  rifolu- 
tione,fìamo  tutti  ipfieme  fortilfimi  Mar- 
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ti,  per  far  diuenir  gli  altri  viliflìmi  Mer- 
curii».  L’afpcttar  ITnimico  in  Cafa  * ciò 
è vn  metter’  à rifchio  la  Cafa,  Fvfcir  co- 
ragiofamente  aH’incontro  ciò  è vn  co- 
prire dalle  furie  nemiche  laCafo.  Altro 
gioco  non  domandano  da  noi  i F rance  lì 
per  renderli  Galli  tanto  più  ftrepitoft. 
Se  ci  ritiriamo  alla  difefa  % li  daremo 
giufto  motiuo  Rincalzarci  tanto  più 
nell’  odefa.  Che  diano  pure  in  Cafa  i . 
Miniftri  del  Tèmpio , acciò  con  le  pre- 
ghiere tirino  la  beneditene  del  Cielo 
fopra  le  noflre  Armi , ma  noi  andiamo 
col  ferro  , e col  petto  à rompere  i palli 
al  noftro  nemico  , e daino  ficuri  che  fi 
Dettò  prò  nobis  qitis  contea  nos . 
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Rè  di  Francia  , Duca  £Orleans> 
- Prcncipe  di  Condì , Mxrefaal  ' 
di  Turenay  e Salditi. 


NEI  Campo  doue  regni  Marte,  non 
deue  hauer  luogo  M:rcurio , & à . 
quelli  che  corrono  à portar  legna  fcc- 
che  per  accendere  il  fuoco  , non  fe  gli  e 
deuono  prefentar  fiori , e fioretti  d’vna 
Wcjcggiaatc  eloquenza  ; il  mio  animo 
tutto. intento  à vendicar  gli  affronti  fat- 
ti alla  mia  Coronai  da  quelli  Malfcalfo- 
ni  d’Qlandefì  mi  toglie  dalla  lingua  ogni 
più.  eloquente  difcorfo,.  e panegirico. 

Dvc.v*  Voiira Mdcflà  non  ha  bi fo- 
gno hora  die  ha  la  Spaia  in  mano,  d’e- 
Icircitar  la  lingua  nella  bocca.  .Tutti  i 
Popoli,tutti  i Soldati  fon  perfuafi,e  tali-., 
to  piu  quelli  che  maggiormente  fon  vi*' 


cini  col  mezzo  della  fua  benignità 
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fue  gratie.  I Puoi  foli  cenni  forniranno 
d’ordini  efpreflì  a’  Comandanti  ; la  villa 
# del  Tuo  ardente  valore  , tirerà  i Cuori 
d’ogni  vno  à fagrificarfi  con  ogni  pron- 
tezza a’  Tuoi  voleri , e non  fi  tofto  fa- 
pranno  i difegni  di  V.  M.  che  s’auuen- 
zeranno  dome  Leoni  alla  Preda. 

Re.  Anzi  voglio  che  come  Sanfoni 
corriamo  tutti  à sbranar  quello  Belgico 
Leone , che  per  efl'cr  tale  in  effigie , tale 
crede  eflfer  nelle  opere;ma  io  fpero  far- 
gli vedere  col  valore  de’  miei , che  non 
è altro,  che  vna  fola  Gallina  efpoila  alla 
diferetione  de’  Galli.  Non  vi  è di  vói 
chi  non  fappia , ò Compagni  fedeli  all’ 
Imprefa,la  temerità  della  Natione  Olan-* 
defe,  e quanto  poco  rifpetto  ha  portata 
alla  mia  Reale  Corona.  Io  non  parlo  de’ 
benefici  riceuuti  con  tanta  fpefa , e fan- 
gue  del  Regno  da’  miei  Antenati  ; per-* 
che  fo  ch’è  proprio  della  Gente  Malna- 
ta, il  fcòrdarfi  di  tutti  i Fauori  ; ma  non 
pollo  tolerare  l’ingratitudine  , & infie- 
me  con  quella  l’arroganza  efercitata 
. verfo-la  mia  propria -Perfona.  Ho  cre- 
duto nel  principio  del  mio  regnare,che 
- . ; • " ; foffe 
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foffe  conuenienza  di  dato  il  mantener- 
mi Amici  , onde  à dilpetto  della  ra- 
gione comandai  che  agli  Ambafciatori 
Olande^  fi  partecipaflero  honori  eftra- 
ordinap  nella  mia  Corte,  e non  mancai 
mai  alle  loro  inltanze,d’vfare  atti  di  be- 
nignità anco  verfo  i miei  nemici  mede-’ 
fimi,  benché'  dalla  lor  parte  ne  offèruaf- 
fi  Tempre  parca  la  corrifpondenza.  Mi 
accori!  più  volte  aliai  bene  , che  i loro 
Ambafciatori,  folleuandol!  poco  àpoco 
non  più  con  la  domita  fommilfione,m%  • 
con  vna  indebita  auttorità  mi  chiedeuailiP? 
le  Gratie,e  nel  riceuerle  mi  ringratiaua- 
rio  come  le  folle  Hata  giullitia  il  con- 
cedergliele : con  tutto  ciò  mi  sforzai  in 
più  maniere  d’inghiottir  quelli  Boccon- 
cini, che  trouauo  aliai  amari  al  mio  Pa- 
lato , mettendomi  nello  fpirito,  che  bi- 
fognaua  fcufare  la  loro  ignoranza , cò- 
me quelli  che  nati  vili , non  fapeuano 
trattar  nobilmente  con  Nobili , e tanto  ** 

meno  realmente  conPrencipi.  Per  obli- 
gli Tempre  mai  più  alla  mia  diuotiong, 
prelì  il  loro  Partito  à faccia  fuelata,  ba- 
ttendolo già  lungo  tempo  prima  fatto 
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Cól  Velò  alla  frónte  ; minacciai  il  Rè 
^Inghilterra  nlio  Cógirìo  nel  fàngue,  e 
fratello  iiellà  Corona  ; gli  tòlfi  nel  più 
bel  de’ progredì  le  Vittorie,  e lo  ridufli 
à fognò  , che  vedendomi  rifólnto  alla 
difefà  degli  Sfati , gli  fn  forza  di  com- 
prar con  fuò  difàuantaggio  la  Pace.  Il 
Vèfcouó  di  Muiifter  pure  fu  dà  me  con- 
ftrcttò  à ritirarli  dalle  fue  Pretentioni, 
nel  tempo  medefimo  che  la  ^fortuna 
delle  fue  Armi  gli  ptómetteuano  felici 
Progredì.  Che  poteuo  far  piu,  che  di- 
chiararmi lór  pattiale  in  tutte  le  cofe  di 
face  , e di  Guerra?  Che  confidarli  lTn- 
terefli  piu  recònditi  del  mio  Regno? 
Cori  tutto  ciò  quelli  miei  effetti  di  bon- 
tà, é generólM,  hanno  feruito  di  mate- 
ria d’orgoglio  à quelli  Bifolchi.  Là  mi^ 
Àmicitia  nòli  ha  fatto  altro  che  render- 
li maggiórmente  Fupcrbi  coritra  la  mia 
Perfóiià,  e fieri  cóntro  tutta  la  Nàtione 
francete.  Dòpo  che  io  mi  oppofi  àgli  I 
altri  per  torli  dal  pericolo  dell’  Vltimo 
èfferminio,  minacciatoli,  e preparatoli 
dal  Rè  d’Inghilterra , e dal  Vefoouó  di 

Munftèf,  effi  giungendoli , con  gli  altri 
* « 
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ili  Lega  non  folo  s’oppofero  a’  miei  di- 
fegni  futuri , ma  mi  tolfero  dalle  mani 
le  Vittorie  prefenti.  Lungo  farebbe  il 
cteferiuere  Tingratitudini  vfate  alla  mia 
Perfona,  & il  danno  portato  al  mio  Re-  • 
gno,  togliendo  a’  Negotianti  miei  Sud- 
diti la  commodità  d’auanzarfi  nel  Co- 
mercio  ftraniere  , per  rauidità  di  voler 
tutto  per  loro;rompendo  li  penfieri  che 
io  haueua  d’introdur’  il  Negotio  de* 
Francefi  nell-  Indietnè  qui  terminò  Fin- 
fole  nza  di  quelli  Malnati , elfendofi  pii 
volte  lodati  in  Madrid  , e nelle  Corti  * 
d’altri  Prencipi,  d'hauermi  fatto  parlare 
Latino  in  Parigi  ; d’hauer  dato  freno 
alle  mie  Pretentioni  : d’hauer  polio  le 
Colonne  dHercole  a’  miei  grandi  Dife- 
gni  : d’hauermi  tolto  dal  petto  la  volut- 
tà di  {largar  pià  oltre  il  mio  Stato :d’ha- 
uèr  chiufo  liPaffi  alle  mie  Intraprefe  ; e 
finalmente  feminarono  per  tutto , d’ha- 
uer dato  ordine  al  loro  Ambafciatore 
di  sforzarmi , à dechiarar  fra  tre  giorni 
qual’  erano  i miei  difegni  con  tanti  ap- 
parecchi di  guerra,  altramente  in  nome 
«e*  loro  Potmifiìmi  Stati  mi  douefiè 
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dechiarare  la  Guerra.  Sono  Affronti 
quelli, con  cento  mila  altri  da  poter  to- 
lerare  più  oltre?  Io  che  dò  delFappren- 
fione  à tutta  l’Europa,àfegno  che  li  piu 
grandi  Monarchi  temono  di  difguflarmi 
d'yn  pelo,  foffrirò  che  fi  fatta  gente  par- 
li , & operi  in  quella  maniera  contro  la 
mia  Corona  Reale  ? Il  Pontefice  ifteflo 
a cui  fi  deue  filiale  rifpetto , non  ha  mai 
ardito  contradirmi  d’vna  Sillaba,  e tan- 
to meno  llmperadore,.la  Spagna,e  l’In- 
ghilterra; e quella  Ciurmaglia  di  Gale- 
ra auanzarfi  fi  oltre  ne’  difcorfi , e nell’ 
opere  : e lafcierò  inuendicata  quella  In- 
folenza.  Nò  non  fia  mai  ; impiegherò  il 
tutto  per  la  riputatione  del  mio  Regno, 
dal  quale  mi  afficuro  che  fpenderà  il 
fangue  per  l’honor  del  Tuo  Rè. 

Condc.  Sire.  Con  quel  rifpetto  che 
deuo  alla  fua  Reale  prefenza,ardìfco  di- 
re che  Vollra  Maellà  Iperimenta  vero  il 
Prouerbio  comune  ; che,  chi  laua  la  Te- 
lia all’Almo  vi  perde  il  Sapone.  Gli  Spa- 
gnuoli  che  nelle  materie  di  flato, hanno 
gran  fenno  per  prouedere  il  futuro,pro- 
fetizzarono  molto  bene  quello  che  hora 

è acca^ 
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è accaduto,  perche  quando  videro  die  _ * 
noi  con  tanto  ardore  difendeuamo  il 

; Partito  degli  Olandefi , difiero  ad  alta 

■ voce,  che,  dell’ Arroganza  di  quelli  Po- 

• poli , ! nilfuno  più  deili  Franceli  ne  rice- 
uerà  incommodo  : e fopta  il  medefimo 
fogetto  vn  Politicone  pure  Spagnuolo 
difie  vn  giorno,  noi  piangemo  il  prefen- 
te  , i Francefi  piangeranno  il  futuro. 
L’inalzar  Republiche  non  fu  mai  profit- 
teuole  alle  Corone  , perche  quelle  non 
fanno  nafcere  fenza  portar  l’odio  nel 

• petto  contro  i Prencipi , e Prencipati. 

• Gli  Antenati  di  V.  M.  al  Scettro  non 
hebbero  ad  ogni  modo  folo  la  mira  di  - 

« fcaftrar  quelle  Prouincie  dalla  Monar- 

• chia  di  Spagna,  per  renderla  debole, ma 
di  più  pretefero  col  formare  dell’ altrui 
ruine  vna  feconda  Suifiera,  tirare  vn9  al- 

• tra  Snifferà  alla  lor  diuotione  : tuttavia 

- rufcj  contrario  a’  difegni , perche  li 

- Suilferi  nati  col  proprio  ferro,  e violen- 

• z?,  per  conferuarfi  fi  fortificarono  con  il 
Pai  lardo  della  modeflia , per  torre  via 
dal  petto  di  tutti  la  materia  di  edere  in- 

• uid’ati.Sichiufero  tra  quelle  loro  Mon- 
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198  ATTO  PRIMO.' 
taglie  di  ferro  ; fi  fpogliarono  d’ogni 
ambitione  di  {largarli  più  oltre  ; cede- 
roao  le  Pretentioni  del  palio  a- chi  era 
douuto  ; li  diedero  à cercargli  vni  la 
Protetione  di  Francia,  e gli  altri  di  Spa- 
gna ; fi  fon o gloriati  difar  feruiggi  à tut- 
ti Col  permetter  Legate  mediante  il  da- 
naro ; & in  fomma  fi  fono  allontanati 
dagli  intrighi , e maneggi  de5  Prencipi 
tanto  quanto  gli  è fiato  paflìbiie  , per 
viuer  meglio  in  rfpofo.  Non  coli  fecero 
gli  Olandefi  quali  nati  con  la  modeftia 
d’vna  larga  elemofina,  chiefia  alla  Fran- 
cia, & all’Inghilterra  diuennero  inbreue 
eoli  Arroganti , e temerari , che  forfè 
Voftra  Maefia  hagrebbe  difficoltà  di 
cederlo,  fe  non  rhauefie  in  tante  occa- 
-fioni  efperimentato.  Hanno  pretefo  di 
folleuarfi  fopra  di  tutti;  non  vie  Corte 
di  Prencipe  doue  non  habbino  pofto  il 
nafo , per  odorar  gli  Affari  più  impor- 
tanti ; Hanno  volfuto  tratta*  ygualmen- 
tc  con  la  Corona  d’Inghilterra  : non  fi 
fono  mai  degnati  di  guardar’  in  faccia 
la  Suilfera,  deprezzandola  come  £e  non 
vi  fofiè  nel  mondo,  e pure  in  Primoge- 
nitura 
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nitura  di  Stato,  in  numero  di  famiglie 
antiche,  c Nobili,  in  Capitani  d’alto  va- 
lore, e grido,  la  Snifferà  potrebbe  com- 
prar dieci  volte  l’Olandia.  De’  Prenq- 
pi  di  Germania  poi  non  dico  nulla,  per- 
che quelli  Signori  Alti , e Potenti  ansi 
titillimi,  e Pc  *entiffinai  Mercanti  delle 
Prouincie  vnite  de’  Paeli  Badi , fi  giuo- 
cauano  di  loro  , come  fa  il  Gatto  de’ 
Sorcio  il  Ragno  della  Moka  quando  la 
tiene  nella  fua  Tela.  La  diflrutione  di 
quelli  Popoli  è niceffaria  all’Europa,ma 
più  al  Regno  di  Vollra  Maellà.  Preten-  * ' 
dono  di  renderfi  affolutamente  gli  Ar- 
bitri di  tutti  gli  Affari  Mercantili  > e Po-  # 
litici,  e con  il  tempo  poi  obligare  i Suc- 
ceffori  di  V.  M.  à dipender  dalle  fodis- 
fattioni  di  quella  Gente  Malnata. Altro 
non  trono, cne  habbiamo  troppo  tarda- 
to a leuarci  quello  pllacolo  da’  iioflri 
' Confini,  bene  vero  che  farà  affai  à tem- 
po, fc  tutto  il  tempo  farà  fpefo  come  Ci 
deue  alla  loto  ruma. 

Tvrena.  Non  dubito  punro S ire, 
chela  Maellà  Vollra , e l’Altezza  Reale 
del  Signor  Prepcipe,  non  Tappino  piena- 
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200  ATTO  PRIMO, 
mente  lo  flato  prefente,e  la  natura  nuo- 
ua,  e vecchia  degli  Olandefi  ; dal  difcor- 
fo  della  Maefìà  voftra,e  del  Signor  Pren- 
cipe,  fi  conofce  la  qualità  dell’  ampia  in- 
formatione  : ma  fé  mi  è lecito  con  ogni 
humile  , e profondo  rifpetto  di  dire 
quello  che  ne  f©  io  , fentirà  chiarezza 
maggiore  la  M.  V.  dell’  efler  di  quefti 
Popoli. 

Rè.  Dica  pure,  & efprima  quanto  fi 
può  i concetti  i e mezzi  più  facili  di  po- 
terli diftruggere. 

Tvrena,  Gli  Olandefi,  Sire,  fon  co- 
me quelle  grandiflime  Statoe  di  Legno 
tutte,  indorate  di  fuori , ò come  quelle 

* Lucciole  che  paiono  fiamme  di  fiioco  * 

* da  lontano,  e da  vicino  fono  vn  nulla  in 
foflauza.  Lo  poflò  fapere  perche  lungo 
tempo  Tho  e fpe  rimentati , mentre  fili 
de’  loro  , e con  loro.  La  fuperbia  del 
Publico  , ha  refo  talmente  orgoglio!]  i 
Particolari,che  ne’  viaggi  medefimi,più 
Volentieri  fi  accommoderà  in  vn  luogo 
mediocre,  e modefto  vn  Barone  de’ 
principali  di  Germania  , che  vn’  Olan- 
defe  de’  più  vili  di  Qlandia.  S’imagina- 

no 
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n > fermamente  che  vna  Borfa  di  Dop- 
pie > con  Vh’  Abito  di  Seta  con  ricamo 
all’intorno,  fia  badante  a’  render  nobile 
il  cuore  , e genero!!  i penfieri  : ma  Tono 
obligati  bene  fpeffo  à difabuiurfi  di  que- 
llo, e Soffrir  di  quei  Scorni  a’  quali  mal 
•volentieri  s’àccommodarebbe  il  pù*  vi- 
le Facchino  di  Francia,  o di  Germania; 

• e pure  con  buona  patienza  fanno  accom- 
modarfi  i principali  d’Olandia.  Io  non 
nego  che  non  vi  fij  col  fumo  fArrofìo, 
cioè  la  foftanza  da  poter  mantenere  fi 
gran  fumo  ; ma  il  Fumo  è fi  grande,che 
ra  perdere  il  gufto  , e il  fapore  à tutto 

' FArrofìo . Quando  trouano  alcuno  mes- 
chino , che  per.  la  volontà  di  guadagnar 
qualche  Soldo  con  loro  à loro  s’humilia, 
tagliano,  Squarciano,  brauano,  come  fe 
fonerò  Cerberi , o Briarei  ; ma  fe  qual- 

• che  buon  Compagno  li  moftra  i Denti, 

- cagliano  come  Galline  nella  Pioggia , ò 
fuggono  come  Conigli  nelle  Coue. 

- Hanno  Danari  , hanno  Ricchezze , ma 
non  han  cuore.  Sentono  FArtimetica, 
ma  non  la  Matematica.  Intendono  à 
marauiglia  i mezzi  d’acquiftar  Tefori, 
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ma  non  fanno  qual  fia  il  Tcforo  d’viT 
Animo  illufire.  Hora  fe  i Particolari 
d’Qiandia,  in  compagnia  d’altri  Partico- 
lari d’altre  Nationi  fon  come  facchi  di 
•Paglia,  tra  Balie  di  feta  : che  dourà  mai 
eifer  quel  Pub] ico?con  qual  Cuore  com- 
pariti à villa  d’vn  Efercito  formidabile 
chi  non  ha  cuore  ? con  qual  Petto  fi  fa- 
rà all’incontro  di  c lpi  mortali  chi  ha 
morto  il  petto  ? Douc  fono  quelle  Pro- 
dezze che  hanno  fatto  mai  gli  Olandefi? 
In  quali  Hiftorie  fi  trouano  le  Vittorie 
ottenute?  fenza  la  Francia,  e l’Inghiker- 
xa,e  buona  parte  della  Germania  la  Spa- 
gna l’haurebbe  trattati  in  vn  giorno,co- 
me  li  trattò  il  Duca  d’Aiba  in  fei  anni.. 
Tutti  li  loro  Acquifii  fono  fiati  fatti  da  : 
Capitani,  e Soldati  Forafiieri.  Si  batto- 
no volentieri  da  Marinari , e con  Mari- 
nari , onde  con  le  due  Flotte  bifogna 
darle  occupatione  dalla  parte  del  Mare, 
perche  forfè  mentre  iui  guadagneranno 
vn  Vafcello  qui  perderanno  più.di  dieci 
Città. 

Ri..  Quando  anche  foifero  coraggio- 
si,& arditi  non  credo  che  potranno  rc- 

fifiere 
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firtcre  al  valore  de’  miei*  Gli  ordini  da- 
ti di  dentro  faciliteranno  molto  le  Vit- 
torie à quelli  di  fuori.  Le  Mura  degli 
Olande  fi  non  faranno  di  tempra  più  fo- 
lida,  delle  Mura  del  Dolo  in  Borgogna» 
è di  tante  altre  di  Fiandra. 

Con  nè.  Quefh  Guerra  Sire  , bilo- 
gica che  fia  comevn  Folgore>che  tiri  Ce- 
co precipito lamente  la  Tempetta  , per- 
che la  Pioggia  minuta , non  fa  effetto 
che  alla  lunga,  nel  qual  mentre  fi  poffo- 
no  folle uar  Venti  che  la  diffipano , col 
ridurre  tutto  alla  calma.  Non  dubito 
che  gli  Inglefi  non  tetteranno  coartanti, 
almeno  par  quello  riguarda  rinterefle 
del  Rè,ma  in  quel  Regno  non  vi  è vnio- 
ne , gli  vai  fono  attaccati  con  gli  altri 
con  Vii  filo  di  feta,  li  principij  delle  Vit- 
torie , cofi  bene  che  le  perdite  fono  ba- 
ttana à fargli  rifoluere  alla  ritirata  » fi 
che  damo  ficuri  del  principio , ma  non 
Tappiamo  quello  fia  pei^fuccedere  nel 
mezzo , e nel  fine.  Noi  andiamo  ad  att 
falire  vii  Popolo  vile  in  effetto,  benché 
coraggiofo  in  apparenza , e che  non'  ha 
I mai  fatto  null&mentre  fii  accompagna- 
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to,  e tanto  meno  farà  hora  eh5  è foio.  Li 
Giouini  fi  fidano  alFefperienza  de’  Vec- 
chi, e quefti  alla  forza  de’  Giouini , ma 
nè  gli  vni , nè  gli  altri  intendono  le  re- 
gole della  militia.  Quel  medefimo  Ci- 
bo che  nodrifee  gli  Olandefi  l5auuelena. 
Si  pafeono  quefti  Popoli  di  quell5  aura,, 
che  inganna  lo  fteftb  mondo  à crederlo 
coli  ; e veramente  tutti  dicono,che  non 
1 vi  fono  nell5  Vniuerfo  migliori  Soldati 
r degli  Olandefi  , quali  feppero  fcuoterfi 
il  Giogo  degli  Spagnoli , e mantenerli 
femprc  vincitori  in  vna  Guerra  fi  lunga, 
contro  il  primo  Potentato  del  mondo, 
ma  non  dicono  che  la  Francia , e r In- 
ghilterra che  voleuano  perder  la  Spa- 

- gna , e non  gli  Olandefi  combatterono 
-contro  gli  Spagnoli.  Tuttavia-  quella 

- imaginatione  di  elTere  ftati  loro  i Com- 
battenti y gli  fa  credere  buoni-  Soldati. 

; Bifogna  con  vn  Sole  ardente  diffipar 
quefti  humori,  e con  vn  Tuono  furiolo 
gettare  i Terra  quefti  Colofli  di  ftuppa 
• ricamati  d5oro..  Se  mai  fu  mediarla  la 
furia  Francefe  in-  quefta  congiuntura 
eonuiene  adop  caria  con  tutto  calore,  e 
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con  piedi , e con  mani  ; e con  ferro  , e 
con  oro  ; e con  prò m effe , e con  minac- 
ele procurare  di  renderci  in  poche  Set- 
timane Padroni  del  Rheno , perche  il 
redo  caderà  come  vn  Muro  , quando  li 
leua  la  Contro fcarpa. 

Tvrena.  Alfopinione  di  S.  A.  vi 
concorro  ancora  io  ; perche  sù  qucfto 
principio  non  arrifehiaranno  alcuna  Bat- 
taglia,fotto  pretelloche  conuerrà  lafciar 
pafìfare  quella  prima  furia  Francefe,  on- 
de con  la  fperanza  della  difefa  de’  Fiu- 
mi , e delle  gran  Fortezze  sii  il  Rheno, 
non  cureranno  molto  gli  Olandefi  di 
prouederfì  d’ Armata  ballante  da  poter 
far  refiftenza;oltre  che  metteranno  tut- 
to il  loro  sforzo  à conferuarli  libero  il 
Mare  , e coli  à voflra  Maeftà  farà  fàcile 
di  renderli  Padrona  in  breue  tempo  di 
due,  ò tre  Prouincie  dì  Terra. 

Rè.  Son  ficuro  che  non  trouaremo 
grati  refiftenza,  perche  le  Piazze  fon  mal 
prouifle  di  Munitioni  di  guerra, e meno 
d’Huornini  efperti  agli  aflà!ti,onde  sbi- 
gottiti a’  primi  Colpi  tratteranno  di 
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Coirne.  Quelli  Vcellacci  di  Tedefchi 
che  non  fono  fin’  hora  alla  diuotione  di 
V.  M.  potranno  far  qualche  rifolutione 
di  riferimento  Cotto  pret-ejlo  di  difen- 
der la  libertà  delia  G ennania>  e partico- 
lannente  il  Marchefe  di  Brandebourgo 
à cui  appartiene  quafi  tutta  quella  parte 
del  Rheno» 

Rè.  A tutto  ciò  (I  è dato  buon’  ordi- 
ne^ i miei  Minìflri  negotieranno  coll1 
Imperadore  , e con  tutti  Prencipi  della 
Germania  , come  ancora  con  gii  Spa- 
gnoli ; effe ndo  bene  d’addormentarli 
lotto  vari  pretefti,e  con  colori  alla  mo- 
derna, per  poter  con  maggior  franchez- 
za oprare  il  ferro , mentre  lauora  la  lin- 
guarma  quando  poi  non  voleffero  i Te- 
defchi,e  Spagnoli  contentarli  delle  mie 
propofitioni , che  faccino  pure  quello 
che  vogliono , perche  io  fon  rifoluto  di 
preludermi  delia  Spada,  doue  non  potrà 
fare  effetto  la  lingua.. 

Tvr  e n a.  Voflra Maefla  offerua  be- 
niflimo,che  non  vi  è alcun  Prencipe  Te- 
defco,  nè  llmpcrador  medefimo  che  fi 
muoua  in  Germania , e gli  Spagnoli  fe 
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ne  danno  in  Spagna,  come  fe  non  fode- 
ro al  mondo , e pure' ogni  madama  di 
. Stato  vorrebbe,  che  vedendo  tali  appa- 
recchi in  vn  Rè  fi  potente,  Òhe  trattafie- 
ro Leghe  tra  di  loro, e che  mettefl'ero  in 
efecutione  i Trattati,facendo  vn  Corpo 
d’ Armata  di  difendila,  tanto  più  che  non 
fanno  fe  V.  M.  fia  per  attaccare"  la  Ger- 
mania, ò l’Olandia  ; ma  nifiimo  ardile 
mouerfi  , fegno  elùdente  che  i Miniftri 
Reggi  in  Germania,ha,nno  dato  benifiì- 
mo  l’Acqua  al  Molino,  e V.M.  in  Parigi 
con  i Miniftri  degli  a>-ri  ha  faputo  gettar 
l’Hamo  doue  ftà  il  Pefce.  In  fomma  cer-  ' 
to  è che  niftiino  fi  muouerà  almeno  nel 
principio,  con  la  fperanza  che  le  Piazze  , 
del  -Reno  da  per  loro  fiano  per  refiftere^  ' 
anni  intieri  a tutta  la  forza  Francefe,e  in 
quello  fidati  fe  ne  dormono;manoi  ipe- 
riamo  col  valore  , e fortuna  fauoreuole. 
di  \T.M.  di  fargli  vedere  il  contrario,  in 
modo  che  forfè  non  farà  tempo-quando 
poi  volefiero  fuegliarfi  all’ Armi,  perche 
i Tede fohi  portano  il  ferro,  ne.’  piedi,  e 
qp i le  Ali  nelle,  mani.  - ' . 

Rè.  Io  ho  feoperto  ne’  Prencipi  di 
; % 
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Germania  cofe  molto  recondite,  gli  vni 
vorrebbero  gli  Olandeii  didrutti,  gli  al- 
' tri  mortificati,  diuerfi  diminuiti , & al- 
cuni diuifi,  e non  fe  ne  troua  nè  pur’  vno 
che  gli  fia  del  tutto  affezionato,  chepe- 
rò  mi  dò  di  nuouo  à credere  , che  alla 
loro  difefa  non  fi  muouerà,  ma  ben  tar- 
di che  il  Marcitele  di  Brandeburgo,  per 
fuoi  particolari  intereflì  ; ad  ogni  modo 
vie  chi  negotiacon  lui  quello  fi  ricerca 
per  contentarlo. 

Co  ndc.  1 momenti  fon  pretlofi,  an- 
diamo Sire  agli  Affalti,  alla  Guerra,  alle 
Battaglie,  alle  Vittorie. 

T v re  n a . Prego  V.M.di  cufiodir  fa 
fua  perfona  Reale , perche  da  queda  di- 
* pende  la  fallite  del  Regno, e dell’ Armi. 

Soldati.  S:re.  Eccoci  tutti  difpofti 
' a fagrificare  quanto  fangue  habbiamo 
nelle  vene  per  la  gloria  di  vofira  Maefià. 
s Rè.  Et  io  dando  à tutti  il  mio  Cuo- 
re, non  mancherò  di  ricompenfare  i Co- 
raggiofi,e  di  caflaVare  i timidi,  perche 
non  viècofa  che  odiop  ù della  viltà.. 
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"Mercanti  Protesami  Inglefi , & • ! 

Olande  fi.  Gran  Duca. 

SErenilTìmo  Prencipe.  Da  che  l'Altezza  Sere-’ 
nilGma  di  Ferdinando'  Primo  Tuo  di'gnilfimo 
Bifauolo  , applicò  l’animo  à rendere  infigne  Li- 
uomo  , coll'  afficurar  la  Nauigatione  del  Mar  di 
Tofcana  da’  continui  Furti  ,c.rapine  che  foleua- 
no  per  lo  innanzi  fare.i  Corfari  Ponentini  , e 
Turchi,  cominciarono  à concorrere  , & appro- 
dare in  quello  Porto  , annouerato  tra  le  prime 
Scale  d’Europa,  Vafcelli , e Merci  di  varie  forti, 
oa  Parti  ben  lontane , e particolarmente  dalle 
Code,  e Città  d Inghilterra,  e d’Olandia, 

Sa  molto  bene  V A.  S.  le  diligenze  grandi  di 
quello  Gran  Prcncipe,  nell’  introdur  Traffichi,  e 
Cornerei  d’os;ni  forte  per  render  tanto  più  po- 
polate le  fue  Città  di  Tofcana  , e più  ricco  , & 
abbondante  il  fuo  popolo, onde  lo  fpaccto  gran- 
de che  fi  fa  della  Rafcia  in  Fiorenza, c del  Peluc- 
cio in  Siena, fi  deue  tutto  alla  eterna  memoria  di 
detto  Gian  Prcncipe , che  prefe  tanta  cura  , per 
far’  introdur  tal  Negotio  , e per  cercarne  mezzi 
dabcnconleruarlo.  - 

v - 
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Corre  fama  hora  per  PVniuerfo  , che  V.  A.  S. 
con  raro  efempio  di  benignità)  & amore  fuifeera 
fe  fteffo  come  il  Pellicano,  per  poter  meglio  no* 
drirc,  non  come  Sudici,  ma  come  figliuoli  i Tuoi 
Popoli,  da’  quali  con  ogni  tenerezza  d’affetto 
viene  amato  come  Padre  , vbbidito  come  pren- 
Cipe,  e riuerico  come  foprctno  Signore  di  tutti  i 
Cuori, 

Tra  le  altre  cofe  offeruando  V.  A.  col  fuo  pru- 
dentifiìmo  occhio  .anzi  con  l’occhio  del  publico 
beneficio,  che  la  fua  Città  di  Liuorno  per  rifpet- 
to  del  Sito  naturale  , e pei  le  diligenze  artificiali 
potrà  vn  giorno  feruire  d’indie  a tutta  lTcalta, 
coli  come  hora  ferue  d’Italia  alla  To  Grana  , non 
tralafcia  opera  alcuna,  per  meglio  fat  fiorir  det- 
ta Città  nella  Mercatura  , onde  giornalmente  G 
vede  molciplicarfi  i!  concorfo  de'  Mercanti  Stra- 
nieri a fegno  che  molte  Cafe  di  Ncgotianti  in 
Liuorno  più  collo  che  Fondachi,  paiono  Popola 
rioni  di  varie  Narioni. 

II  Viaggio  dell’  Altezza  voflra  nelle  Sef- 
tentrionali , e Meridionali  ha  fcruiro  molto  all’ 
aggrandimemo  di  Liuorno  , fopra  tutto  quello 
fatto  in  Inghilterra  , & Olandia  , i Mercanti  del 
di  cui  Regno  , e Prouincic  incantati  nel  veder 
tanta  benignità, tanta  dolcezza,  tanta  immanità, 
tanta  corcefia , tanta  afFabilrà , tanto  cuore  in  vn 
fol  Prencipc , che  quantunque  Grande , forpafla 
ad  ogni  modo  in  tutte  le  virtù  ogni  piu  Grande, 
giurarono  di  cercar  tutti  i mezzi  poflibili  per  in- 
finuarfi  à partecipar  gii  effetti  d'vnà  fi  grande 
Pxotctioncj  nè  hanno  làputo  come  meglio 
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acciò  riufciffe  di  fadisfmione  dell’  Altezza  vo- 
fìra  Sereniilìma,  che  coll’ introdurli  lempre  più 
al  Traffico  cti  Liuorno,  perche  in  quella  maniera 
gli  Soprani  degli  vni  , egli  altri  Luoghi  ne  pof- 
fono  godere  vicendeuolmente  il  benefìcio  de 
loro  Popoli. 

Tutto  quell©  Sereniffimo  Prencipe  riguarda 
alla  generalità  , ma  circa  il  noflro  particolare;, 
confidaci  alla  benignità  di  V.  A.  S.  ci  fumo  rifo  • 
luti  di  prefentarci  nella  fua  nugufta  Preferita,  per 
pregarla  humiimente  ad  vdire  quelle  giullc  cau- 
le che  ci  muouono  bene  fpeffo , à rompere  il  filo 
dell’ ordinario  Traffico  inLiuorno  , con  noftro 
fommo  difpiacere,  e con  parcicolar  pregiudicip 
della  (Iella  Città  di  Liuorno.  V.  A fa  beniffimo,' 
che  noi  non  habbiamo  alcuno  cfercicio  di  Reli- 
gione in  detta  Città, onde  come  cfuli,  e fuggiciui 
della  noflra  Religione  medefima  ci  conuienc  an- 
dar vagando  come  fc  foffimo  Moftri  tra  le  Selue. 
Quefto  faglie  molti  fono  obligati  di  ritirarli  rie! 
più  bello  del  Traffico,  & altri  aftenerfi'  di  craffi. 
care  in  Liuorno  , per  non  perdete  l’obligo  che 
habbiamo  alla  noftra  Religione. 

Sappiamo  molto  bene  che  il  nome  di  Procc- 
fìantee  odiofiffimo  in  Italia, e fcpra  tutto  à quei 
tali  clic  non  fanno  qual  fiano  gli  effetti  della  So-  * 
cicca  fiumana.  Quello  che  più  difpiace  A.  S.£ 
noftti  Prencipi  è , il  vedere  meglio  priuileggiati  * 
i Giudei  in  Roma,  ebe  i Proteftanti  in  Liuorno, 
Piazza  tanto  confiderabile  per  il  negocio , già 
che  in  Roma  fi  lafciano  più  Sinagoghe  aperte  a’ 
Giudei , e pyte  a’  Proteftanti  in  Liuorno  non  fc 
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gli  concede  nè  meno  vna  Cafuccia  da  poterli 
congregare  infieme,  e render  gratic  al  Redento- 
re dell’  Anime.di  tanti  benefici  che  giornalmen- 
te compatte  a’  Fedeli  , Se  in  particolare  per  pie- 
garlo à guardar  Tempre  con  l’occhio  propritio  la 
Pcrfona,  e Cafa  di  V.  A S- 

Aiefandro  V I.  accolfe  in  Roma  i Marrani 
diicacciati  dagli  Spagnoli  > concedendoli  libero 
efercitio  di  Sinagoghe,  e perche  quello  fu  troua* 
to  fcandalofo  op.ia.fi  da  tutto  il  Colleggio  de’ Car- 
dinali , quali  non  poterono  far  di  meno  , di  non 
portarne  le  querele  al  Pontefice  » rilpofe  quello 
alle  doglianze  propoile  , che  coli  lo  ricercauail 
beneficio  di  Roma,  e dello  Stato, c pure  tutti  co- 
nofceuano  non  elferui  altro  beneficio  , che  il 
particolare  della  fua  Caia  cioè  per  empir  la  bor- 
ia à Cefare  Borgia. 

Vi  e gran  differenza  Prencipe  Sereniifimo  tra 
i Marrani  banditi  dal  Catolico,  e i Sudditi  fede- 
liffimi  del  Rè  ó*  Inghilterra,  e degli  Sitati  d’Olan- 
dia  , non  Colo  in  riguardo  della  Religione  , ma 
ancora  in  confidcratione  delle  Perfone, tanto  piu 
chericcuendo  quelli  fi  faceua  affronto  al  Rè  di 
Spagna  , doue  che  concedendo  tal  grada  à quelli 
s’obligano  maggiormente  detti  Potentati  d’In- 
--  ghilteira  , e d’Olandia  , e fe  gli  dà  motiuo  di  far 
prouare  à Carolici  di  quelle  Prouincic  maggiori 
effetti  di  Protetione. 

Grande  veramente  farebbe  il  profitto  della 
Città  di  Liuorno  , concorrendomi  à negotiare  !e 
intiere  Nationi , fubito  che  vi  forte  qualche  pic- 
ciolo Tempio  per  loro  vfo,non  eljcndo  decente» 
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nè  giufto  che  gli  Olandeii , Se  Inglefi  (ì  difcolli- 
no  dalle  lor  Cale  d’Inghilterra  , Se  Olandia  , per 
andare  à viucr  fenza  Ciucia  , e fenza  Religione 
in  Liuorno. 

Se  non  vi  fodero  SerenilTìmo  Prencipe',  altri 
Potentati  in  Italia,  che  concedono  libero  i’efer- 
citio  della  Ior  Religione  a’  Proteftanti , non  ar- 
direbbemo  noi  pjcoftrarci  a’  Tuoi  piedi  per  chie- 
derli quella  Giuftitia,  come  pura,cl?enigniHwna 
Gratta;  ma trouandofene altri  che  con  Cornala 
Immanità  li  proteggono,  e con  molta  benignità 
gli  lafciano  godete  i loto  Sagri  Efercitij  , fenza 
che  vi  lìa  altra  necelfità  che  l’ordinaria  , cioè 
quella  che  Cogliono,  hauere  i Prcncipi  verfo  de’ 
Sudditi  ; tanto  maggiormente  potrebbe  farlo  V. 
A S.  già  che  ogni  maffima  di  Stato  vuole , che  lì 
cerchino  da’  Gran  Duchi  di  Tofcana  tutti  i mez- 
zi polTìbili  da  render  Liuorno  il  primo  Porto 
Mercantile  dell’  Europa  , ò almeno  dell’  Italia, 
nè  fi  troua  mezzo  piu  efficace,  quanto  quello  di 
permettere  libero  l’efercitio  di  Religione  a’  Pro- 
teftanti. 

Non  domandiamo  noi  Sereniamo  Prencipe 
quel  gran  cumulo  di  Priuileggi,che  fa  godere  il 
Duca  di  Savoia  a’  Proteftanti  delle  valli  del  Pie- 
monte eh ’è  vno  dcv membri  principali  dell’  Ita- 
lia e doue  vi  fono  più  di  venti  Chiefe  di  Prote- 
ftariti  che  gioifeono  d'ogni  libertà,  e protetione 
del  Prencipe  : farebbe  troppo  eccello  di  bontà, 
nè  fi  potrebbe  fare  fenza  dar  gelofia  agli  Edefia- 
ftici , quali  hanno  giurato  di  perfeguitat  tutto 
quello  che  non  dipende  loro  , à difpctto  di 


Digitized  by  Google 


ii4  ATTO.  PRIMO. 

qualfifia  benefìcio  pnblico  dello  Stato. 

Dalla  benigniffima  Protetione  di  V.  A.S.  non 
defìdciiamo  altro, che  vna  fola  Sranza  comprata, 
o fabricata  à noftrc  fpcfe  ; nuda  d’ogrti  artificio 
fiumano  ; fuori,  ò dentro  j come  più  Tara  giudi- 
cato à proposto  dalla  fua  foprema  bontà  j pei 
poter  fenza  ftrcpito  alcuno,  ò incommodo  de 
fuor'fudditi  congregarci  la  Domenica,  e qualche 
altro  giorno  Feriale , per  far  le  noftre  Colite  Fun- 
tiam. 

Molte  cofe  prencipe  Seremflìmo  fi  concedono 
in  vna  Città  Mercantile,  che  non  fi  concedereb- 
bono  in  vn’  altra  # & in  Liuorno  fi  potrebbe  per- 
mettere vn  poco  di  libertà  maggiore  a’  Prote- 
ttami di  quello  fi  farebbe  in  altro  Luogo  , ricet- 
tandolo cofi  rintereffe  del  Traffico. 

I Genoefi  dopo  quel  memorabile  Contaggio 
del  1657.  per  popolar  la  loro  Città  chiamotono 
ad  abitarla  i Giudei  da  tutte  le  parti  del  mondo, 
concedendoli  Sinagoghe  , & altri  Priuileggi  ; e 
che,  i Sudici  dei  Rè  d’Inghilterra,  e degli  Stati 
d'Olandia,  non  potranno  forfè  Cotto  vn  Prencipe 
tanto  politico  , c benigno  godete  in  Liuorno  vn 
fimile  priuileggio  ? Speriamo  dalla  benigniflìma 
Grada, Protetione,  e Giuftitiadi  V.A.S.  di  rice- 
uere  ogni  buona  Giuftitia,  Protetione^  e Grada, 
per  hauer.  maggiormente  l’occafiòne  di  pregate 
iddio  benedetto  per  la  conferuationc  , Se  augu- 
mento  della  fua  Sercniffima  Cafa,  cPerfona. 
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Rijpojìa  Del,  Gran  Duca. 

A Mici.  Io  nacqui  con  vna  particolare  inclinatone^ 
che  fol  la  morte  potrà  (cancellarla  dal  mio  cuore, 
e non  altri  : voglio  dire  che  ho  per  naturale  inftinto  di 
procurar  l'Amicitia  , e la  douuta  corrifpondenza  con 
rutti  i Prencipi  dell*  Vniuerfo  fé  poflibil  ha  , e partico- 
larmente coni  Prencipi  Chriftiani  dell’  Europa  , con 
quell’  oflequio,  e rifpecto  che  merita  il  grado  de’  mag- 
giori , e con  quel  decoro  che  fi  conuienc  verfo  que  i» 
che  mi  fonò  inferiori,  mi  di  tutti  infieme  l'amiéitia  mi 
farà  grata  * e di  fomraa  fioiisfattfone  .•  onde  procurerò' 
fetnpre  di  partecipare  . e di  far  godere  a’  Suditi  degli 
altri,  quei  medefimi  effetti  di  Protesone  , di  Fauori,  e 
di  Cortefie  nel  mio  Staro  , che  maggiori  non  fi  potefiè- 
ro  defiderare  da  me  Hello  , verfo  i mici-propri  Suditi 
che  amo  come  figliuoli , nel  dominio  degli  altri  Pren- 
cipi. 

Circa  la  mia  Città  di  Liuorno  , mancarci  à quell*  af- 
fetto che  porto  al  mio  Popolo,  & agli  interefli  partico- 
lari del  mio  Stato  , fe  tralafciaflì  tutte  le  diligenze  , e 
Cure  douute  per  l’augumento  del  Traffico, e per  la  pro- 
pagatone del  Comercio  , non  fido  per  il  beneficio  del 
mio  Popolo , ma  per  l’vtilc  ancora  che  ne  riceuono  le 
altre  Nationi. 

Tre  cofe  crouo  n ice  (Tari  (fi  me  alla  Mercatura  , Se  a* 
Mercadanci  ciocia  Protesone  del  Pteucipe  , lafecurtà 
della  Petfiona,e  Beni, e la  Libertà  delle  Strade, di  quello 
con  ogni  lineetta,  &c  affetto,  anzi  con  ogni  zelo , Se  ar- 
dore prometto  di  farne  à c'tffchedano  godere  gli  effet- 
ti, Se  impiegherò  per  tutto  douefi  (fende  il  mio  Domi- 
nio la  mia  auttoiità,  c di  fuori  le  inflaqze  , e racoman- 
dationi  acciò  ad  alcuno  nbn  venifis  fatto  torto  , ò ag- 
grauio  in  quello  riguarda  il  Comercio  , e Traffico  di 
Liuorno. 

In  quanto  poi  alla  Religione  , coli  conforme  non 
voglio  che  i miei  Sudditi  inttoduchino  nouità  ne’  Re- 
gni Protcftanti , della  ftefò  maniera  non  intendo 
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che  i Protettami  Sudditi  d’altri  Prcncipi  parlino  d’in* 
tiodur’  alcun  nuouo  efercitio  nel  mio  Dominio.  Potrei 
dire  , che  all’hora  concederò  in  Liuorno  Libero  l’efer- 
citio  della  Religione  a’  Proiettanti , quando  quelli  ne’ 
lóro  Regni  hauranno  concetto  a*  Carolici  liberà  facoltà 
d’introdur  Chiefe,&:  efercltii  a lor  modoima  di  quello 
nè  lafcio  la  cura  à quel  Dio  che  regge  gli  Stati , e le 
Confidenze. 

Iddio  fi  cole  col  cuore , e nel  cuore  » e le  pure  è ni- 
cèttària  la  contribuitone  delle  Mura  , ciafcuno  può  ha* 
ucr  la  l'uà  Religione  , nella  fua  Stanza.  I Mercanti  che 
caminano  con  fincerità,  e con  fedeltà  nel  negotio,  han- 
noil  piimo  fondamento  della  Religione  con  elfi  loro. 
Chi  non  sà  accommodatfi  con  Chrilto  in  vn  Gabinetto, 
difficilmente  potrà  accommodatfi  con  la  Chiefainvn 
Tempio.  In  tutto  quello  che  dipende  da  me,  farete  fi- 
curi  che  farò  Tempre  con  voi  , ma  doue  lì  trattano  gli 
intereffi  del  Cielo,  non  riconofco  altri  Stimoli  che 
quelli  drDio.  Quello  deue  fodisfar  per  appagar  le 
vollie  domande  ; alficuraudoui  che  non  mancherò  di 
cercar  mezzi  di  fodisfarui  in  tutto,  pure  che  vi  contea* 
fiate  del  giufto>  e del  ragioncuole. 


PINE 
Del  Primo  Atto, 
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Amo  calo  Franceje. 

NElla  preclari  filma  Genelogia  della 
Cafa  Reale  di  Borbone,  fi  è Tempre 
veduto  rifplendere  fuccefliuamente  il 
gran  teforo  della  GiufHtia,ma  nella  Per- 
lona  di  Luigi  XIV.  benché  arricchito  di 
quanti  mai  Doni  può  imaginarfi  va  vir- 
tuoso Intelletto , tuttavia  la  Tua  virtù 
principale  della  quale  tanto  fi  pregia  è 
quella  della  Giuftitia  : e veramente  vn 
Diodato  , ò fia  Dono  di  Dio  , non  può 
chiudere  nel  Tuo  Petto,che  vna  parte  di 
quella  eiìenza  diuina,  per  cofi  dire  che 
forma  Iddio.  Non  fi  è mai  trouato  che 
Luigi  macchiale  il  Tuo  cuore  d’alcun 
minimo  neo  dlngiuftitia, perche  col  Tuo 
Genio  tiene  immobilmente  fìffe  le  Pu- 
pille Reali,  nel  Trono  della  Giuftitia. 

I nemici  della  Corona , & altri  non 
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dirò  appaffionati,  ma  sfacciati  Auttori, 
per  moflrar  beli*  ingegno  conigli  Spa- 
gnoli hanno  fcritto  temerari  concetti, 
ìopra  la  Guerra  cominciata  dal  Rè  in 
Fiandra , quali  che  folle  fiata  fuori  le 
forme  Giuridiche , anzi  alcuni  Miniftri 
del  Catolico , fono  andati  tentando  di 
rompere  il  Trattato  di  Veftfalia , per 
obligare  l’Imperio  a foccorrer  le  Fian- 
dre : onde  io  in  poche  parole  pretendo 
diffingannar  quelli  mal’  informati. 

Morto  Filippo  IV.  Rè  di  Spagna  la 
noftra  Regina  lua  Figliuola,  che  già  ha- 
ueua  partorito  il  Delfìno,pretefe  (abito 
di  fubintrare  al  pofelfo  de’  Paeli  Baffi, 
come  Beni  che  legitimamente  le  refU- 
uano  deuoluti,per  elfer  figlia  del  primo  | 
letto,  à chiapparteneuano  de  iure,&  in 
virtù  di  che  Filippo  l’haueua  pofieduti. 
11  Rè  Luigi  fi  vide  obligato  come  Con- 
forte di  difendere  le  ragioni  della  mo- 
glie , ma  perche  la  Giuftitia  come  ho 
dettolo  regola,e  muoue  in  tutte  le  fue  I 
operationi , non  volfe  feguir  l’efempio 
degli  Spagnoli,  quali  publicarono  le  lor 
Pretentioni  fopra  il  Portogallo  col  Fer- 
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ro  in  mano,  e prima  del  Canone  iuridi- 
co,  fecero  entrare  in  Lisbona  il  Canno- 
ne di  Madrid,  condotto  da  vno  de*  più 
rigidi  Capitani  del  Secolo  , che  tanto 
baila  dire , per  fapere  che  fu  il  Duca 
d’Alba.  .. 


Prima  d’ogni  altra  cofa  Luigi  Chri- 
ftianiilìmo , e Giulio  ordinò  all’Arci- 
uefcouo  d’Ambrun , fuo  Ambafciatore 
in  Madrid , di  farne  le  niceifarie  Inflan- 
ze  preifo  quella  Corte  Catolica,  doue  le 
perfuafioni  dell’  Arciuefcouo  giornal- 
mente radoppiate , trouarono  durezze 
tali , che  fi  vide  obligata  fua  Maefìa  di 
far  pacare  davarijPrencipi  predanti  V£ 
fìci,  riufciti  ad  ogni  modo  tutti  inutili; 
onde  accortoli  dell*  oftinatione , e ve- 
dendo di  non  poter’  ottenere  cofa  alcu- 
na,finalmente  publicò  con  vn  Manifeflo 
amplidìmo  le  Ragioni  della  moglie,  e le 
inuiò  à tutti  i Potentati  d’Europa,  pre- 
gandoli di  volerli  adoperare , per  vn*  * 
amicheuole  Accordo . 

Con  ogni  calore  s’affaticarono  detti 
Potentati,  e per  la  Giuflitia  della  caufa, 
e per  obligare  S,  M.  efortando  col  mez-, 

L 2 ' 


r 


>»— . —i 


220  ATTO  SECOND 
20  de’  loro.  Mmiftri  la  Regina  Regnan- 
te , à volerli  rifoluere  vna  volta  à fodis- 
far  le  Domande  del  Chriftianiffimo,per 
non  tirar  (opra  la  Spagna  il  violente  ri- 
féntimento  de’  Francefi  ; ma  Effe  col 
parer  del  fuo  Configlio,  vedendoli  obli- 
gata  di  dar  rifpofta , e non  potendo  più 
prolongare  con  ftratagemme  fecondo  il 
(olito  della  Natione,  gli  fece  fapere,  che 
dante  la  Rinuntia  fatta  folennemente 
dall’  Infanta  Maria  Terefa,e  la  Minorità 
del  Rè  Carlo,  non  poteua  in  conto  alcu- 
no contentare  delle  fue  Domande  la 
Francia.  $§& 

Ecco  la  rifpofia  che  s’ottenne  dopo 
due  Anni  di  preffantiflìmi  Vffuci.  Pri- 
mieramente la  minorità  del  Rè  è vna 
Ragione  di  politica,  e non  di  Legge;Fi- 
lippo  non  lafciò  ai  fuo  Figliuolo  quello 
che  non  poteua  difp onere , che  per  vna 
# fola  Rinuncia  fatta  violentemente  come 
fi  dirà  appreffo.  A i Tutori,  e Configlie- 
ri  fe  gli  dà  libera  facoltà  di  difponere 
dèlie  facoltà  conforme  al  douere  della 

-, _-p~  1 ■ * ’ 

Giufìitìa,  e non  torre  agli  altri  quello  fe 
* li  conuienc  di  ragione , per  confondere 

maggior- 
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maggiormente  con  la  prolongatìone 
delle  fodisfationi  gli  Heredi  con  l’Hcre- 
dità.  , • * 

Della  Rinuncia  poi  non  occorre  dir 
nulla  effendo  affai  chiara,  & euidente  la  ' 
fua  nullità  , come  fi  vede  nel  Manifello  * 
publicato  da  S.  M.  Et  in  fatti  doue  fu 
fatta  quella  Rununcia  ? à Fonterabbia, 
luogo  di  paffaggio,nella  prefenza  del  Rè 
Padre,  e di  molti  Grandi  di  Spagna,  la 
vigilia  del  Giorno  che  doueua  celebrarli 
il  fuo  matrimonio , c«n  Tellimoni , e 
Notaro  tutti  Sudditi  del  Rè  Filippo;hor 
che  fpecie  di  Rununcia  è quella  ; in  vn 
giorno  di  tanta  allegrezza  x nella  prefen- 
za d’vn  Padre  che  veniua  per  condurla  à 
Maritoje  che,  poteua  l’Infanta  moftrarfi 
ritrofa  ad  vn  tal  ^adre?  e con  qual  fpiri- 
to  pBteua  chiamare  à memoria  le  fue 
iraggioni , & accorgerli  che  tutto  quello 
era  va’  inganno?  Si  può  trouar  Ceruello 
più  eilratto  di  quello  d’vaa  Donna  fpo- 
fa , e che  deue  il  giorno  feguente  paffar 
d’vn  Regno  in  vn’  altro  ; da  vno  fiato  di 
Figlia  à quello  di  Regina;  e dalla  com- 
pagnia di  poche  Dame,  al  Corteggio  di 
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tanti  Prencipi?  Chi  haùrebbe  mai  pof- 
futo  hauer  gli  occhi  afe  ftelfa  in  vn  tem- 
po di  tanti  apparecchi,  di  tante  Pompe, 
di  tante  Magnificenze,  e pure  la  Regina 
fa  obligàta  àRinonciare  alle  Tue  Preten- 
tioni  in  vn  tempo  fi  fatto  , quando  co- 
me lo  confelfa  alla  medefima,non  fape- 
ua  nè  doue  fofle  il  fuo  cuore , nè  il  Tuo 
ceruello,Pvno  già  inuiato  al  fuo  Spofo, 
l’altro  fofpefo  tra  quello  che  doueua 
lafciare,  e quello  che  doueua  rieeuere.  : 
Io  non  pretdhdo  qui  replicare  le  mi- 
gliaia di  Ragioni  portate  nel  Manifello 
lopracennato  : balla  che  il  noftro  Rè  of- 
fefo  dell’  oftinatione  della  Corte  di  Spar 
gna,  e della  rifpofta  della  Regina, raffer- 
mata con  altre  limili  rapportate  dal  Si- 
gnor d’Herron  , principiò  ad  ammaliar 
fiorito, e formidabile  Efercito,córqua- 
le  forti  in  Campagna,  poftofi  egli  mede- 
fimo  allaTefta,accompagnato  dalla  Re- 
gina Spofa,  per  la  quale  combatteua , e 
con  la  quale  fi  portò  in  Fiandra,  per  oc- 
cuppare  con  le  Armi  , quello  che  alla 
Moglie  veniua  onninamente  negato. 
Dopo  dunque  l’hauer  fcorfo  con  l’E- 

fercito 
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fercito  in  varie  Parti  s’impofefsò  d’Ar- 
mentiers,  del  Forte  di  Carlo  Rè,  luoghi 
ch’erano  già  Rati  deftrutti  dagli  Spagno- 
li , ma  da’  Francefi  furono  ben  rifatti  ? • 
pofcia  s’impadronì  d’altri  Luoghi  come 
Vinoxberga , Furnes,  Tornay  , Donay, 
Forte  dell’  Efcarpe,  Cotray , Odenarde, 
Bins,  Ath,  Lilla,  Aloft,  (che  fu  poi  dagli 
Spagnoli  ricuperato  l’anno  feguente)  & 
altri  Luoghi  di  minor  confideratione. 

Non  tralafciaua  però  il  Rè  di  predare 
orecchio  a’  Trattati  di  Pace  che  s’anda- 
uano  negotiando  da  Monfignor  Rofpi- 
gliofi  Nipote  di  Clemente  nono , & al- 
tri Miniftri  di  Prencipi , ma  perche  co- 
nofcetìa  beniflìmo  S.  M.  che  per  incalo- 
rire gli  Spagnoli  fi  ricercaua  va  gran 
fuoco  nel  principio  dell’  Hinuerno  dell* 
anno  feguente  1668.  fe  ne  pafsò  in  Bor- 
gogna col  fuo  Efercito , qual  Prouincia 
fu  da  lui  fenza  morte  d’alcuno,ò  pochi, 
in  quindeci  giorni  foggiogata,  perche  il 
Prencipe  di  Condè  colia  fua  deftrezza,e 
valore , haueua  già  negotiato  fegreta- 
mente  co’  Capi  di  quella,  onde  non  po- 
teua  mancare  le  Conquida. 
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Gli  Spagnoli  in  quefto  mentre,  non 
contenti  d’hauer  fatto  vna  fi  grande  in- 
giuftia  al  nofiro  Rè  , anzi  al  fangue  pri- 
mogenito della  loro  Corona , obbligan- 
dolo a cercar  col  ferro  in  mano,e  con  la 
fpefa  di  tante  militie,quello  che  fe  glie- 
ra  douuto  per  legitima  heredità  , che 
procurarono  di  fare  vn  ingiuftitia  mag- 
giore a tutta  rEuropa,interefando  lTm- 
perio  al  foccorfo  delle  Fiandre , e della 
Borgogna , come  membro  dell5  Impe- 
rio, fenza  hauerfi  riguardo  allo  fìabilito 
nel  Congrego  di  Munfier , doue  pacifì- 
catofi  Tlmperio  già  ridotto  esangue , e 
fpolpato  con  le  Corone  di  Francia,  e di 
Suetia , promefle  di  non  ingerirli  mai 
più  nelle  differenze , e Guerre  vertenti, 
ò auuenire  tra  la  Francia  , e la  Spagna  : 
ecco  le  proprie  parole  dell5  Articolo. 
Cìrculm  Burgundi  cus  qtiidem  fit,  manea- 
itos  membrum  Imperij  pofl  controller  fìat  in- 
ter Galli  am  , H ijp  an  i a mefite  fopitat  loac 
pacificatione  comprehenfus . Bellis  tamen 
in  eo  jam  vertentìbvu  nec  Irnperador  , nec 
viltà  Imperi)  Status  fe  ìmmifceat.  In  fu - 
tururn  vero  fi  hjter  fa  Regna  Contronerfi<& 
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ori ;v: tur  firma  femper  mancai  inter.vni- 
uerfiim  Imperiarti  , & Reges  Regnnmcjnz^, 
Gaiii ce  de  mutais  liofili  ne  non  iunandis  fii~ 
pradiùU  reciproce  oblìgatìonie  ?iecejjkas3 
fmgul is  tamen  Statìbiu  liberavi  fit  haìc, 
ìlliiié  Regno  extra  Imperi ) lìmites  fuppetìxt 
ferre , non  tamen  alìier  quam  fecundnm 
' Imperij  Confiìtutìones. 

Hora  con  qual  Ragione  fi  fpedifeono 
Ambafciatori , fi  mandano  Minifiri , fi 
tengono  Configli,  e fi  follecitano  le  In- 
fianze,  per  obiigar  l’Imperio  à rompere 
vna  Pace  fi  foienne  , e di  tanta  impor- 
tanza?e  l’Imperio  perche  prefìa  le  orec- 
chie airintereffate  infìigationi  degli  Spa- 
gnoli ? Cofi  dunque  fi  pagano  i feruiggi 
del  Rè  Chrifidaniflìmo  ? cofi  dunque  fi 
rimunera  il  Tuo  zelo  verfo  il  publico  be- 
nefìcio dell’  Imperio? 

Che  barbara  ricompenfa  è quella  che 
fi  procura  dagli  Spagnoli?  Dunque  il  Rè 
di  Francia  farà  moleftato  da  quell’  Im- 
perio,^ fauor,e  conferuatione  del  qua- 
le, mandò  à fagrificare  il  fangue  più  pu- 
ro de’  Sudditi , fenza  il  valor  de’  quali 
com’è  noto  all’Vniuerfo  il  Drago  Otto- 
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mano,  haur ebbe -non  folo  {pennata,  ina 
forfè  {bracciata  l’Aquila  Imperiale? 

Gli  Intereflì  dei  noitro  Rè  già  vitto- 
riofo,  e trionfante  per  tutto  non  lo  do- 
ueuano  far  rifoluere  alla  Pace  di  Mun- 
fter,  perche  quella  doueua  feruire  d’im- 
pedimento a’  fuoi  Acquifti , & alle  fue 
Conquifte,benche  l’apparenza  foflè  con- 
traria. Egli  era  ben’ vnito  cori  gli  Suez- 
zefi , & altri  Prencipi  Protettami , che 
tutti  cercauano  nella  diminutione  deli’ 
Imperio , auanzar  più  oltre  la  loro  for- 
tuna in  Germania,  ciò  che  non  fi  pote- 
ua  fare  fenza  {tendere  ancora  nella  {feda 
Germania  la  fortuna  de’  Francefi.L’Im- 
perio  era  fpolpato  d’huomini , e di  da- 
nari fi  che  non  poteua  più  reggerfi  in 
piedi,  onde  ad  vn  femplice  sforzo  degli 
altri  a’  quali  non  mancauano  danari  , & 
Huomini,  correua  gran  pericolo  di  per- 
derti. 

In  quelli  miferi  Frangenti,  gettando 
la  Francia  generofamente  ogni  propria 
confideratione , & ogni  interetfe  pro- 
prio , volfe  che  il  beneficio  vniuerfale 
dell’  Imperio,  e de’  Prencipi  delia  Gef- 
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mania,  preualeffe  (opra  l’vtile  particola-* 
re  de’  Francefi,  contentandoli  di  procu- 
rar la  Pace  all’Imperio;  con  la  conditio- 
ne  come  ho  moflrato  di  (opra,  che  que- 
llo non  fi  mefcolerà  in  conto  alcuno 
nelle  Guerre  forte,  ò che  potefiero  for- 
gere  tra  la  Francia , e la  Spagna  : e pure 
al  prefente  s’è  tentato  di  collegar  nuo- 
uamente  le  Armi  dell’  Imperio  con 
quelle  della  Cafa  d’Auflria  à danni  del- 
la Corona  Chriltianifiima.  ' 

Già  il  noftro  Rè  s’è  dechiarato  di  non 
volere  in  conto  niuno  toccare  vn  pelo 
del  Trattato  conclufo  , e giurato  in 
Munfler,  perche  dunque  adombrarfi,an- 
zi  armarfi  l’Imperio , per  impedir  le  le- 
gitime  , e giufte  Pretentioni  del  Rè?  I 
medefimi  Spagnoli  fono  flati  in  bilancio 
di  quello  doueuano  fare,  tanto  conofce- 
uano  ragioneuole  la  moffa  dell’  Armi 
Francefi  contro  le  Fiandre , onde  ricor- 
rerò prima  a’  maneggi , e negotiati  che 
alla  difefa,  e llmperio  fi  lafcierà  flrafci- 
nar  da  vna  cieca  paflìone  ad  intrapren- 
dere vna  caufa  fi  ingiufla? 

“Ma  quel  che  più  importa,  che  vederi- 
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do  hora  gli  Spagnoli  vìttoriofe  le  Armi 
del  Rè  ne’  Paefi  Badi,  e temendo  che  ta- 
le tempefta  non  fi  {carichi  contro  di  lo- 
ro , tanto  fentono  aggrauata  la  propria 
confcienza,  nel  faper  che  ingiuftamente 
godonó  vn  Paefe,  che  di  legitima  h ere- 
dità appartiene  alla  moglie, vanno  fufci- 
tando  infi  die  contro  la  Francia  , acciò 
armato  l’Imperio  pollano  ancor  loro 
dechiararfi  in  fauore  degli  Oìandefi,  per 
render  comuni , & vaiti  gli  intereflì  de- 
gli vai,  e degli  altri  all’ impedimento  de’ 
progredì  Francefi. 

Sarebbe  vna  cofa  barbara , & iniqua,, 
fcandalofa  agli  occhi  deli5  'Vniuerfo , 
quando  gli  Spagnoli,  e con  qu dii  lTx- 
perio,  e con  l’Imperio  i Principi  di  AU- 
magna  fi  mouefiero  ad  arrefìare,e  chiu- 
dere  il  corfo  delle  vittorie  del  Rè  con- 
tro gli  Oìandefi,  per  dubbio  che  foggio- 
gati  quelli  reftafie  poi  alla  difcrètioae  di 
ma  Maeftà  l’impadronirfi  delle  Fiandre: 
vnirfi  con  gli  Inimici,  per  poter  meglio 
yfurpare,  e godere  il  Bene  degli  Amici:1 
Pregiudicare  al  debito  della  Giutlitia, 
per  difendere  vn  punto  dlngiuftitia  ? 

„ * e,  ' Dico 


‘ Digitized  by  Google 


SCENA  PRIMA.  iz9 

Dico  dunque  ciie  ueir  Imperiarne  gli 
Spagnoli  fi  pofiono  muoucre  fenza  vio- 
lentar la  ragione  fiumana  , e diuina  ad 
impedire  i progredì  del  Rè  ne’  Paefi 
Balli,  per  la  loia  confideratione  del  Cer- 
chio di  Borgogna,  perche  al  Cerchio  di 
Borgogna  , e molto  meno  aiPi  ater  effe 
publico  dell’  Imperio, poco  importa  che 
le  Fiandre,  e i Paefi  Balli  fiano  p offe  da- 
te da’  Francefi  , ò dagli  Spagnoli,  pure, 
che  il  pofeffòre  vogli  ricoaofcere  il  Cer- 
chio. 

Anzi  fé  l’Imperio  vuol  penetrare  nel- 
le ragioni  più  recondite, tr  oneri  che  non 
fuo  interefie  di  lafciar  quelle  Prouin- 
cie  à Prencipi  che  non  vogliono  rico- 
nofcer  nè  Cerchio, nè  Imperiocioè  vna 
parte,  e l’altra  à quelli  che  vanno  decli- 
nando , e che  hanno  più  bifognp  d’efler 
mantenuti  che  di  mantenere. 

LaGermanla  è va  Corpo  Fano  , Tei 
Tuoi  membri  hanno  valor  bafieuole  da 
conferuarlo  tale  ; corotto  Je  i membri 
non  hanno  forze  da  conferà  ir  Fano  il 
Coro o . L’Ottomano  non  afpirà  ad  al- 
troché alla  ruina  deli’ Alemagna, e però 
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deue  llmperio  procurar  d’introdurre  à 
. quefto  Corpo  Prencipi  Potenti  , e non 
deboli,  propri  à poter  oppugnare  quelli 
che  pretendono  oppugnarlo.  Il  Chriftia- 
nifiìmo  non  domanda  che  quel  tanto 
che  fé  gli  è douuto  per  Giurtitia  nelle 
Fiandre,- à che  non  fi  deue  opporre  con 
~ ..  le  fue  Armi  l’Imperio  : ma  piu  torto  di- 
fendere con  la  fua  forza  l’Armi  del  Rè, 
+ & aiutarlo  ancora  à vendicare  il  torto 
fatto  dagli  Olandefi  alia  Francia,  alla 
* Spagna,  all’Imperio  ifteflò,nel  ridurre  in 
Republica  afioluta  vn  Prencipato  dipen- 
dente altre  volte  da  vn  Cerchio  dell* 
Imperio,eflendo  meglio  di  lafciarlo  nel--, 
le  mani  d’vn  Rè , che  lo  ridurrà  in  Cer- 
chio dell’  Imperio , che  nella  fopranità 
dTvna  Republica  fmembrata  dall’  Impe- 
rio. Se  i Prencipi  Tedefchi. hanno  zelo 
apriranno  gli  occhi. 
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SCENA  SECONDA. 

Configlielo  di  Stato , e di  Guerra*, 

. dell ’ Imperadore. 

Q Vanto  più  mi  veggo  obligato  di 
ammirare  con  vn  religioio  oife- 
quio  la  fottigliezza  del  vofìro  Ingegno, 
tanto  maggiormente  mi  Tento  conltre  t- 
to  di  condannare  d’innauedutezza*  per 
non  dire  altro  il  voflro  Giuditio,  men- 
tre con  concetti  troppo  licentiofi,  e fen- 
2a  rimorfo  della  Sinderifi,acculàte  d’im- 
prudenza il  genio  degli  Alemanni , per 
hauCre  inteìo  ch’egli* potendo  badare 
alla  quiete,  voglia  impacciarli  contro  lo 
inabilito  in  Veflfelia  nelle  Guerre  huo- 
uamente  inforte  fra  le  Corone,  le  quali 
non  fomentate  dall’Imperio  con  infen- 
fibile  fcapito  dell’  vna , & auanzo  dell’ 
altra  eftinguerebbono  da  fe  medefìme 
quel  fuoco , che  per  poco  è vicino  à dir 
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latarfi  in  incendio  , e capace  ad  incene- 
rire la  iaiute  intiera  dell5  Europa,  e dar 
con  quello  legitima  occasione  agli  In- 
fedeli di  dilatare  il  nome  Ottomano,  à 
danni  della  libertà  Chriftiana.  * 

Veramente  la  fentenza  è lottile , ma 
groffo  ne  nitrita  l’abbaglio  , onde  per 
vofìro  curio  lo  disinganno  voglio  con 
due  foli  Tratti  di  penna  dami  franca- 
mente à diuidere. 

< j Come  per  necejfìtà  di  Giufitia,  } e per 
conucnìcnzja  di  Stato  fia  indìfpettfabìk  a 
Preit dpi  di  Alemagna  /’ obligat ione,  di  ri- 
battere con  la  forza  dell ’ Armi , la  violen- 
ta degli  yjkrpatori  di  Fiandra.  E che 
ciò  debba  farli  per  capo  di  Giuflìtia,  io 
ve  ne  chiarisco  col  farmi  da  capo. 

Il  Romano  Imperio  hoggidi  è va  Cie- 
lo di  diece  Srere*>  cioè  vn  Corpo  , che 
hauendo  per  Capo  l’Imperadore  , refta 
di  dieci  Membri^,  che  fi  chiamano  co- 
munemente' Cerchi  , vno  de’  quali  è 
quello  di  Borgogna , che  comprende  le 
Prouincie  Belgiche , come  appare  ne’ 
receffi  dell’  Imperio  fotto  Mammiliano 
primo,  nel  15x2.  fotto  Carlo  V.nei  1522. 

e final- 
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e finalmente  à lettere  magnifiche  11: Ila 
Tranfattione.  Auguftana  del  1548.  veri- 
tà nè  meno  contrattabile  dalla  {conten- 


tezza Francefce  , che  cerca  con  la  Lan- 
terna di  Diogihe  le  cole  di  tua  fantalia. 

. ' Hora  quello  Corpo  con  certe  Leggi 
fondamentali  fotto  il  fuo  Capo  ha  ina- 
bilito come  fogliono  le  coilumate , e 
ben’  ordinate  Republiche , vna  Politica 
ben’  intefa  per  la  di  lui  fuiìiftenza,  ficu- 


rezza,e  quiete,godendo  in  tanto  ciafcii- 
no  membro  i Tuoi  Priuileggi , e Prero- 
gatiue,  coll’obligatione  però  non  meno 
di  promouere  il  vicendeuole  Bene , che 
d’inforgere  airefpulfionc  del  male , che 
ferpeggiaffe  in  alcun’  Angolo  del  mede- 
fimo  Corpo  ; onde  attaccato  che  fotte 
da  violenza  , ò intrinseca  , ò ettrinfeca 
cioè  ftraniera,  alcuno  de’  membri,  Cubi- 
to gli  altri  tutti  Abbono  concorrere 
fotto  la  diretione  del  loro  Capo  per  ra- 
gione di  Natura,  e per  Legge  di  Patria, 
alla  difefa , e cònferuatione  della  Parte 
attalita.  Perciò  à terminare  le  differen- 
ze comuni  fi  è ftabilita  la  Camera  lim 
periale  di  Spira , e il  Configlio  Àulico 
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intorno  alla  perfona  deli’  Imperadore, 
coli  come  per  l’emcrgenze  di  più  rilie- 
uo,  fi  adunano  da  fua  Maefià  Cefarea  le 
Diete  , fotto  cui  concorrendo  ne’  Cok 
leggi  degli  Elettori  de’  Prencipi,e  delle 
Città  i membri  tutti , prouedefi  ail’Im- 
portanze  toccanti  la  Comma  delle  Cofe, 
e la  fallite  comune  degli  Stati. 

Hora  in  tutte  le  occorrenze  dell’  Itti- 

* * . 

perio  hauendo  il  Cerchio  di  Borgogna 
goduti  iPriuileggi,  la  Ssfiìone^la  voce 
al  pari  degli  altri  ; & effondo  concorfo 
mai  fempre  con  larga  portione  di  Com- 
battenti,e d’oro  conforme  gli  incombe, 
è di  douere  che  anche  egli  dopo  l’in- 
commodo,  fenta  il  commodo  , e dopo 
hauer  foccorfo  gli  altri  membri,  fia  an- 
cor’ egli  dagli  altri  membri  foccorfo, 
chiaramente  efprimendo  la  Tranfattio- 
ne  Auguftana  con  publica  fede  del  Con- 
gregato Imperio  circa  le  Prouincie  del 
Cerchio  di  Borgogna. 

Easfutnras  fernper  fttb  protezione,  en- 
fiodia auxilio  Imperadommì& Regnum 
Rornanorum , tatui  di  Zi  Sagrì  Romani 

i mperij  ftmper  fi  cut  alios  Principe  s , Sta- 
tus, 
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Itti,  & membra  eìufdem  Imperi)  difender!- 
> das , confernandas  ,fouendasy  & fideliter  j 
vi  iuuandas.  Trouancbfi  pofcia  inuafe  dal- 
1 la  Francia  i Regni , e le  Prouincie  Cato- 
; liche  nel  1635x011  publica Guerra, e con- 
i tinuando  tal  difcordia  lontana  da  vn 
i comportabile  atetto,  non  meno  che  di- 
fcrepante  da  certi  intereffi  d’ Alemagna, 
nel  1648.  diuenne  tutto  ITmperio  nel 
Conmreffo  di  Munfler  à riconciliarli  con 

co  ^ / . 

la  Francia,e  con  la  Suetia,ma  con  patto  ' 
di  non  ingerirli  nelle  Guerre  all’hora 
vertenti  fra  le  due  Corone  di  Francia,- e 
Spagna,dopo  la  pacificatione  delle  qua- 
li il  Cerchio  di  Borgogna  fotte,  e reftaf- 
fé  membro  dell’  Imperio  ; dichiarando  - 
in  oltre,  che  fe  nell’  auuenire  nafcelfero 
Guerre  fra  i due  mentouati  Regni,  non 
douefTe  l’Imperio  porgere  afliftenza  a’ 
nemici  di  Francia,il  tutto  però  fecondo 
le  Conflitutioni  dell’  Imperio.  Le  fe- 
guenti  fono  le  formali  parole  dell’  Arti- 
colo Terzo  accordato  nella  Pace  con- 
chi ufa  in  Munfter. 

Circulus  ejHÌdem  Burgmdicus fìt , ma- 
neatqke  mimbntm  Imperi ) pofl  controucr- 
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fiat  inter  Gatti  am  Hijpaniamque  fopitas 
hac  Pacificatone  compreloenfus.  Bellista- 
men  in  eo  iam  ver tentibus  nec  Imperadcr 
nec  vllus  Imperi j Status  fi.  irnrnifceat  ) In 
fiuturum  vero  fi  inter  e a Regna  controucrfì& 
orittntar  , firma  femper  maneat  inter  vni^ 
uerfurn  ìmperìurn,& Reges > Regnum-'juz^ 
Galli  ce  de  mutuis  hofiibus  non  iituandis  fu- 
pradiUa  reeiproce  obligationis  necejfitas, 
fingali s tamen  Stavbns  libitum  fit  ionie  il - 
line  Regno  exfira  Impfrit  limite s fuppetias 
ferre  , non  tamen  alitcr  cfitam  fecundum 
Imperi j Confiitutiones.  Il  Tenore  dell 
Articolo  preceduto  non  mi  pare  inuoi- 
,to  in  cofi  malegcuole  enigma  , che  per 
decifrarlo  ci  voglia  vna  grande  sfinge. 

Ci r culti s ‘ Bargundicns  fit  , maneat yut 
membruta  Imperli  pofl  controuerfias  inter 
Galli  am , Il  i (paniamole  fòpitas  hac  Paci- 
ficatione  compreloenfus . 

Già  nella  Pace  de’  Pirenei  dell’  anno 
i <549.  furono  fopite  le  Con  trenodie  del- 
le fudette  Corone  , dunque  il  Cerchio 
di  Borgogna  retta  membro  deli’  Impe- 
rio : qual  difficoltà  vi  è da  opporli?  qual 
Precetto  à difeuterfi  ì Qucfto  punto  tta- 

bilito 
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bilito  è qud  Sali  o quadrato  che  m offo, 
e rimoflo  e in  quallivoglia  A igolo  il  m i- 
ri , mollra  fempre  la  raedenma  faccia. 

Dite  voi,  e dica  la  Francia  quanto  a in- 
terpretatione  in  ciò  fanno  rinuenire  gli 
Ingegni,  in  fine  tutte  Peccettioni  hanno 
da  romperli  la  fronte  in  quello , eh’  of- 
fendo il  Cerchio  di  Borgog  ia  membro  ' 
integrale  dell’  Imperio  come  tale  bifo- 
gna  [occorrerlo  : conterxendo  contradi- 
tione  troppo  vergognofa  il  volerli  il  det- 
to Cerchio  per  membro , e riceuere  da  • 
lui  gli  douuti  fuflidij  nelle  contigenze 
degli  altri  ; & il  volerlo  poi  infìeme  ab- 
bandonare, il  che  farebbe  vn  volerlo , e 
vn  non  vo!erlo;appunto  come  quell’  al- 
tro che  voleuaviuere , e morire  invno 

- ' V * 

fleflb  tempo. 

Imperoche  affermano  le  Confìitutio- 
ni  dell’  Imperio  , à cui  fi  rapporta  il  fu- 
detto  Articolo  Terzo,  VnoCirculo  v nàt- 
ati a que  turbato , aut  motti  ali  quo  apparai-  t - 
te  ab  aliis  Circttlis  fnccurrendum 
Quelle  antichiiTime  ’ Conflitutioni  i 
Franiceli  non  poffono  abbatterle  , però 
con  titolo  di  Prammatica  Santione , le 
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rinouò,  & auttenticò  la  medefima  Pace 


di  Munfter  nell’  Articolo  117. 

Dunque  non  rimane  altro  attacco  a’ 
Calumniatori  della  Verità  manifefta, 


che  ^ingegnarli  di  peruertire  il  legiti- 
mo  fenfo  di  quella  claufola.  Infuturum 
vero  fi  inter  e a Regna  Controuerjia  orian- 
tur  firma  fiemper  rnaneat  inter  vniuerfitm 
lmperìum3&  Reges3  Regnumc/ue  Gatti*  de 
mutuis  hoftibtu  , non  iuuandis  fupradifla 
reciproca  obligationis  necejfitas.  Hora  per- 
che i Prepotenti  fi  credono  Primeggia- 
ti d’interpretar  tutte  le  parole  dubbio- 
fe  a loro  auantaggio,  entrano  i Francefi 
à dedurre  dalle  fudette  voci , che  tro- 
uandofi  nuouamente  inforte  le  contro- 
uerfie  fra  le  due  Corone, non  polla  l’Im- 
perio foccorrere  i Nemici  della  Francia, 
cioè  gli  Spagnoli  ancorché  pofefiòri  del 
Cerchio  di  Borgogna. 

Ma  quello  non  dice , nè  vuol  dire 
- * l’Articolo.  Se  il  Cerchio  di  Borgogna 

retta  membro  dell’  Imperio  neceflaria- 
mente  ha  da  difenderli  ; e da  chi  ì Da 
chi  che  fia.  Ogni  volta  che  le  confro- 
uerfie  fra  le  Corone  nafcano  in  Catalo- 


gna, 

* 
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gna  , in  Nauarra , in  Guipofcoa,  e nell* 
Indie,  all’hora  vi  concedo  che  ih  vigore 
del  predetto  Articolo  da  interdetto  all’ 
Imperio  di  porger  mano  a’  Nemici  di 
Francia,  fìano  Spagnoli,  fumo  Liglefi , ò 
Indiani  ; ma  fé  la  Francia  inuade  vn 
membro  delflmperio,  benché  pofledu- 
to  da  Spagnoli , in  tal  cafo  l’Imperio 
4eue  foccorrere  il  Tuo  membro,  non  per 
aiutare  la  Spagna,  ma  per  conferuare  fé 
medefimo,  & in  ciò  non  coatrauiene  al 
fudetto  Articolo. 

Pofl  C ontrotterfiai  fopitas  Circuiti  s Bur- 
gundicus  fit  membrum  Imperi]-,  hac  Paci- 
ficatone comprehenfus.  Qui  il  Cerchio 
refìa  comprefo  nella  Pace, la  quale  à tut- 
ti quelli  che  vi  furono  comprefi  giurò, 
e promifc,  pcrpetuam>veramì&  finceram 
amicitiam.  La  Francia  che  fu  parte  di 
quella  Pace  nell’  aflàlire  il  Cerchio  di 
Borgogna  abbracciato  in  eflfa  , e rico- 
nofciuto  in  membro  dell*  Imperio,,  vie- 
ne à fard  volontariamente  nemica  dell’ 
Imperio  , rea  della  frattura  di  Pace , e 
degna  di  edere  abbattuta  coll5  Armi  co- 
muni di  tutti  i membri,  obligati  à ven- 
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dicare  il  torto  inferito  ad  vno  di  effi 

'f 

membri,  come  rimafe  ftabilito  nell’  Ar- 
ticolo 116.  della  medefima  Pace. 

Di  vantaggio  in  quelle  parole  che  non 
polla  dare  aiuto  a’  Nemici  di  trancia; 
fi  inter  ea  Regna,  Controuerfie  orìuntur, 
chiaramente  lì  (copre,  e fino  i Ciechi  lo 
poffono  vedere  che  trattano  de’  Regni 
di  Francia, e di  Spagna, e non  delle  Con- 
trouerlie  fra  la  Francia , e il  Cerchio  di 
Borgogna,  perche  Inter  e a Regna  à Cafa 
mia  non  vuol  dire  Inter  Regnavi  G alile, 
& C ir  culti  s Imperij . 

Promife  dunque  llmperio  di  non 
fiancheggiare  i Nemici  di  Francia,  ma 
non  promife , nè  poteua  promettere  di 
non  difendere  fe  Beffo,  qual  volta  foffe 
attaccato  dall’  Armi  di  Francia. 

• Non  fo  con  qual  faccia  fi  voglia  pre- 
tendere coli  femplice  la  Natione  Ale- 
manna , che  ne’  contratti  ella  poffa  in- 
ciampare contro  le  prime  Leggi  della 
natura  che  mirano  la  conferuatione  del 
proprio  effere.  Et  in  fatti  contiene  ap- 
• plicatione  che  niffuno  Animale  * poflà 
pattuire  la  diftrutcione  di  fe  medefìmo. 

lo  I 


x 
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Io  quando  Leggei  la  prima  volta  il 
nientouato  Articolo  Terzo  mi  auuidi 
beniflìmo,  come  la  diftintione  ch’entra- 
ua  fra  le  Guerre, toglieua  ogni  ambigui- 
tà che  in  altri  potefle  dedurre  à contra- 
rio fenfo,  imperoche  il  dire  Nelle  Guer- 
re vertenti  fra  le  Corone  nel  Cerchio  di 
Borgogna  non  fi  mifchi  punto  l’Impe- 
rio,  poi  (paflando  dalle  Guerre  del  Cer- 
chio di  Borgogna,^  quelle  de’  Regni  di 
Francia , e di  Spagna)  foggiungere  : fe 
nell’  auuenire  inforgeflero  Guerre  fra 
quei  Regni  l’Imperio  non  foccorra  a’ 
Nemici  di  Francia  ; altro  non  arguifce, 
le  non  che  nelle  Guerre  aH’hora  accefe, 
fi  come  fofpendeuanfi  ogni  cura  del  Cer- 
chio di  Borgogna , baileuolmente  dife- 
fo  dalla  Monarchia  di  Spagna,  cofi  pro- 
hibiuafi  all’ Imperio  l’ingerirfene  ; ma 
perche  dopo  terminate  quelle  Contro- 
uerfie  fi  è ftabilito  il  Cerchio  fudetto  in 
membro  deli’  Imperio,  cofi  anche  nelle 
Guerre  future  fra  i due  Regni  fi  perfìfte- 
ua  che  non  s’impacciafie  la  Germania, 
ma  però  non  fi  nominò  più  il  Cerchio 
di  Borgogna  , che  come  riporto  tra 
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membri  deli’  Imperio,  necelfariamente 
doueua  in  ogni  occorrenza  edere  adibi- 
to , fi  che  la  prima  claufola  parla  delle 
Guerre  vertenti  nel  Cerchio  di  Borgo- 
gna, Belli s in  ea  vertemibus , e la  feconda 
tratta  delle  Controuerfie  tra  i Regni  di 
Spagna  , e di  Francia , fi  inter  ea  Regna 
controuerfie  oriuntur . 

£ (Altramente  s’haurebbe  detto  che  npn 
meno  nelle  Guerre  prefenti , che  nelle 
future  del  Cerchio  di  Borgogna , non 
potefle  giamai  ingerirli  l’Imperio.  Ma 
come  poteua  dirli  quello  d’vn  Cerchio 
che  fubito  fopite  le  differenze  fi  voleua 
per  membro  dell5  Imperio  ? 

Per  alcuni  Anni  la  politura  d’Alema- 
gna  trouò  bene  di  sbracciarli  dall’  obli- 
go  di  afiifterc  al  fudetto  Cerchio , su  la 
certezza  di  cfler5  egli  ben  cuftodito  con- 
tro le  violenze  di  Francia , e di  ricupe- 
rarlo ancora  alla  proibirla- conchiufione 
di  Pace.  Altramente  come  poteua  la 
Germania  priuarfi  per  Tempre  d’vna  par- 
te di  fe  beffa,  e d’vn  membro  non  pu- 
trido , ma  vegeto,  e che  in  certo  modo 
Feudo  dell5  Imperio  haueua  in  mille 

occorrenze 
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occorrenze  fomminifìratiEferciti,  e Te- 
òri  per  la  fallite  comune  di  tutto Im- 
perio medelimo,  hora  contro  i Turchi, 
ìc  hora  contro  gli  altrifunefti  perturba- 
ori  della  moleliata  Alemagna. 

Ma  che  cercare  amminicoli,  che  an- 
lar  fiìofofando  nella,  politica,  fe  il  tem- 
>eramento  del  non  porgere  ò porgere 
occorfo  viene  caftigato  in  quello  Arti- 
de* da  vna  Parentali  che  precede  di- 
endo  fatuo  afe curat ioni*  articulo  infra 
' sfeirìpto. 

E qual5  è quell5  Articolo  di  alTìcura-  ; 
ione,  e conditionale  che  decretando  la 
curezza  dell5  Imperio  mette  il  freno  in  * 
occa  à tutte  le  altre  claufole  ? non  al- 
:o  che  il  117.  in  cui  decidendoli  la  vi- 
endeuolc  difefa  de5  Cerchi , li  dichiara 
or  legge  primaria,  e fondamentale,  da 
ni  debbano  dipendere  tutte  le  altre  ri- 
dutioni  dell’  Imperio  , che  in  qualùn- 
ue  mòdo  vno  de5  Cerchi  venga  marni-' 
ieflo,ò  turbato  habbiano  gli  altri  fenza 
tardo  à foccorrerlo.  Vno  Circa  lo  vnde * 
tmque  tiirbato^aut  mota  alì  quo  apparente 
b alius  Circuii s ftatim  fuccurrendum  effe, 

M a 
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membri  dell’  Imperio  , neceflariamente 
doueua  in  ogni  occorrenza  edere  afiifìi- 
to  , fi  che  la  prima  claufola  parla  delle  ' 
Guerre  vertenti  nel  Cerchio  di  Borgo- 
gna, Belli s in  ea  vertenti  bus,  e la  feconda  ^ 
tratta  delle  Controuerfie  tra  i Regni  di 
Spagna  , e di  Francia  , fi  inter  ea  Regna 
controuerfie  oriuntur. 

£ {Altramente  s’haurcbbe  detto  che  npn 
meno  nelle  Guerre  prefetti , che  nelle 
future  del  Cerchio  di  Borgogna , non 
potefle  gianiai  ingerirfi  l’Imperio.  Ma 
come  poteua  dirfi  quello  d’vn  Cerchio 
che  fubito  fopite  le  differenze  fi  voleua 
per  membro  dell’  Imperio? 

Per  alcuni  Anni  la  politura  d’Alema^ 
gna  trouò  bene  di  sbracciarli  dall  obli- 
lo di  atfiftcrc  al  fudetto  Cerchio,  sii  la- 
certezza  di  dfer’  egli  ben  cuftodito  con- 
tro le  violenze  di  Francia  , e di  ricupe- 
rarlo  ancora  alla  profiima- conchiufionc 
di  Pace.  Altramente  come  poteua  la 
Germania  prillarli  per  Tempre  d’vna  par- 
te di  fe  fletta  , e d’vn  membro  non  pu- 
trido , ma  vegeto,  e che  in  certo  modo 
Feudo  dell’  imperio  haueua  in  mille 

occorrenze 
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occorrenze  fomminifìrati  Eferciti,  e Te- 
fori  per  la  fallite  comune  di  tutto  l’Im- 
perio medelìmo,  hora  contro  i Turchi, 

& hora  contro  gli  altri  funefti  perturba- 
tori della  moleikita  Alemagna. 

Ma  che  cercare  amminicoli,  che  aiv 
dar  fiìofofando  nella,  politica,  fe  il  tem- 
peramento del  non  porgere  ò porgere 
fòccorfo  viene  caftigato  in  quello  Arti- 
colo da  vna  Parentali  che  precede  di- 
cendo fatuo  ajjcc ur at ioni*  artìculo  infra 
dsfcrìpto . 

E qual1  è quell’  Articolo  di  aflìcura- 
tione,  e conditionale  che  decretando  la 
Scurezza  dell’  Imperio  mette  il  freno  in  ' 
bocca  à tutte  le  altre  claufole  ? non  al- 
tro che  il  117.  in  cui  decidendoli  la  vi- 
céndeuole  difefa  de’  Cerchi , lì.  dichiara 
per  legge  primaria,  e fondamentale,  da 
cui  debbano  dipendere  tutte  le  altre  ri- 
folutióni  dell’  Imperio  , che  in  qualun- 
que mòdo  vno  de’  Cerchi  venga  manu- 
mefiò,ò  turbato  habbiano  gli  altri  fenza 
ritardo  à foccorrerlo.  Vno  Civettio  vnde - 
atmque  turbato^aut  motu  alt  quo  apparente 
4 alili  Circuiti  {lanmfuccurrendum  effe; 

M a 
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A che  dunque  tanto  ftrepitare  i Frati- 
cefi  nella  Corte  degli  Elettori , e nella 
Dieta  con  quella  decantata  prohibitio- 
ne  della  Pace  di  Munfter,  s’ella  non  fian- 
cheggia punto  le  loro  {bracchiate  inter- 
pretationi  ? 

Stratagemma  è quello  per  empire 
con  vn  nome  grandeT’orecchie  Todef- 
che  di  ri  (petti,  e per  godere  nella  comu- 
ne irrefolutezza  f impunità  dell’  aggref- 
fìone  profeguita  contro  vn  membro 
deir  Imperio , fenza  che  l’Imperio  pro- 
feguifeafinnanzi  ad  imbrandire  vn  pez- 
zo di  ferro  alla  falute  di' quello  che  vuol 
dir  di  fe  fleflo.  O bel  fatto  in  vero. 

Qualche  fronte  Francefe  produrrà 
forfè  che  tal  Cerchio  , non  fia  membro 
dell’  Imperio  e forfè  non  lo  dirà.  Ma 
dicalo  pure,  che  rileua  per  quello,  quali 
confeguenze  fe  ne  potranno  tirare?l’Im- 
pcrio  tutto  protella  il  contrario  , e la 
fteflfa  Pace  di  Munfter  chiude  la  bocca 
ad  ogni  fpirito  di  contraditione:j&  ma- 
natt cine  membrum  Imperli. 

E poi  trouandofi  nel  fine  del  medéfì- 
mo  Articolo  fpecificato,  che  in  materia 
v ' ' del 
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del  porgere  foccorfi  debba  ciafcun  de’ 
membri  regolarli  fecondo  le  coftitutio- 
ni  dell’  Imperio.  Non  t ameri  aliter,qua?n 
fecundurn  Imperij  ConftitHtioncs.  E nicei- 
ferio  che  quefìa  claufola  habbia  luogo. 
Ma  le  cofìitutioni  dell’  Imperio  che  co- 
fa  comandano  ? che  fi  debba  foccorrere 
e vendicare  con  tutte  le  Corone  più  va- 
lide qualunque  membro  che  fia  manu- 
%neffo.  ‘Dunque  fecondo  Plntentione 
efprefìfa  della  Pace  di  Munfter  fi  deter- 
mina  Ia^difei  1 effèttiua  della  Borgogna 
COiTje  Cerftiio  (teli5  Imperio;  e l’obligo 
dirpropnlfare  colla  forza  la  violenza  di 
Iranàa^Jie'tOntro  i patti , e fuori  d’o- 
rinuade. 

> fuentolatmifi  à gonfie  va- 
'apitolatione  di  Franco- 
liga  l’ Augnftifiìmo  Leo- 
impacciarii  nelle  Guerre 
IfSorgognif. 

efiè  |o  taccio;  rifpond  endo  à ba- 
ldanza le  parole  di  efla  all’Articolo  14. 
cioè  che  efiendendofi  quell’  obligatio- 
ne  fidamente  alle  Guerre  d’all’hora  Bel- 
li* mine  ver  temìbili  dunque  neconfegue 
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che  nelle  guerre  future  al  capo  dell’  Im- 
perio non  rimanga  interdetta  l’ autori- 
tà di  folle  nere  colf  .Armi  li  Tuoi  mem- 
bri. 

Colf  Articolo  13. della  medelìma  Ca- 
pitulatione  Leopoldina  vrta  la  Francia 
nell’  arbitrio  Cefareo  anche  per  legargli 
le  mani  nelle  guerre  future  dicendoli  r 
Ne  Corona  Galliti  prtifèntibtii , aut  futuri s 
hoflibiM  exteris  auxiiia  prtijnmtur.  Ma 
l’abbaglio  è manifello  , perche  fi  parla 
de’  nemici  futuri  li , ma  còli’  aggiunta 
d’eftranei , li  che  quella  voce  exteris  di- 
ftingue  i Crepufcoli  dalle  Tenebrò. 

*1  Straniero,  apprelfo  Flmpcradore  non 
vuole  chiamarli  qualunque  , Cerchio 
djsll’  Imperio  Venga  alle  mani  con  la 
Francia;  onde  fe*à  Cefare  non  è forfè  di- 
ceuole  dar  mano  ad  vno  ilraniero  ne- 
mico di  Francia , al  certo  è niceftario 
d’intraprendere  con  ogni  vigore  il  loc- 
correre  vn  Cerchio  della  fua  Patria.  Se 
vn  membro  è parte  del  Corpo  , come 
può  egli  abbandonagli  dal  Capo  ? Se  il 
Capo  non  può  confcmarfi  lenza  Talli- 
flenza  de’  membri , come  potrà  abban- 
donare 
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donare  i membri  ? ch’empietà  diffuma- 
nata  farebbe  quella , il  voler  riceuere  il 
-Capo  l’alirfìento  da’  membri  per  mante- 
ner fe  fteffo  , e non  ;voler  mantenere  i 
membri  col  fuo  alimento.  Pretendere 
come  Padre  da  vn  figliuolo  i dòmiti  fer- 
uiggb  e.poi  ne’ più  graui  Infogni  voltar 


fiere'  che  il  P^to  dell’  ìmpefadore , e 
4ell’  Imperio  di  non  mifchiarfi  nelle 
guerredi  Er^cia  ha^Wfni  fhmdetilall’ 
J*ob|lgo  dft-ltafce  colla  fpada  fiel  Fòdro, 
méntre  la  Francia,  va  foggiogan- 
4p%eH’  rh^édèle^otrincte  c&Afema- 

° «V  ♦ » • - 


->  e nell’  accordo  di  Francofort, 
>n  porgere  aiuto  a’  nemici  di  Fràn- 
cia, non  pér  tanto  fi  è mai  pròmeflb  di 
non  foccorrerénelli  membri  dell’ Impe- 
rio la  dignità,  e la  fuflìflenza  dell’  Impe- 
radòre,  e de’  fudff  Cerchi,  riiifcendo  to- 
talmente infèlligibile  che  alcuno  pofià 
volere,  e ftipulare  la  propria  difìruttio- 
ne , mentre  il  non  effe  re  ripugna  all’ef- 

M 4 


248  ATTO  SECONDO, 
fere  ch’è  il  primo  bene,  imponibile  à 
non  volerli.  Elfendo.per  tanto , il  più 
antico,  e più  ftretto  obligo  dell’  Impe- 
rio la  conferuatione  de’  Tuoi  Cerchi, che 
tanto  vai  dire  di  fé  medelìmo  : vorrei 
che  m’infegnalfe  la  Francia  qual’  impe- 
gno polla  darli  al  mondo,  che  fetenti  da 
tal’  incombenza , cioè  dal  non  volere  il  ’ 
proprio  bene  efentialè,  e necelfario? 

A quello  li  fanno  innanzi  i Francefì 
con  la  folita  sfa^ciatagine  della  Natione, 
dicendo,  ch’è  fiata  femptg  maflima  ge- 
nerale neì  mondo,  di  recider#  vn  mem-? 
bro,  per  conferuafe  il  retto  del  Corpo. 
O che  do  ttf  Chirurghi.  O che  Polititi  di 
taglio.  _ - 

Che  l’Imperio  habbia  facoltà  di  reci- 
dere dal  fuo  Corpo  vn  membro  infetto, 
infanabile,e  proliimo  di  attaccar  la  Can- 
crena al  retto,  per  faluezzadel  rimanen- 
te , non  voglio  negarlo  r ma  fin  che  ap- 
proua  per  fuo,  e tiene  a fe  congiunto  vn 
membro  fàno } il  dire  Che  non  debba  di- 
fenderlo, e faluarlo  c vn’alEirdo  che  me- 
rita l’Anatema.  E chi  argomenta  in  con- 
trario impugna  per  diametro  la  Pace  di 
. • Munfter, 
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Kunfler,  le  Cohftitutioni  fondamentali 
deli’  Imperio  , la  ragion  publica  delle 
Genti , e l’iftelTe  prime  Leggi  della  na- 
turai 

Dopo  eiTerfi  à {Efficienza’  iridio  in 
, chiaro,  come  per  indifpenfabile  rigore, 
e douere  di  giuflitia  fìa  tenuto  l'impe- 
rio à foftener  con  la  forza  il  Cerchio  di' 
Borgogna,  vediamo  come  ciò  debbufi 
anche  per  raggione  , e conucnienza  di 
Stato. 

Era  cefi  grande  l’importanza  di  ri- 
durre dopo  tante  agitationi,  e riuolte  in 
tranquillità,e  netta  dall’  Armi  di  Suetia, 
e di  Francia  l’agitata  Alemagna,  che  di- 
uenne  finalmente  l’Imperio  alla  Pace  di 
Munfter  lenza  ia  Spagna , efcludendofi 
dalle  Guerre  che  correndo  fra  le  Coro- 
ne toccauano  anche  il  Cerchio  di  Bor- 
gogna , per  la  conneffione  che  tiene  con 
gli  altri  Prencipati  di  Spagliala  quale  in 
quel  tempo  teneua  forze  affai  valide  per 
foftener  quel  membro  dell’  Imperio, 
anche  fenza  il  braccio  dell’  Imperio  me- 
defimo.  E però  quantunque  per  grauif- 
fime  ragioni  compUfle  all’hora  forfè  il 
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fofpendere  gli  influfll  dell’  eìfettiua  pro- 
tettione  Imperiale  veiTo  le  Prouincie 
Belgiche,  l’ e (empio  non  fi  può  adattare 
aH’emergenze  p efenti,  come  è notorio 
à quelli  che  fan  .0  , e che  maneggiano 
intereflì  di  tal  forte. 

Che  adefio  dunque  complifca  alla. 
‘Germania  ( già  Morata  dall’  antiche 
fciagure,  e capace  à non  lafciarfi  metter 
paura  da  niflima  Potenza)  di  permette- 
re alla  troppo  felice  ambitione  di  Fran- 
cia Poppreflione  del  Cerchio  di  Borgo- 
gna , che  in  fatti  non  è più  foftentabde 
dalle  fole  Armi  di  Spagna , non  fi  può 
artìrmare  fenza  ingiuria  manifefta  della 
ragione,  e del  vero. 

La  verità  vendicata  è lo  feudo  di  Sta- 
to , rifpofte  che  fepellifcono  viuo  il  Li- 
bro delle  Pretentioni  Chrirtianirtìme, 
fanno  à larga  mifura  conofcere  agli  oc- 
chi del  mondo  , come  contro  tutte  le 
ragióni  humanc,  e diuine  la  Francia  per 
cupidigia  d’impero  , e per  conofcerfi 
: troppo  abbondante  d’amicitie,e  di  for- 
ile habbia  inuafo  ilCerchiodi  Borgogna 
fenza  veruna  cagione  imagiuabde , e su 

l’vnico 
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, l’-Vaico  pretefto  di  pretensone  ciuile, 
ma  prete ntione  tanto  mendicata, e tan-  - 
to  priua  di  ragione  che  il  mondo  non 
vdij  mai  di  peggio.  E pure  con  flfieuo- 
li  appoggi  fidata  la  Francia  sii  la  forza, 
ch’è  la  più  Tanta  giuftitia  del  fuo  proce- 
dere s’auanza  à rapire , & incorporare 
alla  Legge  falica  vn  membro  d’imperio 
legitimamente  pofteduto  per  lo  ipatio 
di  due  cento  Anni  dalla  Monarchia  Spa- 
gnola. 

Se  haueffe  Luigi  conofciuto  di  poter’ 
à caratteri  di  buona  giuftitia  pretende- 
re le  Fiandre , farebbe  ricorfo  al  Tribu- 
nale dell’  Imperiojcome  conueuiua,raa 
non  hauendo  minimo  fondamento  le 
fue  pretentioni,  è ricorfo  per  affare  dul- 
ie (fé  bene  contro  ogni  Legge)  alla  de- 
cifione  del  fuo  Marte  : cofe  ofteruàbili  * 
per  cauar  confeguenze  di  quello  che  fa^ 
rà  per  fuccedere , fe  quefta  prima  im- 
prefa  felicemente  fuccede,  come  appun- 
. to  fi  crede  in  Parigi  , fia  per  -fuccedere 
fenza  ollacoli , coll  poco  concetto  han- 
*.no  del  valore  de5  Tedefchi.  .• 

Auànti  cento  anni  la  prudenza  della 
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Germania  non  haueua  ancora  permeilo 
all’arditezza  di  Francia  d’intere  farli  nel- 
le facende  dell’  Imperio. 

I Ribelli  di  Carlo  V.  vi  chiamarono 
Arrigo  fecondo , & appena  egli  vi  pofe 
il  piede , che  fmembrò  dall’  Imperio 
quel  gran  Triangolo  di  Piazze,  .cioè 
Metz,  Tui,  e Verdun. 

A fi  caro  prezzo  pagò  la  {configliata 
Alemagna  Tamicitia  de’  Galli  > che  mai 
fi  Tono  impacciati  in  quella  Prouincia, 
che  per  ftrafeinarfi  dietro  col  dominio  i 
Pollaflroni  più  belli.  Chi  ne  dubitafle 
legga  quella  verità  fcritta  con  penna  di 
ferro  à caratteri  di  fangue  su  la  fronte 
dell’  Aìfatia  del  Lucemburgo  , e delle 
Fiandre. 

Chi  fomentò  con  fiamme  fi  grandi  Fa 
difeordia  de’  Prencipi  Tedefchi  ? La 
Francia.  Chi  fpinfe  l’Armi  fi  precipito- 
fe  di  Suetia  nel  cuor  della  Germania?La 
Francia.  Chi  riduffe  l’Imperio  nell’  vlti- 
me  conclufioni  ? La  Francia.  Et  à qual 
* fine  impiegò  tante  ilratagemme,  e maf- 
fime  più  diaboliche  che  hurifane  ? Per 
tapime  Piazze,,  e Prouincie;  onde  dopo 

che 
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che  le  difgratie  3eH’  Imperio  aprendo 
l’adito  alTiniiàfioni  Straniere  fecero 
buon  giuoco  a'  Francefi  , quefti  hanno 
vfurpato  dall’  Api  Retie,  fino  all’  Ocea- 
no ; cioè  da  Bril'ac  , fino  à Grane  finga, 
vna  buonifiìma  linea  di  Paefi,  e di  Piaz- 
ze , che  facendo  ampia  , ò pure  empia 
Catena  alla  libertà  dell’  Imperio,  rendo- 
no l’Imperio  fchiauo  , in  modo  che  fi 
danno  à credere  di  poterlo  tirare  à fe- 
guire  i loro  tirannici  difegai,  anzi  la  lo- 
ro tfirannegiante  Fortuna. 

La  Germania  hi  Tempre  rinomata  tra 
le  Nutioni  ftraniere,  perche  innamora-’ 
ta  della  propria  libertà  ; con  chiarii  di 
ferro , chiudeua  le  Porte  in  faccia  ad 
ogni  vno.  Teneua  vna  volta  ilRàeno 
per  fuo  formidabile  riparo  , contro  gli 
Infiliti  di  quei  Galli  che  hanno  fitto  di 
continuo  profeifione  di  far  piangere  i 
vicini  col  cantar  tra  le  tenebre  : hoggi 
quella  medesima  Germania  c vna  Porta 
fpalancata  in  Filisburgo,  e Brifac  alle  fu- 
rie delle  Truppe  di  Francia,  che  voglio- 
no quel  che  vogliono. 

L Importante  Fiume  della  Mo  fella*. 


* * 
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che  con  le  Tue  onde  tenne  lungo  tempo 
in  dietro  il  fremito  de’  Fra  lice  fi  , geme 
hora  niiferamente  forco  i Ponti  di  que- 
lli, per  la  perdita  di  TeonviHe. 

La  Lorena,  Prencipato  di  tanto  rilie- 
uo,  che  parapetti!  Alemagna  ; che  porge 
lo  feudo  alla  ditela  de’  Prencipi  Tedef- 
chi,e  che  congiungeua  Milano  alle  Fian- 
dre è diuenuta  Quartiere  agli  Elerciti 
di  Francia , che  non  hauendola  potuta 
riceuere  ( come  pretefe  ) in  dono  dal 
Duca  C irio,  con  la  folita  violenza  deli’ 
Armi,  la  Ip  aglio  fino  de’  Salii,  coh  oc- 
. cupparui  Marfal  vnica Piazza  fino  all’ho- 
ra  non  deuafiata  , e quel  ch’è  più  orrido 
al  penfiere,  quafi  fubito  dopo,  la  Pace  de’ 
Pirenei  ; tenendo  efule,e  fuggitiuo  l’iie- 
rede  innocente,  che  altra  colpa  non  ha- 
ueua  da  lagrimare  , fe  non  la  vicinanza 
de’  Francefi;  e quafi  prigione  quel  vec- 
chio Duca , violentato  pai  à concedere 
alle  minacele  Francefi  fino  quelle  poche 
Truppe  che  alimentaria  con  qualche  fpe- 
Ta,  per  ficurezza  de’  fuoi  Confini. 

Ma  piaceflè  àDio  che  in  tali  Argini  fi 
folle  trattenuto  il  Torrente  di  quella 

furiofa 
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furiofa  Natione  che  ha  giurato  di  pene- 
guitar  con  la  propria  inconfranza  la 
quiete  di  tutti  quei  Prencipi  nati  col 
peccato  originale  della  prollìmitìxon 
la  Francia.  Più  oltre  pacarono  i difegXi, 
hauendp  vltimamente  difcacciato  il  fu- 
detto  vecchio  Duca  dalla  propria  Cala, 
conftringendolo  ad  andar  mendicando 
' di  qua,  e di  là  vn  mifero  Albergo,  doue 
• fé  ne  flà  piangendo  le  vittorie  tiranniche 
degli  vfurpanti  Francefi,  che  godono  di 
fpogliar  con  la  forza  gli  amici,  di  quan- 
to la  natura  pacificamente  gli  haueua  in-, 
ueflito. 

Le  Piazze  poi  rapite  nel  Lucembur- 
go,  nell’  Armonia , nell’  Artdia,  e nella  . 
Contea  di  Fiandra  formano  eroffe.  Anel- 
la  di  ferro  intorno  alle  braccia  , alle 
gambe  dei  Corpo  vna  volta  cofi  libero 
d’Alcmagna. 

Se  dunque  otiofamente  fi  vuole  ap-  4 
tendere  che  fiano  fosniogatc  le  Fiandre, 
vedremo  in  breue  ridotta  la 'formidabi- 
le auttorità  delle  Diete  di  Germani^ 
come  appunto  quella  che  fi  offeraa  tutt’ 
hora  in  Campidoglio  doue  (ma  Dio  fa 
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come)  regna,  e diipone  il  Senato,  e Po- 
polo Romano  , miferabile  auanzo  della 
valla  Monarchia  di  Roma,  non  hauendò 
a^prefente  quel  Senato  che  daua  le  Leg- 
gi aH’Vniuerfo, altra  auttorità  che  d’itn- 
ponere  il  prezzo  alle  Cavagne  • , oc  alle 
Noci. 

- 11  vero  fra  che  per  vnico  Antemurale 
dell’  Imperio,  dopo  tante  perdite, eflen- 
doci  rimallo  il  pouero  Cerchio  di  Bor- 
gogna, bora  il  volerlo  perdere,  è va  vo- 
-lerfi  dafe  ftefTo  perdere.  , • 

GrolTamente  abbagliano,e  ciecamen- 
te giudicano  coloro,  che  fi  lafciano  per- 
Tuadere  mo  derat  ione  alcuna  ne’  pro- 
gredì di  Francia.  Ella  non  termina  i Tuoi 
Ferri  nel  fangue  delle  Prouincie  Belgi- 
che per  termine  de’  Tuoi  difegni.  Il  Tuo 
fine  non  è la  Fiandra,  ma  l’Imperio.  Il 
Tuo  feopo  non  è Finualìone  di  poche 
Città,  ma  il  dominio  déll’Vniuerfo  , e 
perduto  il  Cerchio  di  Borgogna,la  Ger- 
mania è Schiaua. 

Se  al  prefente  che  nella  politura  del 
Settentrione  Resaàhuc  eft  integra  l’arbi- 
trio della  Francia  con  tanta  vergogna 

dell’ 
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dell’  Imperio , non  lblo  difpone  degli 
Affari  di  tutti  i Prencipi  Settentrionali, 
ma  delle  Città,  e delle  tenute  d’Alema- 
gna  -,  minacciando  con  ardite  maniere 
Eiettori j fpogliaudo*eon  violenza  Pren- 
cipi ; oltraggiando  con  di  (prezzi  la  Di- 
gnità dell’  Imperio  ; decimando  à Tuo 
piacere  l’Auttorità  dell’  Imperadore;  e 
fentèntiando  gli  intere#!  de’  noftri  Pren- 
cipi Tedcfchi , come  appunto  de’  Ma- 
refcialli  di  Parigi'  : che  farà  poi  quando 
farà  diuenuto  Padrone  delle  Fiandre , e 
della  Borgogna?  Quando  haurà  porto  il 
piede  codi  formidabile  nelle  vifcere  d’ A- 
lemagaa?Che  farà?  Si  giuocherà  la  For- 
tunale’ Prencipi  Alemanni,  della  ftefla 
maniera,  come  fà  il  Gatto  della  vita  del 
Sorce,  quando  lo  tiene  tra  l5Vnghie. 

- Treueri,  Colonia,  Ne uburgo , Ma- 
gonza, il  Palatino,  Vittemberga,  egli  al- 
tri Prencipi  contigui  alle  Conquide  , & 
all’Vnghie  di  Francia,  come  fé  la  palle- 
ranno  in  tal  cafo  ? Che  miferi  Somara 
fenza  Souranità  : che  infelici  Prencipi 
fenza  Prencipato  : chiamerai!!  Prenc.pe 
quello,che  bifpgna  dipendere  dall’  altrui 
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arbitrio  ? Dirailì  Soprano  quello  che  tie- 
ne il  collo,  forco  il  Giogo  d W altro  ? 

Se  gli  altri  Elettole  Prencipi  più  re- 
moti delia,  Francia  hora  hanno  rispetto 
d’armàri  per  difendere  nel  Cerchio  di 
Borgogna  la  {alu|e,e  la  libertà  dell’  Iip- 
‘perio  ; che  fi  potrà  fperarc  y cjtaiHlo.  1 v- 
lurpatdre  nemico  accrcfcfeto  dilà  sta- 
bili forze,  Statue  Vafiaìli  li  farà  federe 
armato  nel  centrò  d’ Alemagna  ? La  fpe- 
rienza  dd  mondo  ha  infognato  che  fi 
pofiono  allùdere  i Riùi*Tn«i  noirquan- 
d^bnaxtejciati  in  T qrrenti.  * # 

Ne5  Pirenei  non  fi  de  chiaro  il  Mazza- 
rino à Don  Luigi,  che  fi  farebbe  datò  il 
rracollo  alla  Pace , che  fi  haurebbf  det- 
to A dio  ad  ogni  Trattato,  più  tofio  eie 
. di  rinunciar  Pinarolo  ; anzi  per  torre  via 
agli  Spagnoli  fà  Speranza  di  vèdcr  òome 
pretendeuano  purgata  l’Italia  di  |Yan~ 
cefi,  fpecifìcofii  con  temùni  riidluti,ehe 
prima  delle  chiaui  di  Pinarolo,  fi  iareb- 
bono  mandate  in  Madrid  quelle  di  Pa- 
rigi. E perche  do?  Per  tener  con  quel  a 
Catena  incatenato  nel  piede  il  Piemon- 
te, e col  Piemonte  l’Italia  tutta. 

Perche 
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Perche  posarli*  co  ne  va  precipito  fo- 
Folgore  ndEìiomdo  Hiauerno  ad  af- 
fralir la  Contea  di  Borgogna , fmaarel- 
hiulo  con  furia  di  Tuohodìao  da’  Fon- 
damenti tuttedeJ*S%^eve  Creili? 
t Forfè  per  indebolir  la  M anarchia  del- 
^Spag^l  O liibò . P er  hauere.pl tre  i’A!- 
$itia  vn’àltr^  Porta  ap^ca^tla  Suilfa,che 
' tanto  è à d*ce  n^lìa Germa  ni  af&  i Suif- 
'ferirne  doffriiuano  ,*  ( e che  dormono’ 
ancorn)‘mentre  da’  Francesi  fi  fmantel- 
lauano  lI,F<ÌPtc$ze  di  *qig:i$a  C pntea, 
«daranno  i primi  à pentirfi  d’vn  letargo  fi 
graue,  e temo  che  fi  fueglieranno  indar- 
' no,  all’hora  che  fent irafino  attaccarli  nel 
collo  le  furio fe  Catene. 

* • sperduta  hora  la  Borgogna,  e le  Fian- 
^e,4ioj^ve  Amo,  non  piu  con  le  Spade 

%>ldat^5uiaco  n le  Catene  di  Tiran- 
no .vertici  adofia  j Francefi . E fe  i pri- 

• mi  membri  dell’  Impari  o,  che  in  tal  ca- 
fo  cadranno  oprefli  i primi  fpsranò  foc-  ' 
corfo  dagli  altri*  Cerchi  , s’ingannano. 
Quello  che  fi  nega  hora  alle  Fiandre,  fi 
negarà  aH’hora  allaFranconia,al  Rhenc, 
alk  V’eAfaIia,&  agli  altri  mèmbri;  onde 
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adeffo  ciafcuno  de’. Cerchi , e membri 
dell’  Imperio  è in  ter  e fiato-  adì  a dìfela 
di  quello  diBorgogna.  Si  come  Roma 
tutta  fu  aflMta  in  lagunto , coli  flmpe- 
rio  tutto  hora  s’attacca  nelle  Fiandre. 

Espugnato  quefìo  Cerchiò  , foggia- 
gate  qiibfte  Prouinciejeccq  libero  il  fnd- 
lo  ali’Aaib^  dl^arìaa.  ^ 

^a-TOglfo  coatecfere  gualchi  'apf?  t 
paffionatOj^d  tanto  che  sbirri agiq^i  nei 
fuo  giudi  fi  lafcfobn§nocchia-  ? 

re  d^Jie-dfei^iofe  per&afroi^ld^’^Fran- 
ce fi  f quabfvanuo  feminancro  per 
clfe  fante  fi  ano  pèrriufeirè  i%ten|fcamfF 
di  Francia.  Cofi  fticbcfle  appunto  nella 
Sniffa  j doue  mentre  s’abbatteuano  le 
mura  delle  Cittadelle  di  Borgogna  , il 
Refidente  Francefe  affidila  ndl^QSÉ- 
Dieta  i Suiflcri,  che  jàdte  erano  per  rfu- 
feiié  rintentiom  del  &o  Rc  5 e cne^juc- 
flo  non  haueua  nè  purbva  minimo  pem  * 
fiero  d’in|elofir  la  l^r  libertà.  , 

Cofi  fucccde  al  preferite , fe  minati  do 
per  tutte  le  Corti  della  Germania  gli 
Ambafciatori  de’  Galliche  ccnouif  ate 

8r  l 

lC‘Frouincie  B.  Igiche  ( co  fa  che  implica 
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imponìbile  ) non  patteranno  i Francefi 
à torcer ef^vn  pelo  a’  Prcncipi  dell’  In- 
perio.  Tutta  via  è certo  che  volendo  > 
farlo,  lo  potrebbono  fare.  Dunque  la 
ficurezza  d’Alcmagna  fi  ridurrà  à dipen- 
dere attojuta  mente  dalla  buona  volontà 
de’  Francefi?  Dunque  i Prencipi  Te- 
defehi  intanto  fono  Prencipi,  in  quan- 
to i Francefi  vogliono?, M i perché  l’ar- 
bitrio dell’  Huomo  non  è come  quello 
degli  Angeli  infleflìbile , chi  ci  allìcura 
che  il  Rè  Chrifìiani fiimo  non  candii  il 
volere  , e fiancheggiato  dalla  facilità, 
e dalla  forza  non  riformi  l’Imperio  à 
fno  gufto  ? In  ogni  cafo  è certo  che 
llmperio  farebbe  diuifo  , cioè  in  virtù 
della  ragione,  e delle  fue  Leggi  fogetto 
al  fuo  Capo  ; in  vigore  delia  tema,  e 
della  forza  fogetto  ad  vn  Rè  firaniero. 

O che  bel  frutto  dell’  ctiofa  Alemagna? 

O che  bei  Prcncipi,  di  Rar  fogetti  fotto 
la  diferettione  d’vn  folo  Prencipe. 

Sofpettò  due  volte  la  Germania  di 
* cadere  fpogliata  della  fua  libertà,  prima  . 
fotto  l’arbitrio  di  Carlo  V.  e poi  fotto 
quello  di  Ferdinando  fecondo,  onde 
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per  faluarfi  dal  concepito  timore,  for- 
mò Leghe  potenti,  e chiamò  in  fuo  foc- 
corfo  nella  prima  volta  la  Francia,  nella 
feconda  la  Suetia , che  ambidue  entra- 
rono con  ferma  rifolutione  d’indebolire 
per  render/!  potenti , non  di  fortificare 
per  indebolir/!;  e pure  nè  Carlo, nè  Fer- 
dinando , nè  alcun’  altro  de’  Prencipi 
Auftriaci  nella  Ba/fa , & alta  Germania, 
hanno  mai  decimata  la  libertà  all’Im- 
perio : anzi  contenti  delle  Prouincie  he- 
reditate  legitimamente  da’  loro  Prede- 
ce/Tori,  hanno  lafciato  godere  à tutti  gli 
ordini  dell’  Imperio,&  a’  loro  Stati  Pri- 
uileggi,  Libertà,  e prerogatiue  fempre 
maggiori,  fenza  mai  rapire  ad  alcuno  va 
palmo  di  terreno  ; che  però  con  ragione 
fi  lodano  iVenetiani  della  vicinanza  co’ 
Spagnoli  ; & in  tanti  anni  non  hanno 
mai  hauuto  fogetto  di  graue  gelofia, 
benché  fuccedenero  alcuni  difpareri  tra 
i Minifìri  di  quella  Corona,e  quelli  del- 
la Republica  ; con  tutto  ciò  ogni  volta 
che  fi  fono  trouati  confinanti  co’  Fran- 
cefi  nel  Ducato  di  Milano,/!  fono  vedu-  & 
ti  obligati  di  formar  Leghe  con  la  loro 

-fauia 
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fonia  accortezza  per  difcacciarli  dal  vi- 
cinato, tanto  hanno  in  odio  gli  ambi- 
tiofi  difegni  di  quella  Natione,  che  ama- 
no lontana , & odiano  vicina  ; come 
dourebbono  far  tutti  i Politici. 

Et  hora  che  quelli  Francali  ( i quali 
hanno  ftnembrato  dall’  Imperio  tante 
Piazze.,  e proaincie  mgiuihmente  ) en- 
trano  con  forze  terribili , con  minacele 
fpaiienteuoli , e con  confcguenze  piu 
formidabili  delle  procediture  di  Carlo 
V.e  di  Ferdinando  fecondo  à fon m orni- 

_ m O w/ 

re  fuori  erogai  ragione  vn  membro 
dell’  Imperio,  ancorché  fi  vegga  in  ma- 
nifeflo  pericolo  la  libertà  di  Germania, 
ò per  meglio  dir  dell1  Europa  non  fi  fan- 
no L eghc  , nè  fi  preparano  difefe , nè  li 
cercano  mezzi  da  refiilefe  al  prepoten- 
te vfurpatore. 

La  notoria  Pietà, e la  rettiffima  inteiV 
tionc  del  n offro  Auguftiflimo  Impera- 
dore  ben  fi  vede  con  quanta  giuftitia,  c 
clemenza  laici  godere  à tutti  i Prencipi 
dell’  Imperio  il  pieno  efercitio  della  lo-, 
ro  intcntione,Se  auttorità,c  quando  an- 
che. nodriffe  talenti  diuerfì , come  lo 
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, vanno  fc minando  i Francefi  ; le  forze 
non  radi  {fono  da  mettere  in  apprenfio- 
ne  la  libertà  di  Alemagna  , con  che  fi  • 
tolgono  le  gelofie. 

Ma  fé  per  forte  s’inuoglia  fanibitio- 
ia  bizzaria  del  vincitore  Francefe  : fe  fal- 
tà  rhumore  nelia  tefia  del  vittoriofo 
Luigi  di  voler  sù  le  tempie  fue  ? ò di 
quelle  del  fuo  Delfino,  il  Regno  de’  Ro- 
mani, chi  vorrà  fargli  refiflenza?  Chi  fa- 
rà quel  Prencipe  che  impugnerà  il  ferro 
contro  vii  Monarca  che  pretende  Parbi- 
trio  della  Germania?  Che  al  Rè  di  Fran- 
cia pofià  venire  in  capo  fimi!  capriccio 
non  mi  pare  altramente  beftemia  Here- 
ticale.  Già  tutti  gli  Scrittori  fuoi  lo 
foftengono  (ancorché  sfacciatamente) 
per  legitimo  herede  di  Carlo  Magno, 
approuando  che  per  molti  rifpetti,  anzi 
per  infinite  ragioni  tutti  i Prencipati 
d’Alemagna  fiano  fuo  Patrimonio:  ch’e- 
, gli  fia  afioluto  padrone  dell’  Imperio,  e 
(fe  crediamo  ad  Aubery  inuentore  di  fi 
belle  propofitioni)  che  al  fuo  Regno  non 
habbiano  da  limitarli  altri  Confini  che 
l’Oceano,  e il  Cielo. 

Ma 
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Ma  fia  quello  fi  vuole  dell’  altre  cofe, 
certa  è quella  che  oppugnato  vna  volta 
il  Cerchio  di  Borgogna,  gli  Elettoti,  e 
Principi  dell’  Imperio,  che  hora  vengo- 
no coftiferuati  dal  loro  capo  nel  più  nò- 
bile decoro  della  loro  dignità , e della 
comune  libertà,  tirandoli  adoflò  vn  Rè 
di  Francia  tanto  polfente,  e dominato- 
re delle  più  importanti  Prouincie  che 
accerchino  l’ Alemagna,  infenfibilmente 
diuente  ranno  mancipij  del  nuouo  Mo^ 
narca  à lui  Velint  Nolint  douranno  à ca-* 
po  curuo , & fiib  virga ferrea  humiliare 
i loro  falli,  e grandezze. 

< ; Nè  gioua  .fidarli  nelle  Spade , e nell* 
Vnione  d’Alemagna  , pèrche  fe  adefio, 
1 ch’è  libera , & intiera  di  forze,  e che  il 
nemico  è lontano , e non  ancora  inuin- 
cibile  non  fi  riTente , come  rifentiraflt 
ali’hora  che  accrefciutefi  alla  potenza 
del  vincitore  Francefe  le  Fiandre,  ci  fa- 
'ii. guerra  con  le  noftre  proprie;  forze,8t 
-inondando  con  le  Armi  di  Fiandra,  e d| 
; Francia  nelle  vifeere  d’ Alemagna,  fi  ve- 
dranno i Prencipi  del  R'icno  prima  de- 
bellati che  Vjcùti?&  innanzi  che  collegati 
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foggiogati.  Il  che  Dio  non  voglia. 

Forfè  la  debolezza  di  Spagna  potrà) 
foccorrerci  di  Eferciti  , ediTefori?  Il 
miglior  fangue  della  fua  Monarchia  , i 
Tefori  dell’  Indie , e l’Indie  di  Napoli  fi 
fono  confumati  nelle  Fiandre , e ruttar- 
vi! continuano  à confumarlLGome  può 
meglio  la  Spagna  foftenere  quelle  Pro- 
uincie  , che  l’Imperio  è tenuto  a difen- 
dere ? ma  fe  la  Germania  vuol  perdere 
quello  eh5  è fuo. , e che  la  Spagna  non  è 
capace  da  fe  fola  à mantenere' , ecco, 
cftinguerfi  in  Germania  la  fperanza  de- 
gli aiuti  di  Spagna.  Seruono  alla  Coro- 
na Carotica  le  Fiandre  d’vna  Vigna  la 
quale  non  produce  che  fpine  j e labruf- 

Che , e pure  conuiene  impiegare  taii«#r 
Jpefe,  e fudori  per  coltiuarla  : dunque  il 
lafcjarle  fm.embraré  dal  fuo  corpo  Mo- 
narchico ciò  nón  è altro  die  vn  allege- 
“•-«  d^ù  gtan  Fardello  , & vn  vomitare*. 

MWcbJtìtìe‘ainarezze;ma  per  lo 

eL’  -ÀX  pftp  medeftme  Provimele  feruo- 


•$£  ttìentre  fonò  nelle  mani  degli  Spa, 
f£li , dòue  che  fé  cadranno  vna  volta 
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tra  gli  Artigli  del  Gallo , feruiranno  di  » 
porta  alla  fchiauitù  dell’  Imperio.  Dun- 
que fé  la  Germania  , più  della  Spagna 
con  la  perdita  di  quelle  Prouincie  ha  da 
perderl , più  che  alla  Spagna , alla  Ger- 
mania tocca  il  difenderle;&  è certo  che 
fe  non  folfe  flato  per  la  conferuationè  • 
deli* Imperio,  fhfarebbono  volontaria- 
mente per  coli  dire  fpogliati  gii  Spa- 
gnoli di  dette  Prouincie  , perche  con  la 
fpefa  di  quelle  fornirle  immenfe  haur ab- 
bono debellati  tanti  Rubelli.  < j 

Per  tutte  le  ragioni  prodotte  è nicef- 
fario  dunque  ( come  accennai  nella  mia 
feconda  propofitione)  che  per  interelfe 
di  Stato,  oltre  l’obligo  di  Giuflitia,  i no- 
ue  Cerchi  difendano  la  comune  falute 
in  quella  del  Decimo,  che  agonizza  fot-* 
to  le  furie  dell’ellerminio. 

Serua  di  efempio  quel  prudente  va- 
lore de’  Popoli  Heluetij  nel  principio 
del  caduto  Secolo,  all’hora  quando  ven- 
dendo troppo  àpproflìmarfi  colle  vitto- 
rie del  Milanefe  su  le  lor  fpalle  Luigi  il 
Duodecimo , ingelolìti  della  propria  li- 
bertà , benché  tra  Milano,  e l’Hcluetja 

. ' n + 
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« vi  fodero  mura  di  montagne  ',  e monti 
di  ferro  ; fcefcero  come  fulmini , ridu- 
cendo in  cenere  quei  coloiTi  di  carne 
gallica,che  fi  pauoneggiauano  dell5  vi  ur? 
paté  Città,  e della  fperanza  di  più  felici 
progredì,  e , difegni. 

. v Si  ponga  innanzi  gli  occhi  d’ognivno 
l’incomparabile  zelo  de5  Yenetiani,ver- 
fo  la  falute  comune  dell’Italia:  parlo  di 
quei  Venetiani  che  nell5  impetuofa  mof- 
fa  di  Carlo  Vili,  fi  mantenero  per  vn 
, poco  neutrali , ma  quando  poi  videro 
fluttuante  la  libertà  della  Lombardia, 
per  la  tranquillità  di  quefta,mentre  Car- 
lo vinceua  in  Napoli , efìS  contro  Carlo 
trattauano  Leghe  in  Venetia,  mettendo 
à coperto  Milano  , e con  Milano  tutta 
l’Italia  5 vedendoli  isforzato  Carlo  à ri- 
pagare fuggitiuo  l’Alpi,  & à cedere  agli 
Aragonefi  l’vfurpato  Regno  di  Napoli. 
Che  diremo  di  Giulio  fecondo , Ponte- 
fice bellicofo,e  guerriero,  il  quale  dopo 
hauer  fauorito  per  vn  pezzo  i difegni 
del  Rè  Luigi , & oiTeruando  che  quello 
à guifa  del  Leone  rapina  ogni  cofa  per 
Le , gli  troncò  tra  le  vittorie  i difegni, 
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obliandolo  à lafciar  le  rapine  comme&  * 
fe  in  Italia,  & à rinferrarfi  ne’  Contini  di 
Parigi.  . , 

Coloro  che  perfuadono  hora  non  ef. 
fere  nicetlàrio  l’armarti  per  la  difefa  deP 
le  Prouincie  Belgiche;  che  non  fuccede- 
ranno  quei  tanti  mali  che  ti  temono , e 
che  tempre  iàrà  tempo  di  far  Leghe,  e di 
metterli  in  campagna  ^ vorrebbono  in 
foflanza  che  i Prencipi  Alemanni  imitai 
fero  gli  oppretTi  dal  Letargo , i quali  tò~ 
lamente  ti  fuegiano  , quando  è hora  di 
morire.  Tolga  Iddio  quella  difgratia 
dalla  fredezza  delnotlrò  clima  Teacfco. 

I Sabini,  i Tofcani,  & i Sanniti,  ben- 
ché più  caldi,  e più  pronti  de’  Germani 
cadero  miferamente  in  quella  fciagura. 
Con  molta  agcuolezza  haurcbbono  po- 
tuto abbattere  la  crefcente  Potenza  di 
Roma,  ma  l’haucr  ciecamente  trafeura- 
to  rii  opporti  al  fuo  ingrandimento  , e 
i’hauerla  combattuta  troppo  tardi  ca- 
gionò la  loro , e la  mina  di  tutte  le  Po- 
tenze  d’Italia. 


I Cartaginefi  oflèruarono  nel  princi- 
pio con  gel  olia  la  crefcente  fortuna  del- 
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la  medefima  Roma  ; ma  nel  mirarla  fie- 
ramente oppugnata  da’  Sanniti,  che  oc- 
cupauano  le  migliori  forze  dTtalia,  non  • 
credendo  che  Roma  preualeffe  fopra  li 
Sanniti , benché  venilfero  da  quelli  ri- 
cercati à collegarfi  con  loro , lafciarono 
di  mifchiarfi  in  quella  guerra.  Ma  che 
accade  : domati  pofcia  Roma  i Sanniti, 
e refafi  padrona  di  tutta  Italia  colto  à 
Cartagine  il  fuo  efìerminio  ; 'prima  per 
non  voler  cedere  troppo  debole,  a’  Ro- 
mani troppo  potenti,  e poi  per  volergli 
combattere  in  vn  t$mpo  che  s’ erano 
grandemente  auanzati  ne5  progredì. 

La  Difcordia  de’  Prencipi  Greci,  che 
non  vollero  per  priviate  paffionifaflìfte- 
re  di  aiuti , e fulfidij  il  loro  Imperadore 
alfediato  in  Conftantinopoli  da’  Turchi, 
fu  la  ruota  in,  cui  s’affilarono  le  Scimi- 
tarre Maumettane  ; e fu  il  Ponte  su  cui 
paffando  in  Europa  s’infànguinarono  in 
breue  tempo  le  mani  nel  collo  di  tutti 
quei  Prencipi  poco  accorti , e mal’  aur 
ueduti.  ~ 

Nefiuna Monarchia  farebbe  mai  com- 
parfa  innanzi  gli  occhi  del  mondo,  fe  le 

Repu- 
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Rcpubliche,  & i Prencipi  confinanti  fof- 
fero  con  vigilanza  accorfi  ad  impedire 
gli  auanzamenti  di  colui , che  s’alzaua 
Copra  la  conditione  dell'  vguaglianza 
comune.  La  trafcuratezza  degli  vni, 
ferui  di  Scala  alla  baldanza  degli  altri. 

Ejt  i Rè  paflarono  alla  Monarchia  perche 
i loro  progredì  ò furono  mal’  ofièruati 
nel  principio,ò  poco  temuti  nel  mezzo, 
ò debilmente  contrattati  nel  fine. 

• Molti  nel  principio  conobbero  il  ma- 
le, videro  i progredì, & ofìcruarono  gli 
auanzi  delle  Monarchie  ; ma  perche  ciò 
non  toccaua  à loro , ma  a’  Poderi , a i 
Poderi  (che  fciocca  prudenza)  lardaro- 
no la  cura  di  penfarei.  Le  cofe  che  mi- 
nacciano tutti  ordinariamente  cafcuno 
le  rimira,  qualchuno  le  ammira,e  ncflu- 
no  l’ impedire.  La  nouità  empie  gli  oc- 
dii  , ma  il  pericolo  non  empie  il  cuore 
fin  che  none  arriaato , e quando  è arri- 
uato  fa  conofcere  gli  errori  della  depo- 
caggine,  e fa  che  fi  condannino, ma  non  . . 
fa  che  fi  emendino , perche  non  vi  retta 
rimedio  , da  rimediami,  ma  dolore  da 
piangere. 

N 4 
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Credo  che  tutti  vorrebbono  vedére 
indebolite  le  forze  di  chi  fi  folleuaà  ge- 
lofi  progrefli  5 la  natura  è pur  buona 
maeftra,  per  infìigare  cofi  fatti  defidc- 
rij,  ma  però  anche  tutti  fe  ne  fiatino  con 
la  mano  alla  Cintola,  mirandoli , e gua- 
tandoli gli  vai  con  gli  altri,  pretenden- 
do i più  lontani,  che  i più  vicini  comin- 
cino, & i Confinanti  vedendoli  abban- 
' donati  da’  Remoti,  amano  meglio  perir 
con  gli  altri  che  morir  foli. 

Chi  hora  più  delle^Prouincie  vnite,  e 
de’  Prencipi  del  Rheno  tiene  gli  occhi 
aperti  sù  i progrefli  di  Francia  ? chi  più 
inuidia  le  vittorie.de’  Francefi?  E pure 
..nelfuno  fi  auanzaà  contrattarli.  Arma- 
no, dechiarano  Generali,  rinforzano 
qualche  Piazza  ; ma  non  fi  muouono 
per  andare  all’incontro  del  fuoco  , & 
cfiinguerlo  : fidandoli  che  vi  fia  tempo 
buttante  , all’hora  che  ferpeggiarà  nelle 
.mura della  lor  Cifa. 

,*  Può  elfere  ohe  qualche  Prete  d’AIe- 
magna,  e qualche  Deputato  Belgico , e 
del  Rheno  attendendo  à viucre  felice- 
mente con  moki  Luigi  d’oro  nella  Bor- 

fir 
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£1  ( Letargo  appunto  del  quale  lì  fé  tuo- 
no bora  i Francefi  per  inletarghire  i più 
vigilanti , non  che  i piu*  fonnacchiofi  ) 
noxi  fi  curino  che  i Pofieri  diuentino 
fchiaui  di  Francia  ; ma  non  è pofiìbile 
che  i Prendpi  che  hanno  figliuoli , e la 
Republica  d'Olanda  » che  prouede  , e 
preuede  alPaiiuenire  rimetti  no  a’  Pofte- 
ri  Tobligo  di  caderer-fotto  il  dominio 
Frane  e fé.  Ma  che  dico  a’  Pofieri?  Il  pe- 
ricolo è eminente.  Si  tratta  di  noi,  e di 
tutti.  Cadute  le  Fiandre,  ecco  affidiate 
dalle  Braccia  di  Francia  le  Prouincie 
vnite,  che  non  fi  pofl'ono  più  muouere, 
e che  faranno  rifirette  in  breue  fra  loro  - 
Cabali  à penuriare  il  vitto  con  le  fole 
Armate  di  Mare* 

Inghilterra  ch’è  fiata  fempre  fiimata 
vn  piccipl  mondo , quafi  feparato  dalla 
Terra,  hebbe  di  continuo  la  mira  di  fr- 
uire di  contrapefo  alle  forze  delle  due 
Corone,  onde  nelle  contefe  di  Carlo  V. 
e del  Rè  Francefco  primo  , Henrico  re- 
golò con  tal  prudenza  fi  fue  rifolutio- 
ni , che  foileuando  con  la  iua  aflìftenza 
la  parte  più  pericolante , e più  debole, 
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non  lafciò  mai  che  l’vno  di  loro,  guada- 
gnaffe  vn  palmo  di  terreno  fopra  deir 
altro  : feruendofi  in  tal  congiuntura  per 
colpo  d’Imprefa  d’vn’  Arciere  Armato 
(Imprefa  veramente  fuperba)  alì’Ioglefe 
col  motto  Cui  adhareo  pr&eft.  Et  in  fat- 
_ ti  s’accommodaua  hora  ali 'intere ffe  di 
Spagna,  & hora  à quello  di  Francia , va- 
riando le  fue  Allknze  ? conforme  i rno- 
uimenti  delle  loro  fortune, in  modo  che 
d’all’hora  in  poi  cominciò  à farli  cono- 
fcere  l’Inghilterra , la  terza  Potenza  del 
. . Chriftianefmo.  Al  prefente  parche  per- 
dute quelle  generofe  maffime , procura 
■ : di  conchiuder  Leghe  col  Rè  Francefe,. 
che  nelle  forze  fupera  ogni  altro  : ma 
guai  à lei  fe  il  Belgio  ft  congiunge  à Pa- 
rigi. Il  Rè  Brittanico  fe  bene  non  lì  ve- 
de attorno  figli  fuoi,  ò del  fratello,  non 
perciò  è fuori  dell’  obligo  di  prouedere 
al  di  poi.  E pure  tutti  lafciandofi  infi- 
nocchiare per  dir  coli,  dalle  belle  parole 
della  Francia  lafciano  ch’ella  profitti. 
Pochi  ne  fentono  dolore , ma  tutti  vna 


paffiua  conniuenza.  E l’Imperio  ch’è  in- 
tereffato  più  d’ogni  altro  foccombe,non 

fio 
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fo  come  anch'egli  alle  fue  fatalità. 

•J 

Si  penfa , fi  confulta , fi  decorre  , fi 
mandano  Atnbaiciatori,  fi  raunaiio  co  af- 
figli,fi  ftampano  n unititi,  fi  ipedifcono 
Corrieri  ; ma  non  fi  infoine  cola  alcuna’, 
e mentre  gli  altri  parlante  configlian», 
la  Francia  Arnia,  e difpone  le  fue  forze. 

Ciafcuno  erra  nel  tempore  pure  adef- 
fo  non  è tempo  di  godere  il  be  neficio 
del  tempo.  E va’  opinione  accreditata 
da’  foli  Malinconici  quella, che  dà  nome 
di  prudenza,  alla  tardanza.  Chi  più  ve- 
loce in  oprare  d’Alefatidro  il  Grande: 
chi  più  follecito  di  Giulio  Celare  : chi 
più  ardente  di  Carlo  Magno  : chi  più 
pronto  di  Carlo  V.e  chi  tra  Prencipi  fii 
di  loro  più  prudente  ? 

Nelle  malatie  diiperate,  i Medici  più* 
efperti,  non  vi  applicano  che  rimedii  da 
difperati , perche  il  temporeggiare<on 
medicine  ordinarie , cioè  vn  far  morire 
gli  Infermi  fenza  rimedi)  ; ò la  morte,  ò 
la  vita,  aut  moriendum , aut  vincendttm. 

In  quelle  cofe  che  crefcono  à mara- 
uiglia,  l’afpettare  è vii  voler  dar  tempo 
che  fiano  accrefciute.  Nell’  Qccafioni 

N 6 
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che  hanno  l’Ali,  non  ci  vogliono  huo- 
mini  con  piedi  di  Tartaruca.  Bifogna 
v asfaltare  la  piaga  con  ferro,  e fuoco  pri- 
ma che  diuenti  cancrena  incurabile. 

T utti  i Prencipi  più  fenfati  tennero  fcm-  j 
pre  vn’  occhio  al  prefente , & vno  al  fu- 
turo. La  Republica  Romana  crebbe  al 
fommo  coll’  antiuedere  gli  inconus- 
nienti,  e col  rimediargli  da.  lontano,  ne 
mai  confentii  di  fopportare  vn  difordi- 
ne,  per  rimore  di  foccombere  ad  vna 
Guerra. 

Si  deuc  incontrare  ogni  pericolo 
doue  è in  pericolo  lo  Stato.  Chi  noi?  . 
giudica  de’  mali  fe  non  quando  arriua- 
no , può  elfer  dotto , ma  non  prudente, 
li  ripiego  piu  accertato  de’  Sauii  è i’in- 
"uigilare,  & infieme  impedire  i progredì 
dell’  altrui  grandezze  di  Stato. 

• Tre  Potenti  Regnatori  dell’  Afia,T c- 
lomeo  , Seleuco , e Lifimaco * benché 
dìfcordi  fra  di  loro , fubito  che  vdirono 
i gran  preparamenti  di  guerra  del  Rè  di  j 
Macedonia  Demetrio,  fi  confederaro- 
no infième , e fpedirono  Ambafciatori 
ài  Rè  Pirro  di  Grecia,  efortandolo  ad  * 

■ all  altare  | 
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Smaltare  la  Macedonia , non  oftante  il 
Trattato  che  feco  haueua  conchiufo 
Demetrio,  adducendo  che  quelli  non 
intendeua  che  di  adormentarlo , occia 
non  F impedire  Fimprefa  d’efpugnar 
FAfia,  fuo  fine  eflendo  poi  di  foggio- 
gare  lui  ancora , quando  fi  fodero  ri- 
mofit  tutti  gli  Oftacoli  più  grani. 

lo  non  io  veramente  fe  lT.nperia 
vorrà  imitare  quei  Prencipi  molto  pru- 
denti, ma  fo  bene  clTefl'endofi  mai  lem- 
pre  giudicato  la  ficurezza  d’Aleirftgna 
confifiere  nell’  equilibrio  delle  due  Co- 
rone, hora  che  la  Francefe  eccede  à dif- 
mifura,  fembra  incedano  il  moderare 
le  fue  conquide  , e fpeeialmente  quelle 
delli  Noftri  Stati.  E fe  bene  FIcalia,  l’In- 
ghilterra , la  Suetia,  e la  Polonia  non 
andranno  efenti  fra  qualche  tempo  da 
quello  dilluuio  che  vuol  farli  vaiuerfale, 
tuttavia  più  degli  altri  tocca  à penfarci 
all’  Alemagna,  & -all  e Pirouineie  vnite, 
perche  in  fatti  la  guerra,  con  occulte 
fiamme  arde  in  ca;a  loro  propria. 

Confìderino  di  gratia  gli  Alemanni 
quante  Piazze,  Città,  e Pacfi m mena 
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di  trenta  aiiiii  fianfi  ùnembrate  dall  Ihk 


peno  , & inneftate  con  manifefla  vio- 
lenza nella  Corona  Francefe.  Riflettine 


ali’  infelice  politura  di  Spagna,  & in  Ac- 
me all5  infoienti  profperita  che  fanno 
ingigantire  l’ambitione  di  Francia  y e 
poi  cauino  la  conclufione  di' quello  che 
larà  per  fuccedere , fe  non  ricuperano 
con  l’Armi  l’inuafo  Cerchio  di  Borgo- 
gna che  agonizza.. 

N on  s'arriua  mai  alle  Monarchie  tut- 
to dVn  balzo.  Prima  fi  vogliono  intro- 
durre le  difpofitioni  nella  materia,  e 
quello  vuol  tempo  , ma  difpofle  le  cofe 
in  va  momento  poi  vi  s’introduce  fa- 
cilmente la  forma. 

La  debolezza , ò la  Prepotenza  de’ 
Principi  vicini  aiTicura,  ò rouina  lo  Sta- 
to eh  e in  mezzo.  Chi  lafcia  diuentar. 


troppo  grande  il  Prencipe  confinante, 
non  è più  Prencipe,  ma  fchiauo.  Se  vuol 
foftrirlo  non  è più  Padrone, fe  vuol  com- 
batterlo non  è più  huomo.  Bifogna  ò 
dipendere  feruilmente,  o morire  infeli- 
cemente. 


Quando  vn  Prencipe , vuol  foggio- 
’ « gare 
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gare  vii  iuo  Confinante;,  gli  alza  nel  nulo 
va  M agazino , indi  vn  Arfenale,  poi  vn 
Coltello,  di  doue  n’efcono  coi  girar  de’ 
giorni  à danni  dei  vicino  le  migliaia 
d’huomini , gli  vai  con  la  fpada  in  fian- 
co, e gli  altri  con  la  Catena  in  mano  per 
aprirle  venere  per  ligare  il  coilo  di  quei 
Malveduti,  che  non  vollero  mai  pre- 
meditare quel  che  gli  altri  mcditauano. 
Chi  non  fi  farebbe  beffato  di  quel  Ca- 
uallo  fabricato  da’  Greci  nell’  afiedio  di 
Troia  ? Vn  Cauallo  di  Legno  haureb- 
bouo  detto  i Politici,  ancorché  grande, 
che  danno  potrà  mai  fare  ad  vna  Città 
che  racchiude  i più  valorofi  Eferciti,  & 
i più  efperti  Capitani  dell’  vniuerfov? 
E pure  quel  Cauallo  tanto  deprezzato 
da’  Troiani  prefe  Troia.  I Romani 
quando  hebbero  la  voglia  di  vincere,  & 
•abbattere  i Sabini,  fabricarono  ne’  loro 
Confini  vn  Tempio,  che  in  breue  tem- 
po da  piccolo,  refero  mediocre,  e da 
mediocre  grande  ; perche  i Sabini  non 
lo  riguardarono  picciolo  ; lo  deprezza- 
rono mediocre , e non  lo  temettero 
grande  : tutta  via  quello  Tempio  poco 
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ofi'eruato,  molto  deprezzato , e niente 
temuto  , lenii  di  Fortezza  per  rapir  ie 
Donne  prima  , e poi  la  libertà  de’  Mal'  * ( 
accorti  , anzi  Ciechi  Sabini. 

1 L icedemohi  col  non  mai  rifoluerfi 
alla  guerra,  Ce  non  violentati  dalle  eter- 
ne, & e il  reme  noce  flitìi,  e col  trafcurarc 
i Progredì  degli  Àmcnicfi  s’inhabilito-  * 
rono  talmente,  eli  re  fero  cefi  vili,  che 


quando  tentòrono  di  opporli  à quelli 
rouinorono  intieramente  le  Udii. 

La  Macedonia,  la  Grècia , e l’Afia 


tutta  per  vna  (ìiitìl  tra  feu  raggi  ne  ca- 
dette Cotto  il  giògéTdi  Roma.  Le  coCe 
picciolc  vccidono , più  che  le  grandi; 
perche  le  grandi  fi  veggono , c fi  rime- 
diano , ma  k:  picciole  lì  trafeurano  co- 
me cofa  di  poco  rilieuo,  onde  poi  creC-  . 
coito  Cerna  accorgerfine. 

Hora  dunque  ( per  ritornare  al  pri- 
mo pollo  ) cne*i  Imperio  vede  il  Rè  di  ' 
Francia  violatore  delle  lue  giuriditioni, 
Calito  su  f apogeo  della  Prepotenza, non 
ad  altro  j^iu  intento  che  à Cquarciare  il  , 
Cerchio  ili  Borgogna  dalle  viCcere,  e 
dalli  vnità  del  Corpo  Imperiale,  e che 

ciò  * 
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ciò  non  polla  fuccedere  fenza  confufio- 
ne>e  rouina  euidente  della  caufa  comu- 
ne fi  conofoe  egli  obligato,  non  meno  . 
per  vigore  di  giuffitia’publica,  che  per 
ragione  im  porcumi  ma  di  Stato  a di- 
fendere fe  fteflb  col  (occorrere  il  mem- 
bro che  verfa  fangac , c ridurre  le  pre- 
tentioni,  del  fortunato  iì ma  violente 
aggreflòre  à difégni  più  moderati , & 
à lafciare  nel  fuo -grado  la  liberta  deli" 
Imperio , fenza  metter  la  falce  nell’  al- 
trui Mede,  e fenza  efercitare  prepoten- 
za , & arbitrio  (òpra  i Preacipi  d’Ale- 
magna  che  non  hanno  altro  giudice  che 
rimperadore  , nè  altro  fine  che  finte- 
rete della  publica  conferuatione. 

Et  eccoui  Manifellate  ò Amico  le  ra- 
gioni per  le  quali  non  può  nè  deue  l1  Im- 
perio immerger  fi  nel  tannifero  mortale 
che  gli  porge  la  Francia,  & abbando- 
nare alle  fue  rapine  le  innocenti  Prouin- 
cie  del  Cerchio  di  Borgogna. 

E quota)  è quanto  polio  dirai  in  or- 
dine ade  ragioni.  In  ordine  poi  al  fatto 
la  fioria  non  fi  può  fcriuere, perche  tutto 
• rifhde  neh’  abiffo  dell*  auucnire.  A>. 

’ ' . * 8 
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cora  perdimela  chiaramente  non  hab- 
biamo  fatto  nulla.  Però  la  Dieta  ha 
conchiufo  vi  ti m aleute  che  fìa  nicelfa- 
rio  il  fare.  Quello  che  s’habbia  à fare> 
e come  s’habbia  à fare  ve  lo  direi  fe 
lo  fapdli  j ma  non  pollo  fapere  quello 
che  non  vi  è alcuno  nel  Mondo  che  lo 

* ‘w  ■ ' >.•  j»  f»  • ' c 

fappia. 

Dopo  Cinque  Mefi  di  folte  liuto  ol- 
traggio, e dopo  effe  rii  perduta  vna  Pro-J 
u inda,  tutta  intiera  fi  è decretato  dal 
Colleggio  de’  Prencipi  in  Dieta  che' 
Mota ; in  Circuì  o Burgundi^  fitbortì  quan- 
to cititi  fòpiantur , & hanc  Rem  concer - 
nentem  vnum  ex  membris  Imperij  ab  Im- 
perio ampleetendam  ejj'e. 

Non  vi  c dunque  fcrupulo  che  lTm- 
perio  don  fia  per  abbracciare  le  parti 
delle  Proni  ncie  Balle  j ma  folo  refìa  à 
dibba^terfcne  ii  modo.  La  Legge  del 
doucre y & il  fenfo  della  indetta  con- 
chi uftqne  vuole  chedì  prendano  le  parti 
del  Cerchio  all'alito , con  quella  mede- 
lima  forma  che  adopra  la  Francia  per  . 
foggiogarlo. 

L’Ordine  dell’  humano  procedere  è • 

quello?; 
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quello  della  ragione  , poi  quello  della 
forza.  E però  fi  come  la  Francia  {prez- 
zando di  caulinare  con  tal  modo,  e per 
via  d’amicheuole  compofitione,  ò per 
litigio  contedato  auanti  il  Tribunale 
fupremo  della  Borgogna  c pallata  ad 
va’  ideilo  tempo  à manifeftare  le  lue 
pretentioni , &:  ad  afTalire  i Prencipati 
prete!! , coli  darebbe  à propolito  che 
facelTe  llmpeìrio  ; tutta  via  meno  vio- 
lente , e piu  retto  il  cofliimc  di  Alema- 
gna procederà  primieramente  à far  co- 
nofeere  con  la  palpabile  verità  l’ingiu- 
ftitia  delle  pretentioni,e  perconfeguen- 
za  dell’  vfurpationi  Franceli  con  pre- 
tefto  che  rellituifchino  il  mal  tolto , e 
fgombrino  gli  Armi  degli  Stati  Impe- 
riali, e poi  niceflariamente  dourafli  di- 
uenir  alla  forza,  quando  la  Francia  non 
dia  luogo  alla  ragione. 

Che  per  le  calde  perfualiom  dell5  Im- 
perio li  polla  ridurre  in  quiete , ò nel 
prillino  dato  il  Cerchio  di  Borgogna 
per  quanto  le  delideri  Alemagna , non 
lafcia  Iperarlo  la  Francia,  onde  ò farà  di 
medieri  ridurli  ad  va  vergognofo  ac- 

*■  * < 
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cordo , e perdere  mézza  vna  Prouincia 
con  altre  confeguenze  rouinofe  al  Sù- 
dctto  Cérchio  e per  ciò  all’  Imperio , o 
vero  infognerà  congiungere,  le  Spade, 
& obligare  i Nemici  della  ragione  ad 
imparare  il  rifpettó  douuto  ali’  Impe- 
riale libertà,  e potenza.  1+ 

Se  poi  per  troppo  defiderio  di  ripofo 
concorre  l’Imperio  à 'trafeurare  i’obli-* 
gatione  della  fua  ditela  , Operando  che 
contenta  la  Francia  per  a de  (lo  d’vna 
delle  Prouincie  BafTe  , conceda  pace  al 
recante, ciò  non  veggo  come  habbiamo 
ad  aihcurarci  della  durabilità  di  qualfì- 
voglia  patto  che  s’accordi  con  Francia. 
Se  vna  pace  de’  Pirenei  tanto  rinomata. 
Se  i giuramenti  tanto  folenni  di  non 
pretend  rii  cofa  alcuna  dalla  Spagna , fe 
i riguardi  del  matrimonio  , la  Bambina 
età  del  Rè  Catolico,  Fhoneftà  publica,e 
cento  altri  Legami  di  fede,  c di  fangue, 
non  badano  à mantenere  Foflferuanza 
delle  promeflfe  Trance  fi,  chi  potrà  entra- 
r ’ loro  Malleuadore  nelle'  pacifìcationi 
f ìture? 

t.  E poi  die  c :>fa  farà  la  Frància  ? fup- 

P^<> 
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pofto  che  hora  col  guadagno  d’vna  Pro- 
uincia  s’accheti  per  non  tirarii  adolfo  le 
Armi  ingelofite  del  Settentrione,  fi  riti- 
rerà indietro  à prender  lena , c milurar 
bene  va’  altra  occasione  à man  falua.  E 
coli  la  pace  per  noi  larà  vna  guerra  peg- 
giore della  prima.  Fra  va’  anno,  ò due 
ecco  di  nuouo  le  Armi  Francéli  à for- 
prendere  vn’  altra  Prouincià  di  quelle 
del  Cerchio  di  Borgogna  , prima  che  i 
Deputati  dell’  Imperio  s’vnifcano  à ri- 
foluere  An  nomine  Imperij  Qircidm  Bur- 
gmàicus  conpàer  anditi pt. 

Dopo  lungo  dibatterli  concedo  che 
fi  prenda  partito  d’obligare  il  Rè  di 
Francia  alla  quiete.  Egli  però  che  ve- 
glia con  gli  occhi  d\Argo,c  con  le  Brac-. 
eia  di  Briareo  ficaro-  di  non  trouar’  Ar- 
mi che  Io  perùiadano  li  farà  pregare  à 
contentarli  d’vn’  altra  Prouincià , e coli 
in  pochi  anni  fe  gli  darà  gratis  quello, 
che  hora  fi  potrebbe , e li  dourebbe  di- 
fendere/o^rW.Dunque  è fuori  di  dub- 
bio^ vna  queftidne  rifoluta  che  non  fi 
polla  vincere,  fenza  venire  all’ Armi.  Et 
in  tanto  voi  con  tutto  il  refto  delmoiv 
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do  che  non  è Francefe  vi  riderete  della 
noflra  pigra,  e fonnacchiofa  fofferenza. 
Ma  chi  vuol  fapere  , ch’ella  non  fia  più 
torto  da  temerfi  che  da  fprezzarfi,  come 
che  generata  dalla  fagacità  eh’ è virtù, 
non  dal  timore  eh’  è vitio? 

Se  la  Francia  in  cinque  meli  efpugnà' 
vna  Prouincia;e  la  Germania  in  cinque 
meli  non  Itabiìifce  vna  rifolutione.  La 
Francia  è piena  di  fatti , e la  Germania 
è fcarfa  anco  di  parole. 

Tutto  è vero,  ma  doueuate  foggiun- 
gere  che  la  Francia  è Irtromento  d’vna 
corda  fola,  e la  Germania  di  molte: 

' Vi  prego  in  fine  à non  fupporre  tan- 
ta Complicità  ne’  Prencipi  Alemanìii,che 
4tt  materia  di  fommo  rilieuo  fi  lafcino 
porre  la  benda  su  gli  occhi  dalle  parole 
de’  loro  Elettori  già  comprati  ( come 
voi  dite  ) coll’  oro  di  Francia , perche 
noi  habbiamo  de’  Prencipi  fauij , e di 
Miniftri  fedeli,  e quelli , e querti  ripieni 
di  ottima  volontà. 

Il  Clima  di  quetta  Prouincia  confetto -, 
ch’è  freddo,ma  nel  freddo  in  certe  con- 
giunture la  prudenza  confitte.  A con- 
, ' giungere 
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giungere  ie  mani  eli  tanti  ceruelli  che 
ne*  mezzi, ò ne’  fini  Tempre  fono  chfcor- 
di  , e che  Te  conuengono  in  vno  feon- 
uengono  in  Tette,  non  è impreTa  di  bre- 
ui  momenti.  Si  profondino  pure  dalla 
Francia  i denari  per  guadagnarli  i Cuori 
di  molti  Comminarli , amache  perfua- 
dino  il  Camello  de’  loro  Soprani,  à non 
impacciarli  in  quella  guerra,con  la  for- 
za delle  parole,  perche  fi  crolleranno  de- 
gli honorati  Miniilri,  che  Tanno  prepor- 
re la  Ginfiitia  all’vtile,e  l’interefle  della 
Patria  à quello  delia  Borfa. 

Per  fine.  Il  non  rifolucrfi  in  Ratisbo- 
na  la  comune  Tallite , cioè  la  difefa  con 
FArmi,  farebbe  vn’  affettare  in  Ratisbo- 
na  TArmi  già  rifolute  di  Francia. 

Surgìte  ergo  mortai  venite  ad  ludi  cium» 
feralevn  tubam  Gal  Un  infoimi  ex  tremimi 
lìbere  atis  peritura  Diem  Imperio , ‘Belgio, 
totìque  Europa  N linciai  Gallili  ; hens  ite - 
rttm  ad  ludi  cium  mortui  Reges,Vrìncipes , 
lefpiiblìcjt , cjiios  omnes  , efuis  non  mortilo t 
fané  dìxerimf  cjmàem  ad  extremtimGaU 
Icinùìm , necjiie  expergifeantur , ncque  ex- 
Itrgant,  ftupet  Leo , haret  V rfa,oculos  ha* 
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bent,  & non  vident  Imperi]  Prìncipe  s,  non- 
nulla duri  felli  cet  fulgore  excecati  , esteri  \ 
feti  enfrn  fìrìrigere  minantur,  fieli  audattiut 
attollant  caput , tamquam  Geogone  torre- 
fatti } aut  velut  in  petram  contterfi  obrnu- 
tefeunt 3 aut  ad  Galli  cantum  , etìam  Leo- 
ne s file  nt  , aut  fieni  Bariona  negant  enm , 
prò  quo  morì  decorurn  vìdebatur.  Hofii 
geni  inm  ìura  violami  rette  ibidem  obiicien - 
dum,  quod  Spartani  Antigono  , qui  nefeio 
qua  f rande  bello  minime  inditto  ( vt  nos 
iam  folemuf  dìtìonem  eorum  ingrejjiu  erat: 
Sì  Dem  es  aie  barn  te  non  timemus  , quia  te 
non  offendi  mite , fi  homo  es  audaciores  te  & 
fortìores  apud  nos  ìnuenìes , & tales  apud 
vos  inueniamm  tempn-s  monet  }moras  rumpi- 
te , cladìum  vittnìs  iure  Gallico  illatorum 
vos  terreant  vefiigia:rumpìte  moras # e fini- 
te fortes  vìcìnis  iam  prope  profiratis : Ar- 
ma magete  fiotta  & fic  extra  Imperq  Rhe - 
num  cumulati  alieni s Jpoliis  fubfifiant , imo 
obui am  ite  & fi  aut  fitb  Aquila  Aquila, 
cum  Leone  Leones , vel  fub  Gallo  Gallina 
effe  malitis , ellgitotè&  valete  : fed  fapir f. 

M 

Felix  quem  faciunt  alien*  >pericula  cauta». 

' ATTO 
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Amba fciatore  de  Prenci Jn  Tedefcbì 
• a Pfencipi  Italiani. 

NO  a pretendo  qui  ò Potentiflìmi 
Sourani  d’aprire  il  mio  difcorfo 
con  va’  aurea  eloquenza, nè  d’occuppare 
quello  momento  d’vdienza  ad  vn’inteT- 
lìtui#  di  pretiofe  parole  ; li  vollri  Sere: 
nilfimi  Spiriti  non  hanno  bifogno  dell' 
Ombre  della  nòftra  Germania, oltre  che 
il  tempo,  e la  caufa  che  mi  chiamano  al- 
la vofira  Prefenza  non  permettono  che  v 
breui,  e fincere  efpreflìoni. 

Quella  Scienza  Politica,  e Guerriera 
ch’è  Hata  Tempre  amiciflìma  de’  Prenci- 
pi  Italiani , fon  venuto  per  riuerir  ne’ 
voftri  Cuori , doue  par  che  in  qualche 
maniera  al  prefente  dorma , coli  come 
.ha  dormito  fin’  hora  ne’  miei  Prencipi 
d’ Alemagna,  e pure  gli  vni,  e gli  altri  al 
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preferite  tengono  bifogno  di  fuegliarla 
ne’  Petti,  peradìcurar  meglio  i loro  Sta- 
ti, acciò  che  i lor  Popoli  pollano  dormir 
•più  ficuri. 

Son  pur  troppo  note,  e pubi  ica te  per 
tutto  gli  ambitiofi  difegni;  e li  violenti 
^Progredì  del  Rè  Francefe , & in  Borgo- 
gna, e nelle  Fiandre,  & in  quefto  punto 
medefimo  ne1  Paefi  Badi , hauendo  in- 
-traprefo  per  l’ambitione  di  flargare  i 
fuoi  Confini  la  deftruttione  non  già,ma 
la  foggiugatione  d’vna  Republica  il  di 
cui  dominio  appartiene  parte  alllmpe- 
TÌo  come  Cerchio  di  Borgogna  , parte 
iàlla'Spagna  come  congiunto  alla  Fian- 
dra , e parte  al  Marchefe  Elettorale  di 
Brandeburgo  come  proprio  Patrimo- 
nio. 

Tutti  i fuoi  penfieri  battono  alla  Mo- 
narchia Vniuerfale  dell’  Europa , onde 
cerca  di  foppeditare  la  fìniftra , per  po- 
ter con  minore  intoppo  vincer  la  delira: 
non  fi  vide  mai  Rè  più  inclinato  ad  ac- 
cumular Tefori  di  quefto,  hauendo  im- 
piegato per  più  di  due  Luftri  tutte  le 
Cure , e vigilie  : piene,  con  quelle  dili-. 

* genze 
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genze  i fuoi  Scrigni  d’oro,  ed  ingraflàta 
d’huomini  la  Francia  è vfcito  come  vn 
folgore  à danni  di  quel  Paefe  che  fapeua 
beniffimo  efter  proprio,  congiunto  con 
altri  à gettarli  ne’  piedi  varij  oracoli. 

La  Fortuna  accompagna  convn  volo 
troppo  aitò  il  fuo  valore,la  Tua  Forzaci 
fuo  fenno , onde  fe  non  fi  troua  pronto 
rimedio  à fermar  le  Ruote  non  già  vo- 
lubili , ma  conftanti,  di  quefta  per  altri 
inconftantiflìma  Dea  fi  vedrà  in  breùe 
tributaria  al  Rè  Francefe  la  Germania, c 
con  quefta  tutta  lEuropa. 

Nell*  Imperio  hanno  hauuto  Tempre 
gli  occhi  adèrti  i Francefi,  ma  nell*  Italia 
vi  hanno  pofto  tante  volte  le  mani,  egli 
Piedi , effendo  ftata  percoflà  fin  nelle 
vifeere  dalla  Potenza  di  Francia,  la  qua- 
le non  contenta  d’vn  membro,  ha  ftefe 
le  lue  braccia  dal  profondo  del  Faro,  fi- 
no alle  Cime  dell’ Alpi>&  è certo  che  in 
nifiiin  luogo  hanno  mira  maggiore  i di- 
fegni  del  Rè  prefente,  che  nell’  acquifto 
di  qualche  Prouincia  in  Italia , nè  fenza 
ragione  ha  fortificato  Pinarólo  che  nè 
la  porta  : e quando  haurà  vna  Prouincia 

j9.  * 


Digitized  by  Google 


^ -,  ;•  wr^^wsmm 

292  ATTO  SECONDO.  . 1 

cni  gli  impedirà  i Progredì  nell’  altre? 

Quel  medefimo  che  ha  laputo  in  due 
Settimane  foggiogar  le  Prouincie  piu 
formidabili  dell’. Vniuerfo  ,’  non  potrà 
forfè  fottomettere  al  fao  Dominio  in 
due  meli  altri  Stati  d’inferiori  Forze',  e 
doue  le  Pretentioni  fono  maggioragli 
combatte  col  ferro , e col  danaro , con 
quello  tira  à fe  i cuori,  e con  l’altro  ab- 
batte le  mura.  L’Italia  è fòttopofla  ad 
errare  coli  bene  che  gli  altri  Luoghi, 
perche  i Prencipàti  fon  retti  d’Huomi- 
ni , e non  da  Angioli.  Chi  ha  danari  e 
giudicio  per  comprar  Prencipi,  e Piazze 
in  Germania , e ne’  Paeli  B§dì;  e ferro, 
e valore  per  aprirli  la  ftrada  à difpetto 
de’  Popoli,  farà  li  ignorante  in  Italia? 
ma  quando  anche  mancafle  il  fenno, 
non  mancherà  la  Forza. 

Il  Rè  di  Francia  hoggidi  è fatto  cofi 
grande,  che  bifogna  di  neceffità  pigliar- 
lo ò per  amico , ò per  padrone,  quello 
fecondo  non  li  deue , e quel  primo  non 
è licuro  : la  commodità  ci  fi  prefenta 
oportuna , per  torci  l’apprenlione  dai 
cuore, e. Pollacelo  dal  fianco, non  potè- 
\ # * ; uamo 
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uamo  meglio  bramarla  , e perciò  non 
polliamo  porla  in  vii  cale  : accorriamo 
tutti  vniti,  oue  ci  chiama  la  forte,  fe  li- 
milnfonogli  interellì  della  propria  con- 
fcruationc,fiano  anche  congiunti  i mez- 
zi da  conferuarci , & augumentiamo 
quel  morbo  che  ha  la  noilra  comune 
fallite.  ' 

La  Medicina  di  Stato  ci  infogna  à 
doucr  fare  à quello  gran  Gigante  che 
minaccia  l’Europa  vn  Cauterio  ballante 
à purgargli  gli  humori , & à fcèmarli  le 
Forze,  innanzi  che  fi  rinforzi  maggior- 
mente, e che  diuenghi  inoperabile  Co- 
lobo. Il  male  nafcente  è più  facile  di  ri- 
mediarli che  l’incancherito,  il  quale  vc- 
cide  bene  fpelfo  gli  fteliì  Chirurghi. 

' So  che  potrebbono  gli  Italiani  cade- 
re nel  medelimo  errore  , nel  quale  ca- 
de ro  i Prencipi  Alemanni , che  lenta- 
mente li  mollerò  à trattati  di  foccorrer 
la  Fiandra , fperando  che  non  .vi  era  da 
temere  per  la  Germania,  e che  vi  fareb- 
be flato  tempo  d’armarfi  alFhera  che  fi 
vedeffe  il  nemico  attaccar  l’Alemagna, 
ma  hora  veggono  che  fempre  più  quello 
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contaggio  de’  Prencipi  fi  auuicina-  ne-' 
loro  Stati , onde  per  non  allettarlo  in 
Cafa  fon  rifoluti  d’vfcirli  all* incontro,  r 
Cofi  forfè  potrebbe  fare  l’Italia.,  fot-, 
to  la  fperanza  ch’elfendo  la  Guerra  lon- 
tana dal  fuo  feno , non  vi  è da  temere 
perle  fue  membra  ; e che  vi  fi  porterà  il 
douuto  rimedio  quando  il  male  fi  volta 
verfo  di  lei;  Cattiua  politica  di  lafciar 
vincere  il  nemico  benché  lontano,  per- 
che augumentato  di  forze , & accefo  di 
maggiore  ardore , gli  è facile  poi  d’inol- 
trarfi  fopra  quelli  che  non  hanno  faputo 
preualerfi  delf  occafione  , & indebolire 
à*fpefe  d’altri  il  nemico  di  fuori.  ^ 

Se  non  fi  fepelifce  quello  teinp©* 
fiuofo  Nettunno  ne’^  Mari  d’Olandia 
romperà  i ripari , e inonderà  li  Lidi 
d’Italia, e le  Campagne  della  Germania» 
Qual  fortuna  fi  può  incontrare  migliore 
che  la  Fortuna  delle  Fiandre?  qual  Stella 
più  benigna  poteua  apparire,  che  la  Co- 
meta de’  Paefi  Balli  ? e qual  chiarore 
più  vago  per  dillipare  da’  voliti  Stati  le 
ragioneuoli  apprenfioni  che  la  Guerra 
d’Qlandia  ? Quiui  ò fi  deue  accorrere 

col 
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col  folfo , e Bitume  per  renderla  mag- 
giore , & ineftinguibile  acciò  fi  confa- 
ma  pian  piano,  anzi  in  va  tratto,  la  car- 
niggione  di  quefto  Gallo  troppo  ingraf- 
fato ; ò con  la  forza,  e violenza  dell'  Va- 
ghie  per  fpiumarle  le  Penne , acciò  im-  + 
parade  à non  volar  cofi  alto. 

S e non  fi  corre  con  le.  Accette  à tron- 
care va  Ramo  à quello  Arbore  che  fa 
■ .tanta  ombra  all’  Italia,  alla  Germania,  e 
alla  Spagna,  ò almeno  à predar  Scale,  e 
Corde  agli  Olandefi  per  formontarlo,. 
forfi  che.vn  giorno  altramente  facendo, 
dal  fuer  legno  fe  ne  formaranno  altri 
gradi  al  vodro  Trono.  Il  Calore  di 
quello  Fuoco  ò fi  deue  conferuar  lungo 
tempo  col  predar  materia,  all’  Olandia, 
da  poter*  edinguer  poco  à poco  tutte  le 
Fiamme , e eonfumar  con  quedo  tutte 
le  Legna  di  Francia  che  raccendono  ; ò 
vero  da  cento  bande  bifogna  accenderli 
uuouo  fuoco,  e coll’  aggiunger  fiamma  , 
à fiamma  ridurlo  in  cenere  fredda.  ><ì| 

La  Germania  non  potrà  effer  mole- 
data che  dalla  parte  di  terra,  doue  s’op- 
poferà  con  vn  Torrente  d’Eferciti;  ma 
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l’Italia  che  potrà  efier  combattuta  e 
dall’  Armate  Maritime,  e Campali, deue 
più  della  Germania  penfare  à cali  Tuoi. 
L'vnione  con  f Inghilterra,  non  ha  vii 
folo  fcopo  della  dirtrutione  d’Olandia, 
li  difegni  s’avanzano  à render  tributa- 
ria tutta  l’Europa.  Quando  farà  fog- 
giogata  l’Olandia,  tante  Cittadelle  por- 
tatili, tanti  Cartelli  nell’  Acqua,  tante 
formidabili  Squadre  di  Nauili,  è Vaf-  < 
celli  tirate  dalla  Tamifa,  dal  Teflel,e  da’ 

Porti  di  Francia  ftaranno  forfè  otiofi  ? 

__  « ■> 

fpanegieranno  inutilmente  l’Oceano? 
lafcieranno  in  ripofo  tante  Montagne 
di  ferro,  e tanti  Abiflì  di  Munitioni  di 
Guerra  ? Pazzia  grande  il  crederlo;  ftraf- 
ciheranno  nell’  Oceano  trionfante,  tut- 
to il  Mediterraneo  piangente;  Tireran- 
no con  Catene  d’Acciaio  in  Londra,  e 
Parigi  le  Spoglie  più  pretiofe  di  Roma, 
e Venetia , e finalmente  riduranno  in 
va  miferp  Vafiallaggio  tutta  Tltalia. 

0 II  fuoco  della  Frància  diuora , e nel 
diuorare  s’augumenta  dalla  parte  di 
Terra,  e l’Italia  che  confina  con  quarto 
ardentiffimo  fuoco  dalla  parte  di  Terra, 

- e di 
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edi  Mare  Te  ne  dorme  ? Afpetta  forfè  di 
vederli  prima  fepolta  che  morta,e  nella 
Sepoltura  pria  che  nella  Bara? 

Il  Rè  di  Francia  per  l’vnione  con  F In- 
ghilterra è in  vno  (fato  di  portare  al  fine 
tutti  i Tuoi  diiegni , premeditati  già 
tempo  fa.  Egli  vuole  turbare  , e paci- 
ficare l’Europa  à fuo  modo  ; impedire, 
e fauorire  il  comercio,  e la  Ntuigatio- 
ne  à fuo  piacere  : minacciare,  e carez- 
zare Popoli , e Prencipi  à fuo  gufto,  in 
fomma  non  vuole  altri  Soprani  in  Eu- 
ropa che  di  nome,  e di  Titolo.  Se  non 
vi  fi  porta  di  buon’  hora  rimedio , non 
anderà  guari  che  fe  ne  vedranno  gli  ef- 
fetti, e fe  voi  altri  Prencipi  Italiani  lan- 
ciate foggiogare  i più  forti,  da  vna  Po- 
tenza che  vi  tocca  aliai  da  vicino , non 
vi  farà  poi  chi  polla  preftarui  la  mano, 
quando-  calerete  nel  medefimo  Follo. . 
La  Francia  vnita  con  l’Inghilterra  for?- 
ma  vn  vafiilfimo  Mondo , all’  efpugna- 
tione  di  cui  ( ho  errato  ) all’  oppofitione 
del  quale  fi  ricerca  la  raunanza  di  molti 
: Giganti.  ? , 

None  nicelfario di  chiedere  quel  fpi- 
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rito  doppio  d’Elifeo,  ò di  far  prouigio- 
né  d’vna  prouidenza  eftraordinaria,  per 
Vedere  quali  deuono  effere  i voftri  in- 
tereflì  ,e  quelli  della  Germania  ancora; 
bifogna  opponere  di  forze  confidera- 
bili,  per  impedire  li  progredì  della 
Francia,e  per  obligarla  à ftarfine  in  Cafa 
fua  ? e ne5  fuoi  primi  limiti.  Sin’  hora 
la  Germania,  la  Spagna,  e lltalia,  fono 
in  dubbio  da  qual  parte  gettarli,  hanno 
offeruato  con  l’Occhialone  i gran  pre- 
paratila della  Francia,  fino  al  prefente; 
la  fperànzache  lTnghilterra  fone  la  pri- 
ma, come  più  gelofa  ad  intereffarfi  l’ha 
•fatto  retrocedere  il  paflo  ad  ogni  rifo- 
lutioile  : adeffo  fa  di  meftieri  fuelarfi,  la 
miferia  affretta  troppo,  il  male  ci  afie- 
dia  la  vene,  non  vi  è nè  tempo  nè  luogo 
da  fperar  mutatione,la  Fortuna  efiraor- 
dinariamente  ha  fauorito  il  parti to,che 
dobbiamo  temere  il  più. 

- Sembrarà  come  m’imagino  ad  al- 
cuni, che  a’  Preneipi  Italiani  fia  necef- 
faria  la  neutralità,  per  hauere  il  piacere 
di  vedere  il  principio,  il  mezo,&  il  fine 
del  gioco;  e per  non  effer  tutto  à fatto 

inutili 
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inutili  al  comune  pericolo  dell5  Europa, 
farà  bene  di  procurare  la  pace,  e finire 
con  va’  accommodamento  la  geiofia 
che  potrà  portargli  la  Francia  con  le  fise 
Vittorie. 

Se  la  Pace  folle  va  bene  che  dipen- 
dere afiòlutamente  da  noi, e fe  la  Guer- 
ra foiTe  accompagnata  d’altre  tanta  fe- 
licità che  miferia , la  propofitione  cen- 
nata  farebbe  ben  tofto  rifoluta.  Non 
baila  che  i Prencipi  Italiani  ( dirò  ) e 
Tedefchi  habbino  va  fpirito  pacifico,  & 
inclinato  alla  Pace , bifogna  che  ancora 
il  Re  di  Francia  fia  condotto  dal  mede- 
fimo  fpirito  : il  mifurare  gli  altri  con  il 
medefimo  braccio , e credere  che  tutti 
habbino  li  medefimi  fentimenti,  ciò  è 
Va  fare  il  conto,  fenza  l’Hofte.  Quelli 
fuccefl!  che  hanno  defiderato  .cento 
volte,  con  ardente  paflìone  la  Pace,  fi 
fono  veduti  poi  obligati  di  cercare  con 
maggiore  ardore  la  Guerra , e di  ciò  fe 
ne  trouano  migliaia  d’efempi  nell’  Hi- 
ftorie.  S’ama  alle  volte  con  vn  amoro 
di  Simia,  che  fuole  foffocar  li  Tuoi  Parti 
per  volerli  troppo  teneramente  abbrac* 
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dare  ; della  ftefla  maniera  coloro  che 
amano  teneramente  la  Pace , fi  trouano- 
bene  fpeffo  delufi , per  non  hauer  fa- 
puto  impiegare  li  rimedii  propri  ad  ac- 
quiftarla.  * 

• Mi  dichino  vn  poco  di  gratia  Sere- 
niflìmi  Prencipi,  chi  farà  quello  che  vi 
darà  parola,  e che  impegnarà  la  Tua  fede 
per  le  cofe  future , chi  farà  voftro  Mal- 
leuadore  di  tutto  quel  tanto  che  potrà 
arriuare  ? per  me  credo  che  voi  fiete 
troppo  fauij,e  troppo  prudenti,  per  vo- 
ler Colo  fperare,  che  vi  fia  luogo  di  ficu- 
rezza  per  l’Italia-;  fe  l’Olandia  foccorn- 
be , e la  Germania  fi  ritira  alla  fua  di- 
fefa,  dòue  anderanno  le  Armi  di  Fran- 
cia? In  Italia,  doue  anche  la  Spagna  è 
comprefa  ; e fe  quelle  hanno  qualche  vit-  j 
toria  baftante  à fàrrifolucre  il  Rè  Fran-  f] 
cefe  alla  Pace,  che,  re  fiera  forfè  quello  3 
fenza  Guerra?  e doue  dunque1  anderà  j, 
pacificato  con  la  Germania , e con  PO-  f 
landia  ? In  Italia.  Dunque  non  vi  è al- 
tro  rimedio  che  predar  la  mano  à fmon- 
tare  la  Francia.  • 3e 

L’imaginarfi  di  poter  trouare  qual—  it 
* * ■ j • che 

• 4 
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che  ripofojò  di  poter  viuere  ficurameu- 
te,  (otto  vìi  Saluocondotto  della  Carità 
Francefe,  farebbe  vna  pura  pazzia  ; il  Rè 
Chriftianiffimo  è troppo  pieno  di  fuo- 
co3e  di  de  fi  de  rio  di  gloria, per  ftarfine  in 
ripofo  fenza  far  nulla.  La  Conquida  de* 
Paefi  Baffi  non  baila  à limitarci  Tuoi  di- 
iegni.  Le  fue  Terre  eifendo  ere  lei  11  te,  & 
ì Tuoi  Confini  difìefi  impiegherà  il  ver- 
de, & il  fecco  per  render  tutto  il  fuo 
Paefie  ricco, e abbondante  fopra  ogni  al- 
tro del  mondo, tanto  dalla  parte  di  ma- 
re, che  di  terra. 

A quello  batte  giuftamente  il  genio 
della  Corte  , gli  vai  con  la  fperanza  di 
renderli  l’vnico  arbitro  della  Mercatura* 
e del  Gomercio  di  tutta  1 Europa  gli 
fomminiftreranno  if#  le  vifeere  iiìefle 
per  accènderlo  maggiormente  alla  mol- 
tiplicatione  di  nuoue  intraprefe  : gli  al- 
tri per  l’ambitione  dì  comandare  Popo- 
li foggiogati  gli  inspireranno  la  Con* 
quiffa  di  Varie  Prouincie  , e non  man- 
cheranno di  quelli , quali  con  ragioni 
, viue,&  ardenti  gli  foneranno  nell*  orec- 
chie , effer  fenza  glorie  le  Vittorie  pa£~ 
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fate,  fe  non  fi  coroneranno  con  l’accjui- 
fto  dell’  Italia, ch’è  il  Giardino  dell’Eu- 
ropa. , 

Se  l’Olandia  fi  perde , e la  Germania 
fi  ritira  come  ho  detto  i Prencipi  Italia- 
ni faranno  fimili  a’  Ballarmi  .di  corda, 
quando  hanno  perfo  il  lor  contrapefo,e  - 
che  vanno  ad  ogni  palio  traboccando  il 
Piede.  Sia  quanto  fi  vuole  buona  l’opi- 
nione verfo  la  Francia , non  è poflibile 
di  credere  che  fottomelfa  laFrancia,che 
non  vogli  anco  fottometter  la  Spagna» 
che  fa  vna  buona  parte  dell’  Italia;  e chi 
farà  colui  che  vorrà  efler  Malleuadore,e 
che  domata  la  Spagna  in  Italia,  che  non 
foggiogherà  facilmente  di  più , l’Italia 
per  la  Francia  ? fe  non  fi  vuol  credere 
quello  , bifogna  credere  che  tutta  la  li- 
bertà dell’  Italia  dipenderà  dalla  mode- 
ratione  del  Rè  Chriftianifiìmo. 

. Il  più  infame  ritolo  e nome  vile  che 
fi  può  dare-  à va  Prencipe  è quello  di 
dirli  che  non  è nè  fredo , nè  caldo  ; che 
però  li  più  accorti,  e con  elfi  loro  tutte  j 
le  Perfone  di  fomma  intelligenza  ne*  | 
maneggi  di  publici  affari,  hanno  fuggi- 
to | 
! 
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to  come  troppo  pericolofa  quella  mal- 
lima  Media  via  nec  arnicos parat,nec  ini - 
mie  os  tollìt. 

Per  maffima  dunque  di  Rato,  per  Pin- 
terelfe  della  propria  conferuatione , per 
euitare  i pericoli  che  foprafìanno  alllta- 
lia,  bifogna  che  tutti  i Prencipi  Italiani 
s’armino  per  incalorire  la  Spagna  , la 
quale  temendo  di  non  hauer  forze  ba- 
llanti da  opporli  a’  difegni  d’vn  nemico 
li  potente/e  ne  Uà  ancor  lei  nella  media 
vìa,  ma  fe  voi  armarete,  con  ella  lei  te- 
ucra dalla  faccia  la  mafehera , & vnita- 
mente  lì  darà  che  penfare  al  nemico. 
Non  vi  è più  llrada  di  mezzo,  conuiene 
mal  grado  pigliar  partito  ; llringendoui 
con  la  Spagna  feguirete  le  vollre  mafsi- 
me  antiche , tante  volte  polle  injpratica 
da’Venetiani  ; terrete  la  Francia  in  vn 
perfetto  equilibrio , e farete  come  i pa- 
droni di  quelle  due  Monarchie.  ? 

Viuere  in  pace  nella  neutralitàjlafcia^ 
re  crefcer  la  Francia  fmifuratamente  fo- 
pra  degli  altri  ; abbandonare  la  Spagna 
jrr  vn  tempo  di  tanto  bifogno,ciò  è dor- 
mire fotto  vena  mannaia  pendente  dava 
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"filo  di  feta.  Li  Popoli  Orientali  &Oe-, 
ridentali  dormiuano  con  vn  fimile  Ton- 
no ; mentre  i Romani  foggiogauano  l’I- 
talia, e le  Prouincie,  & lfole  confinanti; 
ad  ogni  altra  cofa  penfauano  che  a foc- 
correre  quei  poueri  opprefsi,  benché  al- 
le volte  ricercati  di  foccorfo;  credeuanò 
che  mai  forte  Roma  per  fpinger  le  Lue. 
vittorie  s’ innanzi  ; temcuano  gli  vrùdi 
' vnirfi  con  i deboli , per  non  difguftar*  i 
Romani  ch’erano  fi  fòrti  ; gli  altri  fi  get- 
tauano  dalla  parte  de.’  Forti , per  appro- 
fittar delle  Tpoglie  de’ deboli  ; e non  ne 
rnancauano  di  quei  Politiconi,  de’  quali 
Te  n’c  fparfa  buona  Temenza  nel  Secolo 
noflro , che  impediuano  le  Leghe , e là 
Volontà  di  correre  armati , per  impeci? 
le  vittorie  naTcenti  de’  Romani , còl  di- 
re che  da  Te  ftefla  fi  Tarebbe  la  fortuna 
rtiàccàta  ; ad  ogni  modo,  e gli  vai,  e gli 
altri  furono  obligati  di  vederli  prima 
vinti  die  combattenti,e  Schiaui  pria  che 
Soldati. 

■ Piaccia  à Dio  che  non  accadala  con 
differente  mutatione,  lo  fteffo  alP  Italia, 
ih  i Prencipi  Italiani  vogliono  feguir  le 

medefime 
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medefime  mafsime  ; e quello  che  i Ro- 
mani fecero  Vxia  volta  a'  Francefi > che  i 
Francèlì  non  Ioni'  ;cino  hor^a’  Romani. 
Voi  douete  ò Prencipi  metterai  in  ro- 
ttura , che  quello  torrente  non  habbi 
forza  da  rompere  gli  Argini  della  voftra 
libertà  : è nicelfario  prouedere  bora  che 
la  Francia  vince  in  pSbfi  lontani , e non 
àfpettare  che  porti  le  lue  vittorit  nel 
voftro  Paefe . V w / 

Certo  è che  le  Conquifte  con  vna  for- 
tuna li  grande  del  Rè  Francefe,  non  pof- 
fono  far  di  meno  di  non  dar  gelofie, 
ombre,  & apprenlioni  a5  cuori  di  tutti, 
hor  chi  farà  quello  dunque  che  viucra 
irrefoluto?  fentire  da  lontano  il  Tuono, 
e non  voler  credere  da  vicino  il  lampo? 
Afpettar  la  tempefta  in  vn  Campo, e non 
cercar  lo  fcampo  in  vn  luogo  coperto  ? 
viuere  nella  Cenere, per  morire  nel  fuo- 
co ? farà  forfi  fatalità  nuoua  dell’  Italia 
di  afpettar  fempre  li  nemici  in  Caia, 
nell’  otio  d’vna  pace,  che  ferue  di  con- 
tinui guerra  al  ceruello  : quello  conf- 
glio  è il  più  pregiudicheuole  che  li  p of- 
fa imagiilare  non  che  feiegliere,  in  que- 
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ita  maniera  i Soldati  Italiani  non  impar 
r-  reranno  mai  à far  la  Guerra  ne5  Paefi 
ilranieri , ma  folo  à {tarline  dietro  va 
muro  à putrefarli  nella  difefa  dVn  Ca- 
ftcllo  ; non  haueranno  parte  dell’  altrui 
fpoglie,  e non  goderanno  diquei  frutti 
che  fogliono  peruenire  dagli  accommo- 
damenti. 

Qiiando  folfe  lTmlia  fola  conflretta, 
ad  attaccar  vigorofamente  la  Francia 
per  torli  di  fotto  quel  cauallo  ? che  fa 
tanti  folti,  vi  potrebbe  dfer  qualche  re- 
nitenza alle  rìfolutioni , ma  la  Germa- 
nia, che  forfè  ha  meno  interelfe,!!  troua 
tutta  in  Armi  , nè  altro  afpetta  che  la 
Spagna , e con  la  Spagna  l’Italia  ; hor 
qual  più  bella  occasione  di  quella  ? li 
può  trouare  comm  oditi  maggiore  per 
immortalare  il  nome  de5  Prencipi  Ita- 
liani^ Tedefchi  chedVnirfi  inlieme  per 
• abbalfar  l’orgoglio  Francefe  ? 

Quei  Prencipi  che  per  pura  inclina- 
tione,fenza  alcuna  màffima  di  Stato,fe- 
guono  il  partito  di  Francia  non  man- 
cheranno di  proteggere  quello  che  in- 
clinano,&  ecco  di  doue  fono  procedute. 

tante 
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tante  guerre  in  Italia,  de  in  Germania, e 
che  ne  potrebbono  al  preferite  procede- 
re di  più  afpre,  fé  non  rimettono  il  loro 
giuditio  al  beneficio  comune. 

Quelli  Prencipi  dico  Partigiani  per  . * ^ 
proprio  intere  ile  della  Francia  diranno 
che  douendofi  (polare  partito  , farebbe  ; 
molto  meglio  abbracciar  quello  di  Fran- , , 
eia,  che  quello  di  Spagna;  perche  quello: 
di  Francia  promette  Rofe  , e quello  di  ! 
Spagna  abbondanza  di  (pine  : quello  di 
Francia  offre  Conquide  fenza  pericoli,  V 
e quello  di  Spagna  pericoli  fenza  profit- 
to : il  primo  conuita  alle  vittorie , ea’  r 
trionfi , il  fecoxndo  alle  difgratie,  e alle % 
perdite  ; il  primo  apre  il  camino  alle 
glorie,  il  fecondo  chiede  aiuto  per  efter 
cauato  fuori  del  fango  , doue  da  lunga 
tempo  fi  troua  infangato.  - * 

Soccorrendo  la  Spagna  ( diranno  di 
più  ) noi  hauremo  inutilmente  fparfo  il 
noftro  fangue,  vuotati  i noftri  Erari),  ri- 
dotti eflàngue  i noftri  Popoli,  & in  luo- 
go di  guadagnar  qualche  cofa  la  certez- 
za di  perdere  fe  non  tutto  vna  buona 
parte  del  noftro  : r$a  congitmgendoei 
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co!  Rè  di  Francia,  cntraremo  à parte  der 
Tuoi  trionfi, e ci  diraderemo  con  dio  lui 
il  Sacco  , e il  Bottino  , perche  noi  non 
polliamo  con  tutta  la  forza  (frappar  dal- 
t\ . le  fue  mani  le  Città, e Piazze  conquis- 
te ; li  progreRi  della  Francia  poffono  ef- 
fcr  fi  grandi,  che  fi  renderà  imponìbile 
. «alla  ràunanza  delle  forze  Germaniche, 
%-,*  Spagnole  ,*  e aofìre  infieme  di  poterli 
fermare  il  corfo  , e cefi  tutta  la  nofìra 
réfiftenza,  e tutti  li  noflri  foccorfi , non 
" fermi*  a «.no  ad  altero,  che  à render  la  mi- 
. * na  della  Spagna  più  confiderabile , & à 
tirar  Copra  le  nofìre  Tede  la  vendetta 
' 'della Francia: in  fomma  due  Vafcelìi  ci 
fi  prefentano  per  imbarcarci , l’vno-  agi- 
tato da  venti , e dalle  tempefte , l’altro 
, accompagnato  da  va  tempo  fereno  , e 
da  vna  fauorcuole  fortini  a, e noi  faremo 
fi  fciocchi  di  feiegliere  il  p^ricolofo  , e 
lafciare  il  ficuro  ? 

Oh  che  foau#&  ammelati  difeorfi  in 
vero  :.queftiTono  concetti  cauati  dall’ 
originale  di  quei  antichi  Pimi  Politico- 
ni, che  regnauano  nel  tempo  de’ Roma- 
ni, i quali  non.  vogliano  che  fi  daterò 

foccorfi 
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foccorfi  à quelle  Prouincie  moleftate 
dal  Romano  dominio , perche  trouaua- 
no  piu  à proposto,  ò che  fi  viudfe  nel- 
la neutralità,  ò che  fi  feguifie  la  fortuna- 
de’  vincitori , & ecco  con  quali  Armi 
quelli  Politiconi  difefero  la  Patria  nei 
Configlio,  per  efporla  con  minor  fatiga  . . 
al  vaiTallaggio  di  Roma.  Le  Hiflorie  piu 
firefche  ci  infognano,  che  diucrfi  Politici 
di  quella  force  hanno  efpolla  al  ferro  de* 
Vincitori  con  la  propria,  anche  la  liber- 
tà della  Germania,  e dell5  Italia. 

..  Nel  nome  diDioòPrencipi  togliete- 
li i via  dal  ceruello  quelle  perniciofifiìme 
maffime  : chi  vuol  fcguire  la  fortuna  di 
chi  vince  , bifogna  rifoluerfi  d’elfere 
fchiauo  del  Vincitore:  tale  apparenza  di 
gloria , c di  future  fperanze  di  trionfi  c 
come  quell’  argento  che  copre  le  Pillo-  * 
le,  il  quale  confola  di  prima  villa  gli  oc- 
chi, ma  appena  aleggiato  fcopre  V ama- 
rezza che  vi  fb.ua  di  lotto. 

Di  grada  leuateui  quefti  penile  ri  del- 
la neutralità,ò  della  vnione  con  làFran-  - 
eia  trionfante  , & ancora  quelli  che  la 
Spagna  non  fia  in  illato  di  e iter  foccor- 
* . 
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ià,  per  la  Tua  gran  debolezza, e che  li  foc- 
corfi  potrebbono  più  tofto  nocerla  che 
aiutarla  : difabufateui  di  quella  creden- 
za ; la  Spagna  è potente , e fé  farà  foffia- 
ta  da’  mantici  della  noflra  comune  aflì* 
{lenza  fueglierài  Tuoi  primi  Spiriti,  e ri- 

* durra  la  Francia  nello  {lato , nel  quale 
quella  ha  ridotto  à lei. 

Tutti  gli  auantaggi  raportati  dalla 
Francia  fopra  la  Spagna  in  Borgogna,  e 
nella  Fiandra  > eh’ è quello  che  ha  fatto 
credere  debole  quella  Monarchia,  fono 
flati  folamente  effetti  della  fua  deftrez- 
za,  e non  del  valore  : la  lentezza,  e lTn- 
credulità  della  Spagna  hanno  molto  più 
contribuito  che  tutta  la  forza  della 
Francia  : con  il  fcccorfo  de’  Collegati 
farà  la  Spagna  in  più  Luoghi  vna  diuer- 

• lione  conliderabile , & infallibilmente 
conquillerà  molto  fopra  la  Francia.  Se 
la  Spagna , non  folte  potente  , perche 
tanto  fcaldarfi  i Francelì  à dillornare 
l’Imperio,  & i Prencipi.Tedefchi  & Ita- 
liani à collegarlì  con  ella  lei  ? fenza  du- 
bio  perche  conofce , quanto  male  farà 
per  fare  quella  Monarchia,  alla  Jvlonar- 

- chia 
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chia  Francefe , con  l’vnione  d’altre  Po- 
tenze. 

La  Matione  Spagnola  fa  profefllone 
d'honore , e di  gener olita,  ella  non  ha 
mai  violato  alcun  trattato  publico , ha 
meglio  amato  perdere  parte  de5  Tuoi 
Stati,  che  d’arrifchiare  di  far  breccia  alla 
riputatione  : li  Prencipi  Italiani  che  la  „ 
confinano  fanno  benifsimo  con  qual  fe- 
de , & amicitia  ha  fempre  trattato  con 
eflì  loro  : al  contrario  i Francefi  fono 
Rati  di  continuo  portati  à turbare  il  , 
ripofo  de’  vicini,  e Francefco  primo  fi 
eollegò  con  l’Ottomano , per  abballare 
la  Spagna , acciò  meglio  poteffe  impa- 
dronirli di  quello  pretenderla  in  Italia. 

Se  voi  liete  predeftinati  à perder  per 
Tempre  la  gloria  vniteui  con  la  Francia, 
fommetteteui  alla  fua  condotta,  e rego- 
late li  voflri  andamenti  fecondo  la  fua 
volontà.  Se  voi  fpofate  poi  il  partito  di 
Spagna,vi  renderete  padroni  della  Pace, 
e della  guerra,  & in  quella  maniera  co- 
me già  ho  detto  darete  la  Legge  ad  am- 
biduet  la  Francia  in  tal  cafo  conlìdererà 
li  Prencipi  Italiani,  e Tedefchi  infieme 
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Oscena  qvarta,  : 

^0^'*talefco.  Francete. 

A forma  d’vna  Palla  s’a- 


fdatta  beniflìmo  al  mon- 

. (apendo  quello  ftarfìne  nè  pure 
vn  momento  fermo  in  vn  luogo,  oltre 
che  non  racchiude  in  fe  ftelfo  cofa  di 
confidate,  che  Tinconftanza  medefima. 
Gli  Aitti^hi  finfero  la  Fortuna  cieca,con 
VHa  Ruota  ne*  Piedi,  perche  bene  fpeflò 
correndo  fenza  ritegno , fpande  ciecar 
mte  nembi  di  Fauori  fopra  gli  vni , e 
le  di  difgratie  verfo  degli  altri, 
te  noli  ila  mai  fermo,gira  di  conti- 
jfP^Tetra,  e partecipai  mòilplendo- 
ri  fiora  à quelli  deir  Oriente,  & hora  à 
leU’  Occidente.  G|i  Imperi)  deli*  . 
Vniuerfo  afcendono  con  deboli  princi- 
pi)  al  pru  alto  del  loro  Qrizonte,poi  de- 
clinano in  breue  tempo,  Se  à gran  palli  * 
corono  nella  caduta,  1 r ■*. 


» ■>'.*  '•  ». 
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Fa  anc  e s e . Ogni  cofa  nel  mondo  è 
fiata  Tempre  fottopofla  alle  mutationj, 
e Te  ciò  non  foffe  bifognarebbe  veder 
gli  vni  di  continuo  tra  le  Glorie  , e gli 
altri  giornal'mente  tra  le  miferie  : però 
Torturici  virtutem  fiquitur»  La  prudenza, 
e felino  dell’  Huomo  tira  à fe  per  lo  piu 
la  Fortuna , della  quale  gli  Huomini  di 
poco  giudicio  tanto  fe  ne  lamentano, 
onde  diffe  ben’  EnniO,  Fortìbia.  efi  For- 
tuna vùrts  data.  E per  me  credo  che  fin- 
tefe  bene  il  Sauio  Ficino  quando  dille, 
Felix  (fi*  qui  fua  efl  Fortuna  contentns. 

Tedesco.  Quello  Afsioma ad  o 
modo  non  s’adatta  molto  a\  Frane 
che  vogliono  con  la  forza , e con  la 
tigliezza  tirar  la  Fortuna  alla  loro 1 
dienza.  Il  mondo  è vn  Proteo  che  fei 
uefìe  di  diuerfe  forme, & vnCar 
$e>  il  quale  piglia  più  colori  per 
di  quelli  che  fi  danno  agli  affari 
tblo.  Vaglia  jl  vero , quali  artificif  non 
S'impiegano  nelgiomo  di  hoggi  perve- 
nire al  fine  de5  luoi  fanelli  dilegui  k 
•-Tran,  Dalleprime  parole  elei  voflro 
difeorfo , conobbi  dome  batteua  il  fu** 

principali 
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)po.  Voi  vorrefte  tacitameli- 
anoftra  Natione  di  legierez- 
r troppo  fogetta  alle  mutar 


ni:  lo  confeffo  ancora  io , perche  fo 
: npnpotrebbe  eflère  invn  grado  piu 
&$1j|jJfti  cambiamenti  che  vi  piace» 
•e  che  fiano  di  bene  in  meglio.  Se  li 


Fmncefi  fono  legieri,fono  ancora  tanto 
piùpronti  nelle  loro  intraprefe  , e però 
mentre  gli  altri  dormono , efsi  fé  ne 
vanno  qua,  e la,  e volano  prontamente 
oómÉ^^elli  per  tutto. 

T'i^^arlando  deir  inconftanza , io 
non  haiieuo  penfiere  particolare  di  o£- 


ùffuno,  tenendomi  folo  nella  ge- 
, non  volendo  cennare  altra  co- 
a che  gli  Imperi),  Regni,  e Repu- 
atifcono  eli  grandi,  e diuerfe  vi-' 
ini.  Ben’è  vero,  che  in  quanto  à 
òtto  il  Sole  non  vi  è nulla  di  nucM 
;rche  Cubito  che  s’introduife  nei 
il  peccato , cominciarono  à re- 
li difordini , e le  confiifioni  an- 


Non  vi  è dunque  alcun  fo- 
cniratione  » ii  mondo  politi- 
P z- 


jnm-  npx  T*T  -■  7*'  ^ ' -T  '%t?'T^fVr?0  VT*^  *-i.7*5^r'"-  1 

315  ATTO  SECONDO.  ,.  * 

co,  alfomiglia  al  mondo  Fifico,  il  quale 
fofsifte  nella  contrarietà,  e nel  combat- 
to degli  Elementi  : & in  tanto  che  il  ; ! 
k mondo  farà  mondo  non  farà  altrimente.  ■' 

Ted.  Sono  beniflimo  informato  di 
quello  : bifogiu  che  vi  fiano  di  fcandali, 
ma  Ve  aiti  evi  homi  ni  ille  per  <juem  fcanda- 
lnìn  venti.  Poiché  vi  aggrada  che  noi 
parliamo  degli  affari  del  mondo  , fon 
contento,  ma  non  vi  difpiaccia  fe  parlo 
come  Tedefco,  cioè  francamente,  lenza  i 
(ìmulatione,  e feiiza  abbellimento,  con  1 
pendere  però  di  non  vfeir  fuori  de9  li- 
miti, e di  non  offender  chi  fi  fia;  ancor- 
ché fi  renda  difficile  il  dir  la  verità  fenza 
' incorrer  nell’odio  di  quelli  che  fogliono 
fdegnarfi , per  non  hauer  focietà  con 

quella  figlia  del  tempo. 

Fran.  Sotto  il  Cielo  non  vi  è alcu- 
, \ no  che  fi j efetite  di  difetti , e per  ccmfe- 
guenza  la  natione  Tedefca  ne  p olle  de  la 
jha  parte  coli  bene  che  gli  altri  ; vero  è 
ch’ella  ha  quello  di  buono,che  bandifee 
dalla  fua  lingua  ogni  hippocrifia,elfendo 
più  reale  dell’  altre  Nationi.  Si  contenta 
di  quello  ha,  e gode  della  fua  libertà. 

\ J .*  Teo. 
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!S*$t%a>r  Non  ho  vergogna  di  dire  che 
li  nottri  errori  fono  grandmimi , e Dio 
volelfe  che  non  riè  haueflìmo  altri  che  i 
riottri  foli  ;il  male  è che  trafportandoei 
la  curiofità  nella  yifita  de’  Paefi  ttranie- 
ri, ordinariamente  nel  ritorno  ne  rapor- 
riamo  più  vkij  che  virtù.  Sarebbe  ftato 
maglio  per  noi , che  non  lì  folfe  intro- 
dotto l’vfo  del  viaggiare , perche  ce  nè 
farebbemò  rettati  nella  noftra  priftina, 
& antica  femplicità.  Tante  Foggie,  tan- 
te gentilezze , tante  galanterie  lianno 
fnèruato  qiìel  valore , è vigore  che  comi 
— nella  fronte  de’  noftri  Anticel- 


k Ah/  Vedo  bene  che  voi  fprezzate 
^ , riha  non  fo  comprenderne  la 
che  voi  ne  tirate  ; come  è 
e'chè  quelle  cole  che  fono,  die- 
sino tanta  impr  fittone  nello 
> ? lì  dice  comunemente  per  prò- 
die  Veftimenta  pium  non  fantine 
hor  perche  diiprezzar  le 
Abiti?  > 

>.  Bifógna  intenderci  l’va  l’altro; 
Ìo;non(prczzo  le  Foggio,  ma  folo  Pabu* 
* P £ 
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io  che  introducono;  vorrei  che  quando 
fi  è trouata  vna  Foggia  buona,  vtile , & 
honoreuole  che  fi  tenefie.  Ma  cambiare 
in  ogni  momento , e fecondo  il  capric- 
cio d’vn  folo  , e per  quelle*  mutationi 
dare  proue  coli  fcandalofe  ò di  Luflò,  ò 
d’ambitione,  ò di  vanità,  òd’auaritia,  ò 
di  legi^rezza , quefto  fi  kche  nonfaprei 
approdarlo,  perche  fin  come  li  collumi 
dello  fpirito  feguono  volentieri  il  tem- 
peramento del  corpo,  cofi  quelle  legie- 
rezze  , e vanità  efterne , fono  fegni  di 
quelle  che  fi  trouano  nell’anima. 

Fr a n . ÀI  voftro  credere  i Francefi 
aflomigliano  più  tolto  ad  vn  Saltaban? 
cp,ò  ad  vn  Menno  che  ad  vn  Gatothiio- 
mo . Non  fi  può  fare  altro  Sigilo?  mio, 
quello  è il  genio  della  più  parte  de’  Fran- 
cefi, come  fono  nati  lotto  vn  CielQ  più 
lottile  dell’  altre  Nationi,  cofi  vogliono 
ancora  parere  più  lottili  nell’  inuentio- 
ni,  e pronti  come  il  vento  , & il  fuoco 
in  tutte  le  loro  attioni,  e fe  fi  volefiero 
impedire  d’operare  in  quella  maniera 
feoppiarebbero  come  vn  Cannone  , ò 
come  yna  Bomba.  ry 


•'f  • 
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* Te  d.  Veramente  fi  vedono  morire 
d’impatienza  fubito  che  fi  fono  polli 
qualche  cpfa  nella  tefìa  ; à qual  prezzo  fi 
fia  fa  dimeffiere,  che  arriuino  al  fine  del 
loro  intento  , altramente  giurano,  crc- 
pano, e arrabbiano. 

Fr  a n . Quello  fuoco , e quello  calo- 
re col  quale  operano  li  conduce  ordina- 
riamente ad  intraprefe  alt  idi  me,  e li  ren- 
de capaci  di  venire  al  fine.  Farebbero 
per  lo  più  marauiglie  fe  quello  calore 
folfe  temprato  con  la  prudenza , in  luo- 
go che  operando  nell'  diremo  con  le 
forze  naturali,  ali’vfo  delle  naturali  cau- 
fe,  non  può  edere  niceflariamente  di  du- 
rata, ond’è  che  di  loro  tutti  dicono,chè 
fono  piu  capaci  d’acquillare,che  di  con- 
ferùare  , pèrche  all’acquillo  fi  ricerca 
deh- attiuità,  e della  prontezza , e nella 
conferuatione  della  coriftanzà  : il  fuoco 
naturale  è capace  del  primo  , ma  non 
del  fecondo,  [ito  nata  cito  perenni,  li 
noftro  Rè  Luigi  ad  ogni  modo  è buono, 
per  l’yno,  e per  l’altro,  e pare  che  la  na- 
tura hàbbi  feelto  quanto  vi  è dì  buono 
injtutte  le  Nationi  per  ben  formare  la. 
^ ' P 4 


po  ATTO  SECONDO, 
prudenza,  & arduità  del  luo  fenno,  e la 
conftanza,  e valore  del  fuo  cuore.  Ma 


dall’  altra  parte  che  dite  voi  di  quella  j 
lentezza,  e fredezza  della  voflraNatio- 
»e?  Confelfatene  gii  errori  come  io  fac-  , 
ciò  della  mia,  non  li  nafcondete. 

T e d.  Son  contento,  e vi  piglio,  & 
accetto  per  mio  ConftlTore  , al  quale 
pretendo  di  non  nafconder  cofa  alcuna. 
L’aria  grolla  , e fredda  dell’ Alemagna 
non  contribuifce  poco  al  noflro  tempe- 
ramento; tutto  quello  che  la  nollra  len- 
tezza può  hauere  di  buono  è che  le  cofe 
che  li  polfono  fare  con  flemma , fono 
guidate  da  maggior  pruden.  a;e  meglio 
concertate  ; ma  però  quando  li  tratta  di  - 
rimediare  a’  malL,  e che  fi  ricerca  vn 
pronto  foccorfo  in  tal  cafo  in  mora  mors 
aut  faltern  perìculum  ; l’efperienza  l’ha 
fempre  fatto  vedere.  Nel  tempo  che  il 
Turco  fece  tanti  progrefli  nell’  Vngaria, 
la  nofìra  tardanza  gliene  diede  li  mezzi, 
c noi  non  fiamo  corli  nel  foccorfo  che 
troppo  tardi , e come  li  fuol  dire , dopo 
pranfo  la  Muftarda  : la  medefima  cofa  ci 
arriua  adelfo.  Noi  vediamo  beniflimo 

vn 


J 
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vn  Edoardo  dell’  Imperio  che  fi  va  à rin- 
,ueifare,&  in  tanto  eccoci  freddi  come 
^Ghiaccio.  Il  male  è nella  Porta , pic- 
chia con  reiplicati  colpi,  ma  ò non  s’in- 
• tende  , ò s'afpetta  di  vedere  Medns  in 
f enetralibus  hojìem  : cioè  che  l’inimico, 
venga  àvifitare  le  noflrc  Scodelle.  Ol- 
tre quella  fredezza  naturale,  che  produ- 
ce l’aria  ne’  petti  degli  Huomini  vi  fono 
-nella  Germania  tante  tede  , che  non  fi 
coprono  con  vn  me  de  fimo  Berrettino, 
c tanti  piedi  che  non  fi  calzano  con  yna 
ileffa  forma, che  1’occaiìioni  padano,  pri- 
na^the  fiano  tutti  d’accordo.  , •*  * . 

;.|ra  n . Per  quello  ofleruo , voi  non  £ ; 
diete  $anto freddo  come  vi  fate  ; pare 
tfela  voflra  Bifefi  fcalda,e  che  verrette  , 
muQiier  tutta  la  Germania  contro  il 
v nofiro  inuincibil  Monarca.  Credete  voi 
che  s’egli  ha,  faputo  col  fuoco  de’  Cuoi 
maneggi,  e del  fuo  fenno  render  pieghe- 
uole  come  il  ferro  l’Holandia,&  accom- 
mbdarla  infieme  col  tempo  a’  Tuoi  iute- 
ceffi,  che  non  fappia  ancora  cuocere  col 
medefimo  fuoco  la  Germania  ? Io  non 
ho  intefo  fin’  hora  che  fiano  banditi  in 

iP  1 » **  r . 
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Aie  magna  li  Luigi  di  Francia  ; gli  Ale- 
manni li  riccuono  coli  bene  che  gli 
lande  fi.  Ache  fine  fi  fono  ammaliati  t 
ti  Tefori?  perche  fare  entrare  tanta  Vi 
fellame  d’ Argento  nella  Zecca  ? per  oh 
niarne  buoni  Luigi  d’Argento  ; & à che 
fare?non  già  per  fìlzarne  Perle.  Allo  Are- 
«ito  di  tal  forte  di  Cannoni  non  vi  4 
Tortezza  che  refiiìa,  & al  lampo  di  que- 
fio  fplendore  tutti  vi  concorrono.  Si 
burlano  al  prefente  delle  mafiime  di 
quei  vecchi  Barboni  d’Heluetiaaì  de 
quali  parla  Cefare,che  fi  vantauano  d’h&T 
,:f  nere  riceuuto  in  hereditàda’  loro  Ante-> 
nàti,  che,  virtute  non  deio  contendere.  Si 
dice  adelfo  virtm  aut  dolus  cjiàs  in  hofjz^j 
txsquirat.  La  Pelle  della  Volpe  nc’  buq* 
ni  Politici*  fcrue  bene  fpdfo  piu  di  queir 
la  del  Leone.  '***%$$& 

Ted.  Voi  commettete  vn  manca- 
mento nella  parola  Dolm  la  quale  ligni- 
fica finezza  , & inganno  ; in  quanto  alle 
Finezze  y chiamate  comunemente  Ara- 
tagemme  di  Guerra>  fe  fono  fenza  per- 
fidia , polfono  ancora  dfere  fenza  biafir 
mo  ; le  corruttioni  che  fi  fanno  per  da- 
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raro,  non  fi  Cernendo  di  tal  nome  effón- 
dono l’honefio  , e la  gloria  de’  Grandi 
Heroi.  Non  mi  ricordo  d’hàuer- letto 

* che  Alefandro  il  Grande  j,  ò Giulio  Cc« 

„ fare  fi  fiano  Temiti  di  tali  mezzi , per 

eònquiftare  gli  Imperi], e i Regnile  fon- 
dare le.due  vltime  Monarchie.  Se  fi  trat- 

• tafiè  di  far  panegirici  in  quefti  tempi,io 
f vorrei  perfiftere  fopra  le  lodi  della  de- 

nftrezza,  più  torto  che  fopra  quelle  del  4 
valore.  Si  ftimarebbe  ridicolo  quello,  1 
che  voleffe  chiamare  valorofo  vn  Mer- 
cante, per  effer  ben  riufeito  al  fuo  Tra- 

VvFr  a k.  • Piano  fenza  colera  mio  Si- 
gnore ; conofco  benifsimo  il  voftro  peri- 
; fiere,  e veggo  die  voi  fiete  informato  di 
certi  Afinoni  del  volgo  , quali  per  non  * 
hauer  nè  fenno,  nè  giudicio,  fono  anda-  . 
ti  (parlando  fenza  giudicio,  e fenza  Cen- 
no che  il  noftro  Rè  non  ha  Conquiftate, 

, tea i comprate  le  Piazze  : per  primo  io 

- dico,  che  quefto  è falfo,  e falfifsimo,  ma 
quando  ciò  fofiè , qual  prudenza  più 
grande  fi  può  trouàre  in  vn  gran  Capi- 
tano^ che  quella  di  fpendere  l’oro  doue 
-•  *-*?  * P £» 
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fi  può  , per  fperagnare  il  fangue  de’  Po- 
poli : dunque  l’oro  degli  Scrigni  farà  piu 
pretiofo  ad  va  Prencipe  , che  il  (angue 
de’  fuoi  Soldati?  Si  è mai  trouato  Capi- 
tano famofo  che  non  habbi  tentato  pri- 
ma >:,di  guadagnar’  il  G alternatore  del 
Gaftello  con  le  prom  e (Te,  ò con  l’oro, in- 
nanzi che  di  mettere  al  rifchio  con  tan- 
ti aflìilti , e combatti , la  vita  di  tanti 
Guerriere  quando  pur  non  rhauefiero 
fatto , haurebbero  mancato  al  loro  do- 
uere.  Il  gran  Filippo  diceua , che’ clone 
può  entrare  vn  mulo  d’oro,  non  fi  deue 
arrifchiare  va’  Efercito  d’Hùomini.Que- 
fìi  Afini,  benché  pretendano  il  titolo  di 
Capitani,  che  per  eflcr  fpògliati  di  teo- 
no  , e d’auedutezza  fiumana , non  fanno 
quel  che  fia  l’operar  con  prudenza  neha 
Guerra  , credono  che  non  vi  fi)  altra 
Guerra  che  quella  di  mettere  ai  Mae  elio 
vn  buon  numero  di  Soldati,  per  auaazar 
mezza  dozena  di  Catene  d’oro  al  bene- 
ficio del  Prencipe  : O che  Beftie,  ò che 
ignoranti.  Vorrei  fypere  fe  vna  mezza 
dozena  di  Comandanti  Francefì , volef- 
fero  vendere  vna  meza  dozena  di  buone 

Piazze 
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Piazze  ali’Iroperadore,  o ai  Marche  fé  di 
Brandeburgo,  fé  fodero  fife iocchi  di  di- 
■ré  che  col  ferro  , e non  col  danaro  vo- 
gliono guadagnar  dette  Piazze  ? io  non 
v.  tò  credo  , e quando  lo  facefiero  non  fa- 
rebbero Prencipi,  ma  Huomini.  N )i  al- 
tri Francefì  ci  burliamo  di  quella  virtù 
sparlo  quando  ci  trouiamo  col  ferro  in 
mano  ) die  voi  altri' Tedefchi  chiamate 
Sincerità,  e noi  fciocchczza.  Voi  liete 
Tedefchi,  e noi  Francefi,  & in  quefto  ca- 
fo  ci  accordiamo  con  gli  Italiani  Vincafi 
per fortunato  per  ingegnosi  vìncer  fi  more 
fu  Uadabii  cofia. 

Tee».  Ciafcun  la  fua  parte  : gli  Olanir 
dèli  credeuano  di  non  hauer  niduno  che 
intendere  il  negotio  meglio  eli  loro. 

A n.  A quefti  Mercantarci  d O- 
non  apparteneva  di  dar  le  L-ggi 
rancia. , doue  vi  ferro*  Mercanti 
>valore,e  che  fanno  comprare  con 
Poro,  e col  ferro  Ìe.Proiihlcie,e  gli  Stati. 

che  fi  gloriavano  di 
& dato,  e di  poter  dare  al  noftro  Rè 
neiP:' acquilo  delia  Fiandra  fopra  le  . 
vfurpatioai  della  Spagna , ha  fatto  Vv> 
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nire  ii  difegno  nella  mente  del  Rè  di 
conquiftare  l’Hclandia.  Maggiore  iar 
giufìitia  fecero  gli  Olandefi  nell’  impe- 
dire à fua  Maeflà  di  renderli  padrone  di 
quello  che  legitimamente  gli  tocca,  dì 
quel  che  fa  hora  il  Rè  nel  torre  à loro, 
quel  che  loro  hanno  tolp  à-  te  An 
nefcU  longas  Regìbtu  effe  manus.  Sono 
lunghe  tanto  nel  pigliare,  che  nel  dare*  ( 
La  Francia  altro  non  fa  hoggidi,  fe  non 
quello  che  altre  volte  fece  la  Spagnai 
TroueraifTì  Urano  fe  gli  vai  praticano 
• quello  ch’è  ben  à riufeito  gli  altri?Moltà 
* Gouernatori  Francefi  hanno  trouate 

* t • • \ r'Y 

dolci  le  miniere  del  Perù* 

T e d.  Tutto  ciò  è più  che  vero  ; e 
mi  ricordo  che  in  quei  tempi  i Gazzet- 
tieri  Franceli  non  Parlauano  altro  che 
dell’  oro  del  Perù , che  abbagliaua  con- 
forme al  loro  fcriuere  gli  occhi  delie  più 
gran  parti  delle  Nationi,  e le  faceuano 
parlare  buon  Spagnolo.  Mi  marauiglio 
che  al  prefente  ,i  Francefi  fanno  paflarè 
in  loro  per  virtù  quello  che  all’  hora 
. biafimauano  negli  altri  come  vitio. 
Chiamate,  voi  quefta  maniera  di  proce- 
dete 
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dere  generalità?  Ma  or  umanamente  li 
cenfurano  per  vitii  le  virtù  degli  altri,  e 
dano  per  virtù  li  pr<  ipri  vitii. 

RAM.  Lafciamo  quelle  cofe  da 
!»  perche  i Granai  fi  burlano  de’ 
ri  difcorfi.  Li  mezzi  che  impiegano 
> fenipre  buoni,  pure  che  corrilpen- 
dano  alla  fine  che  fi  propongono  ; non 
filofofiamo  più  (opra  quello  punto; 
Orliamo  de’  prodigio!!  procreili  de* 
Francefi , non  fono  eglino  piu  che  glo- 
iàofi  d’hauer  in  cosi  poco  tempo  prefe 
tante  Città,,  e Fortezze?  Meritauano 
veramente  vna  tal  Guanciata  quelli  Po- 
Cintilfimi  Olande  fi  che  faceuano  poco 
prima  tante  Rodomontade.  Crede ua- 
«0  efli  Ioli  di  poter  dar  la  Legge  à tutto 
Mondo  ; Hanno  peccato  nella  fuper- 
«a,  e però  la  loro  colpa  non  è feufa- 
>ile  ; fé  hauelTero  fludiato  che  Lucifero 
«ffeo  già  nel  profondo,  per  hauerfi  voi-  f 
foto  alzare  fopra  quelli  che  gli  erano  Su-t 
perioriynon  farebbero  al  prefente  in  vno  : 
Stato  fi  calamitofo.  Bifogna  che  le  Ra>- 
ne  muoiano,  quando  efeono  da.5  Paiv 
^oi  per  volar  come  Aquile.  * 

Y • * 
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Te  d.  Io  non biafimoefamiamehte 
gli  acquili:!  clic  fi  fanno  ^ quefta  ma- 
( nicra  ,•  douendo  ciafcnno  vincere  con  il 
mezzo  pia  facile  ; ma  abbornfco  quelli 
perfidi,  difleaii,  e traditori;  quelle  Ani- 
me Venali  ; quelli  vili  che  fi  fono  refi» 
anzi  venduti , fenza  haucrè  alcun  r i- 
-,  guardo  al  teforo  ineftimabile  della  lor 
libertà. 

: Fra  n.  Certo  è che  i Minifiri  del 
nofiro  Re,  haueuano  con  deprezza  ne- 
gotiato  con  alcuni  Gouernatori,  e Co- 
mandanti delle  Prouincie  vnite,ma  péto 
le  voci  che  "corrono-,  che  tutto  quéi 
Paefe  è fiato  vestito  fono  la  maggior 
parte  falfe , e tefiimonio  di  ciò  , che  fe 
fofie  vero,  che  il  tutto  fiera  concertato 
m prima , il  Rè  non  haurebbe  hauuto  bi- 
fopno  dJu;V  Efercito  fi  formidabile  di 
tehto , e -cinquanta  mila  huomini 
” metà  farebbe  fiata  fufficientc:  ma  per 
" dire  la  verità  gli  Olande!!  riefeono  mè- 
glio nel  maneggiar  la  Penna  che  la  Spa- 
da; fono  appunto  come  le  Rane,  che 
gracchiano  bene  mentre  fentono  all*  in- 
-torno  il  filentio,:ma  al  primo  fìrepito 

- . . . ■ * . non 

* * 
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non  falò  tacciono , ma  fe  ne  friggono. 
La  viltà  di  tutti  , e non  li  tradimenti  di 
pochi  hanno  fatto  il  giuoco  del  noftro 
Rèa  è ordinario  degli  Huomini  vili  di 
' coprire  la  loro  viltà  con  il  prctefto  che 
fono  flati  traditi. 

T ld.  Bifognarebbe  darli  al  Dia- 
uolo , come  diede  Francefco  primo  i 
Genoefì  , e per  me  fé  folli  Prencipe, 
mandarci  alle  Galere  tutti’  gli  Huomini 
vili,  e traditori,  perche  terrei  à feorno 
d’hauer  tal  razza  di  Suditi. 

F r a n - Bada  folamente  di  fmagrirli 
vn  poco , perche  la  graffa , e 1 abbon- 
danza Elia  fatto  rompere  il  collo,  & il 
cuore.  N on  ha  vna  Republica  più  capi- 
tai nemico  della  grande  abbondanza , e 
gramezza  de’  particolari.  La  Suifla  fi  è 
conféruata  lungo  tempo  per  la  mode- 
dia,  moderatioae , e mediocrità  di  vi- 
uere,  ma  Dio  ne  Guardi  che  falti  in  teda 
de’  Particolari  la  volontà  di  accumular 
troppo  tcfpri,  perche  fi  potrà  dire  Ad- 
dio alla  Sniffi,  & alla  fua  tanto  decan- 
tata, Potenza,  perche  nnaidia  di  quelli 
che  non  p odono  edere  vguali  a ’ pùi  rie- 


! ^»T~;  . 
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. chi  feminarebbe  vn  grati  Tofco  al  Paefe. 

T e d.  Poueri  Olandefi , e qual  cat- 
tiua  Stella  v’irjdufTe  in  coli  brcuc  tempo 
ad  vno  flato  fi  calamitofo. 

F r a n . Se  fi  fodero  lafciati  più  lun- 
gamente nello  fiato  nel  quale  erano 
quefii  meli  pafiatfifi  farebbero  fcordati 
del  camino  per  ritornare  doue.  erano 
nel  Secolo  pafiato  , onde  il  nofiro  Rè  | 
con  ardente  zelo  gli  ha  foilccitati  al  ri- 
torno. A chi  non  fa  trattar  dà  Pren-  | 
cipe,  non  fi  deue  lafciar  Preiicipato. 

T e d.  Temo  grandemente  che  fe 
non  fi  rimedia  a buon5  hora  la  Germa- 
nia, e l’Italia  ne  hauranno.ìa  lor  parte. 

• F r a n . Per  ritalia  non  sò , perche 
gli  Italiani  non  fanno  accommodarfi  al 
$ nofiro  humore,  benché  noi  altri  cer- 
chiamo  di  accommoda'rci  al  loro  ; rna 
per  voi  altri  Tedefchi , non  vi  farà  dif- 
ficile di  viuére  in  Germania , come  vi-  • 
uono  i Francefi  in  Pariggi , perche  voi 
fapete  la  lingua,  e fiete  cofiumati  alla 
nofìra  moda. 

T e d.  Se  la  fortuna  del  vollro  Rè 
l’accompagna  ne’  diiegni  dell’  Alema-- 

gna, 
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.gna2  come  l’ha  accompagnato  in.  quel  li 
d’Holàndia , tutto  il  Norto  potrà  afille-  / j 
farli  alla  fauci  la  di  Francia,  per  non  rap- 
prefentare  il  Muto. 

Fra’n.  Di  quello  non  vi  date  bri- 
ga , il  nofìro  Rè  è buon  Macllro  , & in- 
tende aflài'bene  la  maniera  di  far  parlare 
ad  altri  il  fuo  linguaggio.  Ma  à propo-  r ' 
fito  del  Norto , credo  che  il  nofìro  Rè  * 
farebbe  vn  colpo  da  buon  Giocatore,  fe  • - 
•mandaflè  via  fuori  di  Germania,  tutti 
quelli  Prencipi  del  Norto,  ad  abitare  • * ! 
. nelle  loro  Prouincie.  j 

.1.  T e o.  Noi^è  Finterete  della  Suetia  ^ , ! 

di  contribuire  alla  Monarchia  di  ;Fran-  ' : | 

eia,  in  tanto  che  la  Germania  è diuifa  in 
diuerfe  parti  hauerà  fempre  la  Suetia 
buone  pretentioni,  e fperanze  di  appro-  & 
fìttàre  come  ha  fatto  fino  adeflp  : credo 
dunque  che’  il  Rè  di  Suetia  cèsie  Mal- 
levadore della  Pace  di  Munfter , e per 
fuo  proprio  interelfe  non  farà  nulla  in 
fàuoré  di  Francia , anzi  piglierà  l’efem- 
pio  di  Guftauo  Adolfo  gran  benefatto:  e N c- 
dellà  libertà  Germanica.  La  Cafa  d!Au- 
ihria  non’ farà  coli . femplice  di  cedere 
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agli  artifici  j della  Francia. 

Fran.  il  noflro  gran  Rè  fi  burlerà  (Ji 
quelli  piccioli  Rè  del  Settentrione, 
quando  non  refta-che.il  loroPaèfe  gela- d 
to  à conquiftarc  , che  refltno  tanto  che 
vogliono  in  Vngaria,inBohemia,in  Sue- 
tia,  in  Polonia,  in  Danimarca; non  fi  da- 
rà gran  briga  d’andar’  à vifitare  le  loro  r 
fcudelle.  Per  minare  l’Oiandia  non  liab- 
biamo  bifogno  del  Rè  Eancfe  , quello- 
d’Inghilterra  ci  balla  a fare  gran  male, 
agii  Oiandefi,e  poco  bene  a'  Tedefchi. 

T e d1.  Del  Rè  Suezzefe  non  bifogna 
far  coli  poco  conto  , non  è fi  mendico 
che  voi  lo  fate , e già  che  voi  dite  che  il  *' 
fuo  Paefe  è coli  pouero  , farà  ben  con- 
tento di  fare  cambio  con  il  voftro,doue 
ficte  pur  troppo  refiati , da  che  li  voflri 
Ariticeffori  pacarono  da  Germania  ah’, 
altra  parte  dèi  Reno,  ha  fame  fcaccia  il 
Lupo  fuori  del  Bofco.  Se  entraiTe  il  Rè 
di  Suetia  con  cinquanta  mila  Huondni 
in  Germania,  vi  obligarebbe  bene -a  cciv, 
car  la  confcrua rione  del  vollro  Padeij 
fenza  cercar  di  turbare  il  ripofo  dogli, 
altri.  S’elercitalfero  qml  mede-fu  o<  * cor- 
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saggio  in  Francia,  che  hanno  efercitato 
altre  vòlte  in  Germania  Vi  direbbero 
V neres  migrare  Coloni . Se  li  Suezzefi  fi 
(brio  trovati  fin  hora  bene  nell’  Alema- 
gna*  fi  trouarebbero  meglio  nella  Fran- 
cia. Se  il  Rè  di  Danimarca  fa -qualche 
colà  contro  l’Oiahdia  intende  male  la 
fila  politica  ; farebbe  altre  tanto  ingrato 
Contro]  gli  Olande!!  che  hanno  pollo  la 
Jftwona  in  Telia  del  Padre , quanto  ge- 
nerofo  darebbe  il  Rè  di  Suetia  nel  foc- 


correrii  benché  gliela  habbino  tolta.  In 
quanto  al  Rè' dlnghilterra,  mi  pare  che 
òon  intende  bene  la  fua  nota  , e tale  lo 
fa  cantare  con  vua  voce  adeflò , che  di 
qui  à qualche  tempo  potrebbe  farlo  can- 
tare còri  Va’  altro  tuono.  Dette  pigliar 
réfempio  del  fuo  Padre,e  ricordarli  che 
non  haiiendo  trouato  rifuggio  in  Cala 
di  Vn  fuo  Cogino,  vi  trouò  cortefia  tra 
quelli  che  hora  perfeguita  , contro  il 
Trattato  di  Bfeda.  L’Ingratitudine  de’ 
Grandi  è molto  più  grande  di  quella  de- 
piccioli  che  non  pollóne  rendere  il  con-  \ 
tro  cambio,  per  mancanza  di  forze  non 
di  volontà. 
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‘ Fra  n.,  Il 

tanto  (bigetto  di  lodarli  deg 
fono  fiati  ancor  loro  ingrati  con 
T e d.x  Le  Tefte  Coronate  doti 
gna  operar -con  perfìdia*.  Gli  Athéi  0 
quefto  Secolo,  efperimenteranno  che  vi 
è vn  Dio  nell’  altro.  Se  il  mio  Pronoftfc 
co  non  m’inganna , il  Rè  d’Inghilterra^ 
potrebbe  pentirli  vn  giorno  di  quello  (Si 
hora  agli  Olandefi , come  ancoratoti^ 
quelli  che  l’abbandonano.  Tale  balla,  e 
canto  nelle  miferie  degli  altroché  fina!* 
mente  (rftraeca.  Ma  (e  vi  piace  eiìt^^ 
mo  più  alle  ftrette , nel 
quello  fi  è pattato  in  quella  Gucrra.Nc 
vi  domando  della  giuftitia,  perchr  * 
do  che  voi  non  ne  Tappiate  più 

* altri. 

Fran.  Perche? forfè  nè  fo  piu  cheli 
Giuftitia  medefima  che  va  con  gli  oc- 
chi bendati.  Io  non  ho  intraprefo  di 
éfplicare  la  Thefe  de’  Teologi,  quali  di- 
cono, che  non  ottante  tutta  l’ingjuftitfal 
degli  Huomini  Iddio  opera  Tempre  gioì 

* ftamente  : nè  defidero  decidere  la  que- 
fìione  de’  Politici  $ s’è  niceflàrio  ché*8 

' . ~ Soldati 
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Soldati,  fìano  informati  della  Giufìitia 
dàla  guerra,  fexjuefto  foife  diuerfì  hog- 
gfcdLnon  porterebbero  le  Armi/  -La  dif- 
fH^del  fatto  è più  facile  ha  vuotare  di 
^^£àdeì  Dritto*  Vi  dirò  in  breue  che 
iÌBO&soRè,  ha  quella  medefima  ragio- 
ne, di  (largare  i Tuoi  confini,  che  hanno 
hauuto  altre  volte  gli  Spagnoli  nel  flar- 
> . & à poter’  afpirare  à quella 
defìma  Monarchia  nella^quale  tanto 
fegfr&a&no  à forza  cfr  fuoco,  e di  fer- 
ii. A quello  fine  trattò,  e 
diuerfì  Prencipi,e  Miniflri, 
^principio  à guadagnar  lì 
cuori  di  molti  con  vna  Guerra  di  oro, 
pria  che  inferocirli’ in  quella  di  Acciaio* 
Quefta  forte  di  guerra  è riufcita  meglio 
che  con  altri,con  i Mercanti  d’Olandia, 
la».'Càiriofità,&  auaritia  de’ quali  ha  mol- 
to contribuito  alla  loro  ruina.  Dico  la 
curiofìtà  perche  eflì  hanno  volfuto  met- 
tere il  tufo  per  tutto  , e quafi  e fenza 
quali  mefcolarfì  à far  gli  arbitri  in  tutti 
Mi,  affari  della  Chriflianitàjche  Diauolo 
Jinfolenza  è quefìa , che  quattro  Mer- 
canstucci  liberati  dalle  Galere  di  Spagna 
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per  pura  mifericordia  della  Francia 
deir  Inghilterra,  che  volefferd  -j^niÉ 
ciarli  dà  Frencipi ,,  e dar  le're^SÉ 
Corone  ; tener  del  danaro  ih  tutt< 
Corti  per  comporre  della  Moftarda 
(coprire  qualche  nafata.  Infcìm  %M\ 
vidit  fine  vefle  Dianam . Sarebbe!! 
molto  meglio  per  loro  d’attender» 
loro  negotio  , e farne  parte  al&èC: 
ftianifiìmo  y il  quale  conofcendo  la  F 
auaritia  l’ha  adefcato  con  quell*  FU- 
die  amauano.  Qais  nefeit  auidum  ve} 
deci  pi  Jcarum  Mufea,  e fermarli  per  i 
impiegare  li  loro  Tefori  nella  loro  c 
feruatione.  Tarn  deefi  andrò  quod  bai 
ejìiam  ejttod  non  kabet  : e come  ogni  5 
odia  l’auaro  fi  è trouato  mezzo  per  f 
gliarli  per  nemici  quelli  che  paresi 


elfer  loro  amici,  ò che  doueuano  efiecr. 
In  fomma  il  Rè  ha  faputo  di  buon*  bora 
pigliar  le  fue  mifure,  e mettertiin  Cam- 


pagna con  vn  buon  numero  di  graaS* 
gnori,  e Nobili, che  fentiuano  roderli  je 
viicere  dalla  gran  voglia  di  efpprfy^ 
cplpii  é di  far  vedere  al  loro 
grandezza  del  loro  animo,  e 
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za  che  vi  era  trali  Francefi , egli  Olan- 
defi.  . 

Te  d.  Bifogna  che  fia  grande , e che 
quefta  Armata  habbia  vn'  ordine , e re- 
gime molto  eftraordinario.  . « 

Fran.  Tutto  quello  che  fi  racconta 
del  gran  fplendore  dell*  Armata  di  Da- 
rio, non  è altro  che  vna  debole  rappre- 
fentatione  della  pompa,  e magnificenza 
della  noftra  Armata  Reale.  Il  noftro  Ale- 
fandro  comparue  come  vn  Sole  sfavi- 
llante , accompagnato  dal  Marefcial  di 
T urena,come  d’vn  vecchio  Saturno  con 
le  Tue  occulte  influenze;  e d’vn  Prencipe 
di  Condè  come  d’mMarte  animando  i 
cuori , inducendoli  a’  rifehi , e facendo 
cadere  tremante  tutto  quello  che  s’op- 
pone uà  ai  vento  della  fua  Spada.  Non 
dico  nulla  del  graue  portamento  di  queff 
. valorofi  Suifleri,che  formauano  vn  cor- 
po confiderabilc  della  noftra  Armata,  fl. 
Cielo  fauorì  benignamente  di  primo 
tratto  il  corfo  di  quefto  gran  Pianeta, 
contro  l’afpettatione  degli  Aftrologi 
ifteflì,  che  prediceuano  al  Rè  vn  Bocco- 
ne di  dura  digeftione^ everte  Pillole  im* 

9* 
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fi  può  j per  fperagnare  iì  iapgue  de’  Po- 
poli : dunque  l’oro  degli  Scrigni  farà  piu 
pretiofo  ad  va  Prencipe  , che  il  iangue 
de’  Tuoi  Soldati?  Si  è maitrouato  Capi- 
tano famofo  che  non  habbi  tentato  pri- 
ma /di  guadagnar’  il  Gòticrnatore  del 
Caftello  con  le  proni dfc,ò con  Foro, in- 
nanzi che  di  mettere  al  rifenio  con  tan- 
ti affliti , e combatti , la  vita  di  tanti 
Guerriere  quando  pur  non  riiauelìero 
fatto , haurebbero  mancato  al  loro  do- 
uere.  Il  gran  Filippo  diceua , che'doue 
può  entrare  vn  mulo  d’oro,  non  fi  deue 
arrifehiare  va’ Esercito  d 1 H do  mini . Que- 
fìi  Aliai,  benché  pretendano  il  titolo  di 
Capitani,  che  per  e [Ter  fpògliati  di  len- 
no , e d’auedutezza  human  a , non  fanno 
quel  che  fia  l’operar  con  prudenza  nel*a 
Guerra  , credono  che  non  vi  li)  altra 
Guerra  che  quella  di  mettere  al  Macello 
vn  buon  numero  di  Soldati,  per  auanzar 
mezza  dozena  di  Catene  d’oro  al  bene- 
fìcio del  Prencipe  : O che  Beftie,  ò che 
ignoranti.  Vorrei  fypére  fe  vna  mezza 
dozena  di  Comandanti  F rance  lì , volef- 
fero  vendere  vna  meza  dozena  di  buone 

Piazze 
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Piazze  ali’Imperadore,  oal  March  e fe  di 
Brandeburgo,  fefoflfero  lifciocchi  di  di* 
rè  che  col  ferro  , è non  col  danaro  vo- 
gliono guadagnar  dette  Piazze  ? io  non 
Id  credo  , e quando  lo  faceilèro  non  fa- 
rebbero Prencipi,  ma  Huomini.  N )i  al- 
tri. Francefi  ci  burliamo  di  quella  virtù 
(parlo  quando  ci  tradiamo  col  ferro  in 
■mano)  che  voi  altri  Tedefchi  chiamate 
fincerità , e noi  fciocehczza.  Voi  liete 
-Tedefchi,  e noi  F-rancefi,  &:  in  quefto  ca- 
fo  ci  accordiamo  con  gli  Italiani  V'incafi 
'pér. fortuna,  0 per  ingegno  ,0.  vìncer  femore 
ffjfiauàabìl  cofa. 

W,  T e d.  Ciafcun  la  fua parte  : gli  Glarir 
defi  credeuano  di  non  hauer  nifiuao  che 
intendere  il  negotio  meglio  di  loro. 
p JF  r a n.  A quelli  Mercantacci  d O- 
landia,  non  apparteneua  di  dar  le  Leggi 
■alla. trancia , doue  vi  fono  Mercanti 
d’altro  vaierete  che  fanno  comprare  con 
Toro,  e col  ferro  le  Prouirlcie,e  gli  Stati» 
impedimento  che  fi  glorianano  di 
hauer  dato,  e di  poter  dare  ai  noftro  Rè 
nelPracquifto  della  Fiandra  fopra  le 
vfurpatiom  della  Spagna , ha  fatto,  ve- 
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nire  ii  difegno  nella  mente  del  Rèxtì 
conquiftare  l’Hclandia.  Maggiore  in* 
giuflitia  fecero  gli  Olandefi  nell’  impe- 
dire à fua  Maefìi  di  renderli  padrone  di 
quello  che  legitimamente  gli  tocca,  di 
quel  che  fa  hora  il  Rè  nel  torre  à loro» 
quel  che  loro  hanno  toLp  à4ui.  An 
nefcis  longits  Regìbta  ejjè  manta-  Sono 
lunghe  tanto  nel  pigliare,  che  nel  dare.  t. 
La  Francia  altro  non  fa  hoggidi,  fe  non 
quello  che  altre  volte  fece  la  Spagnai 
Troueraflì  Urano  fe  gli  vni  praticano 
quello  ch’è  ben  à riufcito  gli  altri?Molti 
Gouernatori  Francefi  hanno  trouate 
dolci  le  miniere  del  Perù. 

Ted.  Tutto  ciò  è più  che  vero 
mi  ricordo  che  in  quei  tempi  i Gazzefcr 
rieri  Francefi  non  Parlauano  altro  che 
dell’  oro  del  Perù,  che  abbagliaua  con- 
forme ai  loro  fcriuere  gli  occhi  delle  più 
gran  parti  delle  Nationi,  e le  facenano 
parlare  buon  Spagnolo.  Mi  marauiglio 
che  al  prefente  i Francefi  fanno  paffarei’ 
in  loro  per  virtù  quello  che  all’  hora 
biafimauano  negli  altri  come  vitio. 
Chiamate  voi  quella  maniera  di  proce- 
dere 
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generosità?  Ma  or  iinariamente  li 
cenfurano  per  vitii  le  virtù  degli  altri,  e 
fi  lodano  per  virtù  li  propri  vitii. 

; ah.  Lafciamo  quelle  co  fé  da 
te,  perche  i Granai  fi  burlano  de’ 

^ pi  dilcorfi.  Li  mezzi  che  impiegano 
no  Tempre  buoni,  pure  che  corritpen- 
_ no  alla  fine  che  fi  propongono  ; non 
filofofiamo  più  fcpra  qudio  punto; 
Orliamo  de’  prodigio!!  progredì  de* 
Francefi  , non  fono  eglino  più  che  glo- 
aàofi  d’hauer  in  cosi  poco  tempo  prefe 
tante  Città  , e Fortezze  ? Meritauano 
veramente  vna  tal  Guanciata  quelli  Po 
tsntilfimi  Olande!!  che  faceuano  poco 
prima  tante  Rodomontade.  Crede  ua- 
no  eflì  foli  di  poter  dar  la  Legge  à tutto 
Mondo  ; Hanno  peccato  nella  fuper- 

> e però  la  loro  colpa  non  è fcufa- 
fé  hauefiero  fludiato  che  Lucifero 

ò già  nel  profondo, per  hauerfi  voi- 

► alzare  fopra  quelli  che  gli  erano  Su-, 
.ori, non  farebbero  al  prefente  in  vno 
0 fi  calamitofo.  Bifogna  che  le  Ra- 
nuoiano,  quando  efeono  da.5  Paiv 

Igùper  volar  come  Aquile.  „ • é 
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T e d.  Io  non biafimo  eftettiuam ehte 
gli  acquifti  che  fi  fanno  in  quella  mar- 
niera 3 douendo  ciafcuho  vincere  con.il 
mezzo  più  facile  ; ma  abborrifeo  quelli 
perfidi,  difleaii,  e traditori;  quelle  Ani- 
me Venali  ; quelli  yili  che  fi  fono  refi, 
anzi  venduti , fenza  haucre  alcun  ri- 
guardo al  teforo  ineftimabile  della  lor 
libertà.  • . - . . 

: Fra  k.  Certo  è che  i Minifiri  del 
nofiro  Re,  haueuano  con  deprezza ne- 
gotiato  con  alcuni  Gouernatori,  e Co- 
mandanti delle  Prouincie  vnite,tna  péto 
le  voci  che  "corrono.,  che  tutto  quel 
Paefe  è flato  vcn$iito  fono  la  maggior 
parte  falfe,  e tellìmonio  di  ciò,  che  fe 
fòlle  vero,  che  il  tutto  fi  era  concertato 
prima , il  Rè  non  haurebbe  hauuto  bi- 
fogno  druV  Efercito  fi  formidabile  di 
cento , e •cinquanta  mila  huomini , la 
metà  farebbe  fiata  {ufficiente  : ma  per 
dire  la  verità  gli  Qlandefi  riefeono  ma- 
glio nel  maneggiar  la  Penna  che  la  Spa- 
da; fono  appunto  coìre  le  Rane,  che 
gracchiano  bene  mentre  fentono  all’  in- 
torno il  filentio  , ma  al  primo  flrepito 

/ non 
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non  folo  tacciono , ma  fe  ne  fuggono. 

J-a  viltà  di  tutti  , e non  li  tradimenti  di 
pochi  hanno  fatto  il  giuoco  del  noftro 
Rèo  è ordinario  degli  Huomini  vili  di 
coprire  la  loro  vRucon  il  prcteRo  che 
fono  Rati  traditi. 

T ed.  Bifognarebbe  darli  al  Dia- 
uolo , come  diede  Francefco  primo  i 
Genoefì  , e per  me  (e  folli  Prencipe, 
mandarci  alle  Galere  tutti  gli  Huomini 
vili,  e traditori,  perche  terrei  à feorno 
d’hauer  tal  razza  di  Suditi. 

F r a n . Balda  folamente  di  fmagrirli 
vn  poco , perche  la  graffa. , e labboii- 
danza  rha  fatto  rompere  il  collo , & il 
cuore7.  N on  ha  vna  R epublica  più  capi- 
tai nemico  della  grande  abbondanza , e 
gramezza  de’  particolari.  La  Suina  R è 
conferuata  lungo  tempo  p~r  la  mode- 
Ria,  moderatione,  e mediocrità  di  vL 
uere,  ma  Dio  ne  Guardi  che  falti  in  teRa 
de’  Particolari  la  volontà  di  accumular 
troppo  tetbri,  perche  fi  porta  dire  Ad- 
dio alla  Suiifa,  & alla  fua  tanto  decan- 
tata Potenza,  perche  l’inuidia  di  quelli 
che  non  poflòno  effere  vguali.  a'  più  rie- 
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. chi  feminarebbe  vn  gran  Tofco  al  Paefe. 
T e d.  Poueri  Olandefi , e qual  cat- 
tiua  Stella  v'indulfe  in  coli  breuc  tempo 
ad  vno  flato  fi  calamitofo. 

Fran.  Se  fi  follerò  Jafciati  più  lun- 
gamente nello  flato  nel  quale  erano 
quelli  meli  palfatfifi  farebbero  feordati 
del  camino  per  ritornare  doue  erano 
nel  Secolo  pafiàto  , onde  il  nofiro  Rè 
con  ardente  zelo  gli  ha  follecitati  al  ri- 
torno. A chi  non  fa  trattar  dà  Pren- 
cipe,  non  fi  deue  lafciar  Prencipàto. 

T e d.  Temo  grandemente  che  fe 
non  fi  rimedia  a buon’  hora  la  Germa- 
nia, e l’Italia  ne  haurannq.  la  lor  parte. 

' F r a n . Per  ritalia  non  sò , perche 
gli  Italiani  non  fanno  accommodarfi  al 
* nofìro  humore , benché  noi  altri  cer- 
chiamo di  accoriamoci arci  al  loro  ; rna 
per  voi  altri  Tedefchi , non  vi  farà  dif-  * 
fàcile  di  viuere  in  Germania,  come  vi-? 
uono  i Francefi  in  Pariggi , perche  voi 
fapete  la  lingua,  e liete  coflumati  alla 
nofìra  moda?.  Ì 

T e d.  Se  la  fortuna  del  vollro  Rè 
l’accompagna  nè’  dilegni  dell’  A tema- 

grò. 
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gna,  come  1 ’ha  accompagnato  in  quelli 
d’Holandia , tutto  il  Norto  potrà  afille-  / i 
farli  alla  rauella  di  Francia,  per  non  rap- 
prefentare  il  Muto. 

F r a n.  Di  quello  non  vi  date  bri- 
ga, il  npflro  Rè  è buon  Madiro  , & in- 
trìde afià^bene  la  maniera  di  far  parlare 
ad  altri  iifuo  linguaggio.  Ma  à propo^- 
fito  del  Nórto,  credo  che  il  nofìro  Ré  * • 
farebbe  vn  colpo  da  buon  Giocatore,  fe-  - , 

tuandafle  viafuori  di  Germania,  tutti  * 
quelli»  I&encipi  del  Norto,  ad  abitare  _j 
0^  tó^dPròuiride.  „ J 

T e or  Nònèdintereflè  della  Suetià'  * , 
di  contribuire  alla  Monarchia  di  ;Fran- " 
cib  ili» tanto  che  la  Germania  è diuifa  in  ^ 
diuerfe*  parti  hauerà  Tempre  la  Suetia 
buone  pretehtioni,  e fperanze  di  appro-  • 
fiatare  copie  ha  fatto  fino  ad  elfo  : credo 
dunque  die’  il  Rè  di  Suetia  come  Mal- 
levadore della  Pace  di  M under  ',  e per 
fuo  proprio  interelfe  non  farà  nulla  in 
fàuore  di  Francia , anzi  piglierà  Tefem-  * 
pio  di  Gufìauo  Adolfo  gran  benefatto:  e s ^ 
della  libertà  Germanica.  La  Cafa  d’Au- 
fìria  non- farà  cofi  femplice  di  cedere 


* y 


' 332  ATTO  SECONDO.  | 

agli  artifìci)  della  Francia.  - ì . 

% • Fran.  Il  noftro  gran  Rè  fi  burlerà# 
quelli  piccioli  Rè  dei  Settentrione, 
quando  non  refla  che.il  loroPaèfe  gela- 
to àconquiftare  , che  refttno  tanto  che 
vogliono  in  Vngaria,inBohemia,in  Sue- 
tia,  in  Polonia,  in  Danimarca;  non  fi  da- 
rà gran  briga  d’andar’  à viiìtare  le  loro 
faldelle.  Per  minare  l’O  ’andia  non  Gab- 
biamo bifogno  dei  Re  D anefe  , quello 
dlnghilterra  ci  balla  à fare  gran  male 
agii  OIandefi,e  poco  bene  a Tedefchi. 

T e d>  Del  Rè  Suezzefe  non  bifogna 
far  coli  poco  conto  , non  è fi  mendico 
* • " che  voi  lo  fate , e già  che  voi  dite  che  il  * 
f,  fuo  Paefe  è coli  pouéro  , farà  ben  con- 

* tento  di  fare  cambio  con  il  voilro,doue 
fiete  pur  troppo  reftati , da  che  li  vofiri 
Ariticeflori  pacarono  da  Germania  ah’ 
altra  parte  dcfl  Reno.  La  fame  (caccia  il 
Lupo  fuori  dei  Bofco.  Se  cntrafie  A Rè 
di  Suetia  con  cinquanta  mila  Huomuii 

• .'1  + . » ^ ; 

in  Germania,  vi  oòligarebbe  beiie-a  ere- 
car  la  conferii?  rione  del  voi  Irò  Pack-; 
Cnza  cercar  di  turbare  il  ripoib  degli 
altri.  S’ et  ere  itane  ro  quel  rnedcfuoo  cor- 
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saggio  in  Rancia,  che  hanno  efercitato 
altre  volte  in 'G  armonia  vi  direbbero 
J migrare  Coloni.  Se  li  Sifèzzefi  4i 
-fhno  trottati  fin’  hora  bene  nell’  Alema- 
gfcfcii  tjouarebbero  meglio  nella  Fran- 
cif^^  il  Rè  di  Danimarca  fa  ^qualche 
colà  contro  rOlandia  intende  male  la 
^l^òìitica  ; farebbe  altre  tanto  ingrato 
OJ^ndefi  che  hanno  pofto  la 
jCftlottt  in  Téfla  del  Padre , quanto  ge- 
ééì&fo'ftiébbe  il  Rè  di-Suetia  nel  foc- 
correrfi  banche  gliela  habbino  tolta.  In 
q*j^tO»ajRè  d’Inghilterra,  mi  pare  che 
#^iìB&ehde  bène  la  fua  nota  , e tale  lo 
^^|htarè  convua  voce  adeflò , che  di 
qui  à qualche  tempo  potrebbe  farlo  can- 
tare coiti  Yif  altro  tuono.  Deue  pigliar 
refempio  del  fuo  Padre, e ricordarli  che 
non  haiiendo  trouato  rifuggio  in  Cala 
dFvn  fuo  Cogino,  vi  trouò  cortefia  tra 
quelli  che  hòra  perfeguita  , contro  il 
Trattato  di  Breda.  LTngratitudine  de* 
Grandi  è molto  più  grande  di  quella  de* 
piccioli  che  non  porfbno  rendere  il  con- 
tro cambio,  per  mancanza  di  forze  non 
,di*volontÌ^K; 
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ran.  IlRèxUlnghiltdrari^tìp^ 
tanto  fògetto  di  lodarfi  degli  QIan^MÉ 
fono  ftan  ancor  loróiiigràti^nìui^ 

T e d.  Le  Tette  Coronate  don  mR;« 
gna  operar -con  perfidia^  Gli  Athèf^ 
quello  Secolo,  efperimenteranno  die  vi 
è vn  Dio  nell*  altro.  Se  il  mio  Pronofti- 
co  non  m’inganna , il  Rè  d’Inghilte 
potrebbe  pentirli  vn  giorno  di  quello 
bora  agli  Olandefi , come  ancdra-ttìsi 
quelli  che  l’abbandonano . Tale  balla,  e 
canto  nelle  miferie  degli  altri,che  fina!-' 
mente  frftracca.  Ma  fo  vi  piace  enriJST 
mo  più  alle  Prette , nel  particolari® 
quello  fi  è pattato  in  quella  Guerra. Nc 
vi  domando  della  giuftitia  /perchè^ 
do  che  voi  non  ne  Tappiate  più  de 
altri.  ' « ^ • ■'? 

Fran.  Perche  ? forfè  nè  fo  più  Che 
Giuftitia  medefima  che  va  con  gli  oc- 
chi bendati.  Io  non  ho  intrapréfo  di 
élplicare  la  Thefe  de5  Teologi,  quali  di- 
* cono,  che  non  ottante  tutta  FingiuftitM 
degli  Huomini  Iddio  opera  r~ “ 
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ftàmente  : nè  defidero  decidere  la  que- 
ftione  de’  Politici  $ s’è  niceftario  cfefi 

. ~ Soldati 
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Solda$^uo  informati  della  Giuftitia 
della  guerra,  fe'queflo  fotte  diuerli  hog- 
'gk^^^rtareb^eip  le  Armi."  La  dis- 
puta del  fatto  è piu  facile  ha  vuotare  di 
quella  dei  Dritto.  Vi  dirò  in  breue  che 
il  aoftoRè,  ha  quella  medefima  ragio- 
ne di  {targare  i Tuoi  confini,  che  hanno 
baratto  altre  volte  gli  Spagnoli  nel  {lar- 
gare li  loro , & à poter’  afpirare  à quella 
raedefima  Monarchia  nella  quale  tanto 
^a^|ràìéópo  à forza  Affuoco,  e di  fer- 
rogfr  spagnoli.  A quello  fine  trattò,  e , 
negotio  con  diuerfì  Prencipi,e  Miniflri, 
e feppé'  dar  principio  à guadagnar  li 
cuoci  di  molti  con  vna  Guerra  di  oro, 
pria  che  inferocirfi'in  quella  di  Acciaio. 
Queflaforte  di  guerra  è riufcita  meglio 
che  con  altri,con  i Mercanti  d’Olandia,  , 
auaritia  de’ quali  ha  mol- 
to  xfobtribuito  alla  loro  ruina.  Dico  là 
curiofità  perche  elfi  hanno  volfuto  met- 
tere il  nafo  per  tutto  , e quali  e fenza 
quali  meleolarli  à far  gli  arbitri  in  tutti 
rii affari  delia  Chrifìianità;che  Diauolo 
diofolenza  è quella , che  quattro  Mer- 
cantucci  liberati  dalle  Galere  di  Spagna 
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per  pura  mifericordia  della  Francia  \ 
dell’  Inghilterra,  che  voleffero  poi  fj' 
ciarli  dà  Frencipi  , e dar  leregópe 
Corone  ; tener  del  danaro  ih  tutti 
Corti  per  comporre  della  Moftarda*,  e 
{coprire 'qualche  nafata.  Infoiti*  i&teon 
vidit  [ine  vefle  Dianam.  Sarebbe  flato 
molto  meglio  per  loro  d’attendere  al 
loro  negotio  , e farne  parte  al  Rè  ChrF 
ftianiifimo , il  quale  conoscendo  la  loro 
auaritia  l’ha  adefcato  cori'  quell’  Hamo 
che  amauano.  Quis  nefcit  auidum  ver* 
decipi  fcarurn  Mufta,  e fermarli  per  n 

: • 1*  i . ' i J! 


impiegare  li  loro  Tefori  nella  loro  o 
feruatione.  Tarn  deefl  maro  gitoci  habet, 
gaam  cjuod  non  habet  : e come  ogni  vno 
odia  l’auaro  fi  è trouato  mezzo  per  | 
gliarli  per  nemici  quelli  che  pareuaàj 
elfer  loro  amici,  ò che  doueuano  dler& 
In  fomma  il  Rè  ha  faputo  di  buon’ bora 
pigliar  le  fuc  mifure,  e metterli  in  Cam- 
pagna con  vìi  buon  numero  di  gran  | 
gnori,  e Nobili,che  fentiuano  rodei 
viscere  dalia  gran  voglia  di  efpor^ 
colpi,  é di  far  vedere  al  loro  Monarci^,, 
grandezza  del  loro  animose  la  difefem 

i<t&.  _ 

l ** 


- ** 


i 

t 


J 


w ,wrta  . ^ 

zache  vi  era  orali  Francefi , egli  Olaiv 

LBifogna  che  fia  grande > e che 
trinata  habbia  va'  ordine , e re- 
>lto  e Araordinario.  . » 

Tutto  quello  che  fi  racconta 
flendore  dell’ Armata  di  Dar? 
altro  che  vna  debole  rappre- 
me  della  pompa,  e magnificenza 
»ftra  Armata  Reale.  Il  noflro  Ale- 
comparue  come  vn  Sole  sfauil- 
ite  > accompagnato  dal  Marefcial  di 
rena,comed’vn  vecchio  Saturno  con 
ue  occulte  influenze;  e d’vn  Prencipe 
^~adè  come  d’vaMarte  animando  i 
i inducendoli  a’  rifchi , e facendo 
tremante  tutto  quello  che  s’op- 
„ i al  vento  della  fua  Spada.  Non 
<lico  nulla  del  graue  portamento  di  q\iS 
.valorofi  Suifleri,  che  formauano  vn  cor- 
confiderabilc  della  noftra  Armata.  H* 
i fàuorì  benignamente  di  prima 
t^  ;il  corfo  di  quefto  gran  Pianeta» 
Cóntro  l’afpettatione  degli  Afìrolog* 

K,  che  prediceuano  al  Rè  vn  Bocco- 
dura  digeftion^  c9crte  Pillole 
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poffìbile  di  tracannare.  Bada  che  con- 
tro e le  preditioni  degli  Aftrologi , e Ja 
credenza  di  quelli  Potentiflìmi  Mercan- 
ti lì  lafciò  indietro  la  Mofa,  per  pigliare 
il  camino  delRheno.  Orfoy  primaPiaz- 
7^  di  gran  fortezza  fuentolò  yn  poco  di 
-cuore  , tirò  qualche  colpo  di  Cannone, 
fece  due  ò tre  foitke  contro.de’  nojski, 
xncfirò  grandi  &g*»i  di  voler  far  refiften- 
za,  ma  poi  conoi  cendo  efifec  cofa  impof- 
fìbile  ad  Va  piceiol  Falcino  il  difenderli 
dagli  artigli  dVn  gran  Galleria  breueii 
refe  con  quelle  conditioni  che  merita- 
vano còme  Soldati  di  gran  Petto , ben- 
ché di  poca  conflanza.  Burich , Rem- 
berg,  Weflel,  Rees , Emerich,  che  fi  {li- 
mavano , e che  in  fatti  erano  Piazze  da 
ftraccar  erme  va’  altra  Troia  qualfifia 
Potenza  del  mondo, mancando  ò il  cuo- 
re a’  Soldati, ò i Soldati  a’  Comandanti, 

, ò à tutti  infieme  il  calore  delPetto,e  la 
forza  del  braccio,  bada  che  fenza  fparo 
di  Cannone,  ò ben  poco  almeno,  e len- 
za effètto , fi  refero  per  dire  il  vero  aliai 
- vilmente  ; ma  perche  conofceuano  di 
commettere  vna  grandifiima  co!pa,con 

tal 
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taL  rifoluùone  , vollero  far  nel  medefi- 
mojsempo  il  Peccato,  e la  Penitenza  ri- 
mettendofi  lenza  altra  formalità  alla  fo- 
retione  del  BLè  , il  quale  ò per  fe- 
l’ioftinto  del  Aio  cuore,  tanto  ne- 
mico della  viltà,  ò perche  coli  lo  ricer- 
calfe  la  ragione  di  guerra,  volfe  che  fof* 
ferotutti  fotti  prigionieri  di  Guerra.  La 
Fortezza  di  Schinchs  della  quale  fi  par- 
lana  come  d’vn  miracòlo  di  natura , 8c 
Vlh  prodigio  dell’  Arte  fi.  tenne  tregior- 
ni  nella  fepolt’uta  deh*  Afelio , e poi  Hf 
quarto  refufcitò.à  nuoua'vita,  effendoli 
fiato  imponìbile  di  replicare  alfe  voci 
auttoreuoli  ;del  noftro  Semideo  France- 
e la  chiamaua  Lavare  veni  f or as  & 
piu.follecitò  la  fua  rcfurrettiòne, 
perche  alkcufiodia  del  fuo  Tumulo  vi 
em  vngiouine  Capitano,che  intendeua 
meglio  à sfondrar  li  Cauoli,  che  à cufto- 
dkevvn  Luogo  di  quella  Tortele  di  quel- 
la importanza.  Arnhem , Docsbourg, 
Zutbphen,  Deuancer,&  altre  Piazze  pu- 
re Jortiffìme  , ma  di  minore  confìdera- 
non  hebbero  difficoltà  di  feguire 
Pcfompio  de’  maggiori, correndo  a gran 
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fretta  con  le  chiaui  in  mano  per  prefen- 
tarli  al  Rè,  facendo  à gara  gli  vni  con  gli 
altri,  per  e {Ter  li  primi  accettati  tra  quei 
Popoli,  e Comandanti  dall’  vbbidienza 
di  detto  Rè  , il  quale  per  lo  più  non  fa- 
peua  doue  dar  la  Tetta,  e quali  degli  of- , 
ferenti  riceuere  i primi.  Pareua  che  i 
Francefi  fottero  gli  Ifraeliti  , che  pattato 
il  Giordano  faceuano -liquefare  i cuori 
de’  Cananei:  coi! qualche  auantaggiofa 
maniera,  perche  non  vi  era  bifogno  di 
circondare  per  fette  giorni  le  mura  del?- 
le  Città  per  farle  cadere , tre  fole  baftar 
nano  à quelle  che  gloriauano  maggior 
fortezza.  Vtrec  capo  d’vna  gran  Prouiit- 
•cia  di  quefto  nome,  ricca,e  abbondante 
non  meno  in  Popolo,che  in  Mercatura, 
e la  principale  dopo  Amfterdamo  di  tut- 
to il  Dominio  delle  Prouincie  vnite, per 
moftrare  maggior  prudenza  nell’  euita- 
re  i pericoli  non  afpettò  che  picchiatte- 
ro  le  fue  Porte,  mafpedì  Meffaggieriad 
Offrir  le  Chiaui  della  Città  , & il  VàCSi- 
laggio  di  tutto  il  Pòpolo . Numega  Citi 
tà  conttderatittìma  hebbe  fei  Giorni  di 
cuore,  e nel  fettimo  fi  diede  co. 


e con 
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e con  ramina  al  Rè.  Iti  quefta  maniera 
nello  fpatio  di  poche  fettimane,  tutto 
quello  ch’era- nella  Terrai!  refe  à quefto 
iìmincibile  Monarca,  e li  nofiri  progrefi 
fi  pacarono  più  oltre  delle  nofìre  fpe- 
ranze.  Ecco  quello  ne  ho  intefo  come 
di  paflaggio.  La  fama  è precorfa  che  il 
Vefcouo  di  Munfter  non  è fiato,  meno 
fortunato  neH’Ouerifel,e  nella  Frifia,e* 
che  il  Rè  vuol  feguire  lp  fue  vittorie 
coll’  nife  di  are  _ in  vno  fteffo  terqpo  Boir 
duc,Breda,  Bergoopfon , e TEcclufa,  in 
tanto  che  gli  Olandefi  fi  fono  ritirati  co- 
me Ranè  fotto  dell’  Acque. 

- Te  i>.  Non  parlate  dell’ Acque,  per- 
che quefte  non  fonò  fiate  molto  fortu- 
nate^ forfè  faranno  quelle  che  fommer- 
geranno  Faraone,e  che  apriranno  la  fira- 
da  agli  Ifraeliti  per  condurfi  nella  Ter- 
ra di  promiflione.-” 

' . " Fr  an.  Vi  intendo.  La  vittoria  che 
voi  credete  efiere  fiata  dalla  parte  degli 
Olandefi  nella  Battaglia  Nettale  , forfè 
farà  più  auantaggiofa  per  li  Francefi,  co- 
me già  gli  è fiata  hauendo  quelli  IprQue- 
duti  tutte  le  Piazze  di  Terra ,‘per  rinfor- 

; V Ct  ' S 
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zare  la  Nauale  di  Mare  >&  i Francefl  fi 


fono  poco  curati  di  perdere  meza  dò- 
zena  di  Legni , per  guadagnare  vna  do- 
zena  intiera  di  Città.  Adelfo  che  noi 


fiamo  padroni  di  quanto  riguarda  la 
parte  forte  di  terra,  ci  mettiamo  in  or- 
dine, per  fargli  vedere  quello  fappiamo 
fare  nel  Mare,  perche  fin’  bora  e noi, egli 
‘Inglefi  congiuntamente,  non  habbìamo 
h'auuto  altro  penfiero  che  folamente  di 
minacciare  dalla  parte  del  Mare,e  lauò- 
v rar  da  buon  fenno  dalla  parte  di  terrai  . 

principio  di  quella  Primavera  hora 
die  gli  Olandefi  laboranrin  exftrerhis  ,ci 
fari  facile  di  renderci  padroni  del  Maire, 
di' ridurre  è niente  le  Città  maritimi 
già  afflitte  dalle  loro  interine  dìfcordfà, 

& alloro  difpetto' conuerrà finamente 
Cadere  nelle  mani  del  nóflro  fopremù 
Conquiftator  di  Natìoni , il  quale  non 
potendo  effer  fermato  nè  dalli  Baloardi 
d’alcuna  Fortezza,  nè  dalla  rapidità  d’al- 
ctìn  Fiume,*  nè  dalla  profondità  de*  Ca- 
nali, nè  dall’altezza  degli  Argini,  nè  dal-  ' 
la  fiefa  delle  Maremr^cliaurà  il  più  bel 
tempo  der  mondò , e nella  Fiandr-^Fe 

nella 
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nella  Germania  non  hauranno  vna  fìlab- 
--  ba  à dire.  Ingomma  conuerrà  che  i Gi- 
gli fìano  piantati  per  tutto , e fé  s’alli- 
gnano nel  Settentrione  , tanto  meglio 
1 s’alligneranno  nelle  parti  meridionali.  ' * 
L’Africa,  e TAmericaci  apriranno  le  lo- 
ro Miniere  ; e tanto  più  il  Giappone,;  e 
• le  Molucche. 

T l d.  In  quanto  al  pafìato  la  mag- 
gior parte  di  quello  haucte  detto  non  è 
clic  pur  troppo  vero.  16  adoro  con  ris- 
petto i giudicii  di  Dio,  che  gli  H110- 
mini  fi  tirano  Sopra  la  tefta  con  Mòro 
peccati.  Le  Spade  degli  Huomini  non  • 

potfbno  nulla>  quando  il  braccio  di  Dio 
- non  li  muoue,  e Dio  fuol  Cernirli  di  tali 
mezzi  quando  vuol  caftigare  ^iniquità 
de*  Tuoi  Popoli . In  riguardo  del  futuro 
noi  ne  ignoriamo  gli  euenithenti*;  i 
Etecréti  del  Cielo  non  fono  conofciuti 
dagli  Huomini  fe  non  dopo  Fefecutio 
rie  ; THuomo  propone , e Dio  difpone. 

Se  fvltimo-  efterminio  di  quefta  Repu- 
' blica  è giunto , non  è durata  che  va  Se- 
colo. Se  Dio  l’ha  Scritto  coll  nel-  Suo 
Libro>ccsi  Sarà.  Se  puoi  vuol1  Solo  moj*- 

Q.  4 
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tifìcarla  la  riltabilirà  con  maggior  mara- 
uiglia  di  quella  con  la  quale  l’haueua 
fondata:  Dio  fopra  tutti;  bifogna  ri- 
metterli agli  ordini  della  diuina  proui- 
denza,  ch’c  quella  che  liga,  e fcioglie  li 
cuori  de’  Re,  e gli  abbaila , & inalza  fe- 
condo il  filo  piacere,  facendoli  poi  ren- 
der conto  di  tanto  fangue  che  fi  fpande  . 
per  fodisfare  a5  loro  defiderii.  Se  Dio 
ha  comandato  a’  Gigli  dal  Campo,  che 
regnino  fopra  la  graffa  dell’  01iuieri,fo- 
pra  la  dolcezza  de5  Fichieri,  e fopra  il 
buon  vino  della  vigna,  e di  regnare  an- 
cora fopra  l’herbe  delle  maremme,anzi 
, fopra  le  Rane  ifteflfè , e fopra  le  Spine 
della  Selua  Hercinna,  bifogna  paifar  per 
quella  firada,  non  vi  è rimedio  alcuno 
da  operare.  # • • 

~.F  ran.  Voi  mi  fate  rammemorare 
d’vna  certa  herba  che  alcuni  chiamano 
JLilìum  inter  jpinas  della  quale  la  femen- 
za  bcuuta  col  vino  difminuifce  la  milza,  ^ 
e prouoca  l’ Orina  : potrà  quella  al  pre- 
fente  feruire  à diuerfi  per  fargli  pifciare 
di  paura  ne’  loro  Calzoni  ; per  fargli 
vuotare  la  borfa,  e per  impedirgli  di  di- 

uenir 
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uenir.  troppo  repleti,  acciò  lìano  efenti 
• del  male  appopletico.  Voi  altri  Signori 
Tedefchi , liete  (ottopodi  come  gli  O- 
landefi  ad  hauere  il  ventre  troppo 
graffo , onde  bifogna  darai  qualche  ri-  x 
medio  per  farai  purgare  le  Flemme , e , 
le  materie  troppo  graffe  ; £c  il  noltro  Rè 
intende  beni  (timo  la  compofìtione  di 
certe  Medicine,  e Seminali , che  fanrio 
fcaricàr  da  tutte  le  parti  gli  humori  pe- 
lanti, e graui. 

Ted.  Nói  habbiamo  parlato  di 
molte  cofe , fenza  toccare  ripunto  prin- 
cipale, ch’è  il  fondamento  di  quella  ^ 
Guerra  hauerei  à caro  d’intendere  dalla 
bocca  d’vn  Francefe , con  (mcerità,  e 
fenza  adulàtiònè  il  giudo  e vero  fogetto 
del  Rè  nel  muouer  guerra  agli  Olandeli,  ' 
perche  quantunque  i Rè  hanno  molta 
auttorità  come  Luoghi  tenenti  di  Dio 
in  terra  ; tutta  Via  inneme  col  Carattere 
deOa  Potenza , deuono  ancora  portare 
quello  della  Giuditia.  Nel  manifedo . 
publicato  io  non  trouo  altro  , fe  non. 
che  là  riputatione  del  Rè  non  poteua 
piu  permettere  di  lafciargli  Olande!!  ■ j 
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nello  flato  nel  quale  fi  trouauano  cre- 
do però  che  vi  fimo  ragioni  piu  reco n-  * 
dite,  per  poter  rompere  va  Trattato-  * 
fimile  à quello  di  Munfìer , alla  di  cui 
conferuatione  fi  troua  interefiato  TVni- 
aejTo,  e tanto  più  che  il  medefimo  vo- 
ftro  Rè  flrepito  grandemente  contro . 
ìlmpcrio  che  voleua  armarfi  per  difen- 
dere il  Cerchio  di  Borgogna^óme  cofo 
contraria*alla  pace  di  Munto . , ^ 

Iran.  A quello  potrei  rifpondetfc- 
che  non  è lecito  d’entrare  nel  Gabinet- 
to del  Rè , hon  efendo  obligato  di  reiv 
dcr  ragione  della  fua  politica  partico- 
lare ; potrei  di  più  diré r che  il  Canone- 
delia  Realità  comincia  fic  volo  fic  i ubero 
fit  prò  rattorte  volimi. ts , e die  non  bi- 
sógna burlarli  con  quelli  che  tengono,. 
là  in  fummo-  fontina  aquius  qhoà  vati-* 
dim  : & ancora  potrei  aggiungere,  che 
j^nofiìo  Rè  non  è obligato  di  ded&flt 
la  queUióne  del  ius  alla  Pedantefca  , t 
tonde  Regote  di  Giufiimaao  r ma  con 
la  punta  della  Spadai  alla  tefìa  di  cento*, 
è'  dftqnanta  mila  ^uoccati.  Con  tutto 
eio  Vi  dirò  che  gli  Oiaidefi  tra  qtafi 

non. 
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no  il  fe  ne  può  trouare  nè  pure  vno  de- 
gno da  feruir  di  Mozzo  di  fialla  al  no- 
; tiro  Rè , hanno  troppo  parlato , e con 
termini  troppo  altieri , gloriandoli  per 
| tutta  l’Europa  d’hauerlo  obligato  à riti- 
rarli in  Parigine  cedere  le  lue  giufle  pre- 
tentioni  fopra  la  Fiandra  : Le  loro  Gaz- 
zette medelime  lo  diceuapo  còli, lodan- 
doli di  hauerli  trauètfato  difégni  più 
alti.  Sono  cole  quelle  da  digerire  lenza  * 
vendetta,  e doue  farebbe  la  riputatione 
de’  Rè  ? CRe  direbbe  la  Chrillianità  ‘del 
nollro  Monarca  fe  hauelfe  perdonato 
infolenze  li  grandi  agli  Olande  li,  fatte 
i • contro  la  fua  propria  perfona,  dopò  ha- 
uer  menato  tanto  ftrepito  nella  Italia , 
per  vn  Colo  affronto  fatto  al  Duca  di 
Crequi  fuo  Ambafciatore  in  Roma?  Gli 
Olandefi  credeuano  di  elfer  troppo  fini, 
ma  fi  fono  ingannati  con  la  loro  Triple 
Allianza,  e fi  è faputo  fciogliere  quello 
nodo  e trouare  ad  vn  Trìplici  nodo,  tri* 
plex  Cumu.  Quanti  concetti  temerà- 
1 rii  hanno  proferito  i Minillri  di  quelli 
* orgoglio!!  Mercantuccì  nelle  Corti  da* 
Prencipi  Tedefchi  in  particolare  ? Par- 
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lauana  del  noftro  Rè,  come  cfvn  Fari  te- 
dilo, e giurauano  d’effère  al  loro  arbi- 
trio il  potérli  mifurare e tagliarli 
panno  $ù  il  doflb.  La  giuftitia,  la  con- 
ueneaoléTza,,  il  decoro  e Finterete 
della  Fran  ia  non  poteua  foffrir  più  lun- 
gamente Limili  brauate , è Rato  nicef- 
iario  far  conofcere  à quella  tal  razza  di 
Gente  fenza  diferetione,  che  gli  Afini, 

# benché  veftiti  con  vna  iPelle  di  Lione 
nel  di  fuori,  fono  fempre  Àfini  nel  di 
dentro  ; & i Leoni  coperti  con  vna 
Pelle  di  Afino  nel  di  fuori  >.  fono  nei 
di  dentro  fempre  Leoni.  Vi  fono  fiati 
alcuni  Qlandefi  che  fi  fono  vantati  che  * 
vn  folo  di  loro  poteua  comprar  la  Frant- 
ela ; però  quelli  medefimi  che  fi  gloria 
ficauano  altieramente  dipoter  compra- 
re Regni,  fi-  fono  venduti  da  per  loto  à 
buoni  contantijfenza  mercantar  troppov 
Voi  fapete  che  volimi  nulla  fit  ini  uri  a* 
Pochi  hanno  venduto  molto*  e tutti 
inficine  non  hanno  faputo  , nè  polputo 
guardarti  dall’  ira  d’vn  folo  da  loro  mi-? 
Diacciato;  * ; j - ^ 

X & £L . Io  non  fono  a lulatore  dì  nw- 

“Inno* 
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fimo*  amo  la  linearità  naturai?  alla  mia 
Natioae.  + Gli  Olande!!  erano  diuenuci 
ad  vn  grado  infapportabile,  e meritaua- 
no  effettiuamente  q aalai?  mortifìcatio- 
ne,  per  mfegnarli  la  maniera  di  trattar 
co5  P*rencipi  ; ma  il  voftro  Re  palla  va 
pdco  più  oltre  & in  luogo  di  mortili- 
care-diflrugge  ; vorrei  però  che  tutto  il- 
mondo  foflè  informato  delie  lue  giade 
ragioni  di  vendetta, perche  ditterà  igno- 
rando quelle  cofe, ne  parlano  altramen- 
te, e con  difauantaggio  della  riputatio- 
ne  di  fua  Maeftà;  dicendo  in  particolare 
che  il  fuo  fcopo  principale  è di  oppri- 
mere tutte  le  Republiche,&  àncora  quei 
Psencipi  che  ricufanodi  fottometiere il 
colla  fot  to  il  fuo  Giogo  ; di  renderli  pa- 
dróne deH5  Imperio  di  Germania,  e Mo- 
narca formidabile  deh’  Vniuerfo:  che  i . 
motiui  di  quelli  Cuoi  incomprenfibili  di- 
legni non  fono  altro  che  Tambitione 
d’vaa  grande  gloria , & vn’  infat labile 
delìderio  d’hauere  tutto  * che  li  mezzi r 
di  poter  peruenire  à quella  repentina 
foprankà  fono  di  feminare  le  difcordie,. . 
e coiifufiaoi  negli  Stati  5 corromperà  • 
» 

* 
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ogni  vno  coll5  oro & argento  ! haaete 
per  tutte'  le  Corti  d’imormn*  capaci àm 
ben  rispondere  alì’intentioni  del  Padro- 
ne ; non  fcordarfi  di  pronte ttere  molto* 
e di  tener  pocojdi  feminare  della  polue- 
re  segli  occhi  de  Prencipi,  per  impedir- 
li di  veder  la  loro  ruina  j de  in  fommà  i 
maleuoli  vanno  mormorando  per  tutta 
che  il  Rè  impiega  per  dar  compimento 
a’  fiioi  ambitiofi  difegni , tutto  quello 
che  fu  impiegato  altre  volte  da*  Carta-» 
ginefi  ; e quello  ancora  che  infegna  quel 
vgran  Politico  di  MacchiaVello^ 

Fran.  Li  Politici*  e tutti  coloro  che 
fono  informati  delle  giuftiflìme  caule 
che  mofk.ro  la  maeftà  fua  ad  vn  legki-  * 
mo  rifentimento  contro  gli  Olande^» 
loderanno  come  niceffaria  la  rifolut  io- 
ne, e biafimeranno  folo  il  Rè  nel*  hauer 
troppo  ritardato  à caftigar  l’infolenzadi 
tal’  huomini:  alli  Nemici  poi  della  Fran- 
cia non  fi  bada , e poffono  parlar  come 
vogliono,  perche  li  loro  mordaci  difeor-  ' 
fi  faranno  caligati  con  il  di  (prezzo  : gli 
‘euuemmetiti  giuftificheranno  le  proce- 
diture  del  noftro  Rè.  La  memoria  di 

quello 
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quello  fuceeffe  nel  tempo  di  F rance  t co 
primo  è-frefca , quando  l’Aquila  fece  la 
Gallina  nella  prefenza  del  Gailo  à La;>* 
dreci.  Non  voglio  dire  altro  le  caule  fe- 
conde rifpondono  alle  prime.  La  Fran- 
cia è vii  Regno  vaito , ben  congiunto, 
ricco,  abbondante  in  Popolo  guerriero* 
e particolarmente  in  Nobiltà  tutta  ca- 
pace di  condurre  Imperi)  ; ma  quello 
che  fi  troua  al  prelente  di  prò  riguarde- 
vole è che  poilede  va  Rè,  il  quale  non  è 
meno  confiderabile  per  la  grandezza  ' 
del  filò  genio  , che  per  il  valore  del  fuo 
Corpo;  virtù  pofledute  da  lui  con  altre 
tanto  auantagio  fopra  la  Nobiltà  > che 
quella  le  pofiede  fours  il  comune  : nè  fi 
c mai  vifto  vn  Regno,  con  vn  Rè  fi  gran- 
de, e con  vna  Nobiltà  di  tanta  valore. 

- Teé>.  Tutte  quelle  prcheminenze,  e 

• doni  di  natura  fono  caufà,  .che  maggior- . • 
mente  fi  vanno  moltiplicai! io  k gelofie 
nel  petto  degli  altri  Prencipi,  e Popoli, 
sode  fi  negotiano  da  tutte  le  parti  nuo- 
ue  Confi  derat  io  ni,,  e Leghe.  ^ 

- Fr  a n.  Il  noìiro  Rè  che  clalla  conti- 
nuatione  della  fortuna  3 fi  conofce  eficr 
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riferuato  per  cole  grandi,  fi  burla  di- tut- 
te le  Conlpiratiom,  e Leghe  che  preten- 
dono far  per  opporli  a’iuoi  difegnì;  ol- 
tre che  col  valore  dei  felino  fa  molto 
bene  fcoprire  di  buon5  h ora  la  magagna  ' * 
altrui , & il  male  che  va  ferpeggiando 
nelle  vene  degli  Inuidiofi  delle  fue  prof* 
perita.  Ma  chi  farà  colui  che  dàra  prin- 
cipio à decniararu  con  rintirnatiojne 
d'vna  guerra  nemico  al  noflro  Rè? Que- 
lla famofa  Corte  di  Roma,  con  tuttofi 
fuo  miftetiofo  gouerno,  che  regge, ò che 
per  lo  meno  pretende  di  reggere  tutti 
gli  affari  della  Chriftianità,  e che  fi  glo- 
ria di  mtiouer  la  prima  le  acque  della 
Pifcina  di  tutti  maneggi  più  importanti 
non  folo  dell5  Italia,  ma  di  tutti  Prenci- 
pi  Chriflianijiion  ardirà  difguftarlo  aper- 
tamente, e fegretamente  vi  fi  porteran- 
no i douuti  rknedimoja  è mai  ben  riufci-  - 
to  a5  Pontefici  di  rnuouerla  loro  Mitra 
contro  la  noftra  Corona , fapendo  tro- 
uare  il  Gallo  la  maniera  di  far  piangere 
à San  Pietro.  Degli  altri  Prencipi  Ita- 
liani Venetìa  ch5è  la  prima  fofpira  il  rf- 
pofo  , per  poter5  i particolari  godere  i 

- te  fori 
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tefori  accumulati  nella  Guerra  di  Can- 
dia , & il  Publico  riftorariì  di  tante  fot- 
ferénze,  & aggraui.  Savoia  , Panna,  e , 
‘Modona  fono  dei . tutto  dipendenti  dal 
noilro  Rè  , ^ già  Io  rieonofcono  come 
Protettore  de’  loro  Stati , nè  poflbno  al  • 
prefente  (sparar  li  loro  interelTì  da  quel- 
li dei  Rè  : il  Gran  Duca  di  Tofcana  ric- 
co in  huomini,e  danari,  come  Prencipe 
di  gran'fennQnomvorrà  mettere  inicom- 
promettò  quella  lunga  pace  che  ha  go- 
duto il  Tuo  Stato  col  mezzo  d’vna  fi  lun- 
ga neutralità.  Genoa,  Mantoa,  e Lucca 
fon  Grilli  che  corrono  doue  vi  è buona 
Mette.  , . . * . , . 

' Ted.  Se  non  vi  farà  nell’ Italia  alcu- 
no che  voglia  opporli  con  Argini,  e Ri: 
pari  à quello  fi  gran  Torrente  di  Fran- 
cia , fé  ne  troueranno  nell’  Alle  magna, 
buona  parte  de’  qualf  Prencipi  fon  già 
difpoftittìmi. 

Fran.  La  Germania  è vn  corpo 
Vallo  del  quale  l’Imperadore  hoggidì 
dóurebbe  ette  re  l’anima  ragioneuole, 
ma  difficilmente  n’è  la  fenfitiua , e però 
fi  può  'dire  ch’è  mal’  animato  ; tanti 
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membri  di  diuerfe  forme,qualità,€  con- 
ditioni  nóa  hanno  vn  Ligame  affai  ftret- 
.to  per  ben  congiungerfì,  e tenerli  infie- 
me  bene  Tiretti  : gli  interefli  particolari 
fciolgoi«rò  ogni  buon  laccio,  c fi  può  dir 
di  loro  , quello  che  il  Turco  fuol  diré 
delle  Leghe  de’.Prencipi  Chrifìiani,  che 
chiama,  Scope  sfaldiate,  à caufache  non 
pollone  Iter  bene  congiunti-,  & operar* 
qudio  è nicelfaricjpendendo  vno  qui, 
& vno  la  : lon  come  le  Crete  che  invìi* 
momento  volano  tutti  infieme,&  in  va’- 
altro  fi  diuidono  come  fe  non  fi  fb  fièro 
mai  veduté.  Il  Turco  di  quando*  in 
quando  li  tocca  il  Polfo  , e li  caua  piè 
àngue  che  non  ricerca  il  male  : La  coda 

O 

della  fua  Aquila  èftafa  buona  pezza1  fa 
dagli  Suezzefi  {pennata  j onde  non  làreb- 
be  gran  cofa  che  fi  concedere  al  Rè  di 
Francia  vn’  Ala  intiera , e-qualche  boc- 
concino della  cofcia,  con  il%cncplacito 
di  tutti,  per  potere  conferuare  in  perfet- 
ta fanità  il  re  fio  del  Corpo. 

T e d.  Qneftc  di  trilioni  Panno  aliai 
bene  nella  bc^cca  d’vn  Francefe  , mà  i 
Tede fehi  vi  daranno  vn’altra  mi  fura , e 

forfè 
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fòrìè  dalla  G_rmama,  e dall’  Italia  fi  ta- 

« 

glierà  vnMantelìo  più  corso  ?.!  vofìro  Re. 

Fra  n.  Chi  ha  vita  vedrà.  I Prin- 
cipi di  quelli  luoghi  non  intendono  il 
mefliere , li  Francefi  fon  più  auezzi  alle 
mode,  onde  à loro  ftà  il  tagliare  agli  al-  , 
tri  il  Mantello  chd  dite.  L’Italia  potreb- 
be cadere  nelle  fi  effe  convuifionij  nelle 
quali  fi  è tremata  altre  Volte  cdn  le  Av? 
mi  di  Francia,  le  non  cala  lo  Stendardo 
di  buon’  hora.  ' « 

Te  d.  Non  vi  burlate  tanto  dell7  Ita- 
lia, perche  gli  Italiani  fon  vicini  della  Si- 
cilia, doue  non  è ancora  Smarrita  la  me- 
moria del  Vefpro,e  nell-  Italia  fi  potreb- 
be cantar  qualche  buona  compieta,  e fi- 
nir di  Tuonare  il  mortorio,  già  che  co- 
munemente fi  dice  per  prouerbio  , che 
l’Italia  è il  Cimitcrio  de’  Francefi.  Car- 
lo Vili.  Luigi  XII.  e Francefco  primo 
ri^euerono  certe  Purghe  in  quel  Paefe 
poco  confaceuoli  alla  fanità  della  Fran- 
' eia. 

Fran.  Quei  Secoli  fon  pattati,  quei 
Re  fon  morti,  e di  quei  Francefi  non  ve 
ùe  fono  più.  AU’iiora  fi  caminaua  per 
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vna  firada  fola*  adeflo  fi- camma  per  diie.„ 
In  Comma  dalla  parte  dell’  Italia  non  te-' 

' memo  nulla,  e forfè  gli  Italiani  hauran- 
no  qualche  oiTo  da  rodere, 'perche  il  Du- 
ca di  Savoia  mortificata  Genoa,  potreb- 
be far  cadere  tra  le  fue  mani  il  Milanefe, 
e Mantoano' , e Te  il  Rio  fiomaco  non  è 
capace  di  tante  viuande  l’vngeremo  con 
Foglio  di  Giglio*,  eh  e buonidimo  per 
fare  Rendere  li  Nerui,  e {largar  le  vene.  - 
La  Spagna  per  la  minorità  del  tuo  Rè, 
per  la  rfgenza  a’vna  Femina,  per  le  Fat- 
tioni  di  Don  Giouanni  d’Auftria,che  di 
baluardo  di  Spagna, è diuenuto  kgitimo 
di. Francia , non  è in  Rato  di  fare  gran 
male  , e 'Te  fi  volefiè  muouere  alle  per- 
fuafiue  d’altri , tornarono  tutta  la  ven- 
detta contra  lei , e non  mancaremo  di 
- raderli  il  pelo  meglio  di  quello  h abbia- 
mo fatto  nella  guerra  paflàta  di  Fian- 
dra. Oltre  à quefìo  fe  non  vorrà  viuere 
inripofo.fi  troucrà  il  mezzo  d’indurre  • 
il  Portogallo  à rompere  con  effa  lei,non  , 
oflante  che  vi  fiftra  loro  vn  Trattato 
giurato  con  tanta  folennità  : per  feie- 
gliere  i Giuramenti  non  bif  g a che  vn 

poco 
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poco  di  deitrezza  ; gli  Spagnoli  fi  ricor- 
deranno che  fono  flati  Maeftri  altre  yol- . 
te  di  pefcare  nell"  acqua  torbida , ma  al 
prefente  hanno  perfo  quelle  antiche  Re- 
ti, e però  larriichiarfl  con  altri,  ciò  è vn 
volerli  annegare  fenza  foccorfo. 

Ttn.  Che  faporiti  difcorfi,  mi  niara- 
uiglio  che  il  voflro  Rè  non  vi  fpedifce 
firn  Ambafc  iato  renn  tutti  i Prencipi  del-  . 
1?  Chriftianità,  perche  non  vi  è huom'o 
che  intende  meglio  le  maflìme  delle 
perfualioni,  ma  non  bifogaarebbe  andar 
nella  Suilfa,  à caufa  che  i Suifleri  daran-  ’ 
no  fermo  , e non  vogliono  paroline,  e 
parolette  ammelate. 

Fr  a n . Al  contrario, parole,  e danari 
guadagnano  il  cuor  delli  Suifleri,  e Dio 
fia  lodato  noi  habiamo  in  abbondanza 
tutti  quelli  Antidoti,  con  quella  Natio- 
ne  non  vogliamo  andar  con  la  Spada  in 
mano , perche  danno  colpi  di  Muti,  di 
Sordi,  e di  Ciechi,  ma  conuiene  guada- 
gnarli con  quelli  ftromenti  che  fanno 
t cantar' li  Ciechi , e con  quello  che  man- 
ca a i Muti.  La  Suifla  non  ci  farà  contra- 
ria^ vi  è grande  apparenza  die  fi  renerà 


Digìtized  by  Google 


35&-  ATTO  FECONDO, 
nella  neutralità»  come  ha  fatto  fin*  hora; 

.il  Pubìico  è gommato  da’  patticolari,& 
i parti  colati,  hanno  interefii  reconditi  in 
Francia,  onde  fi  sforzeranno-di  torre  da’ 
Configli  le  propofitioni  che  faranno  fat- 
te nelle  loro  Diete  odagli  Auuerfari , de 
iauidìofi  delle  Glorie  del  noftro  Rè. 

T t d.  Quando  li  SuiiTeri  non  fiaccò 
.fer<5  altro  male  alla  Francia  , farebbe 
grande  quello  di  negarli  le  Leuate  di 
Gente  di  Guerra , nè  io  credo*  che  fua 
Maeftà  potrà  più  fperare  da  quel  Paefe 
le  folite  Militie  , che  hanno  fempre  ar- 
ricchita l’ Armata  Francefe, e chepiù  che 
mai  la  rende  hora  più  che  formidabile  * 
in  Olandia. 

Fran.  Li  Danari  che ricuferanno 
da  noi  i Suifièri,  faranno  buoni  per  noi 
altri  ifieffi.  Io  non  niego  che  i Suiiferi 
non  fiano  buoni  Soldati,  ma  ppifo  ben’ 
aificunirui  che  cinquanta  Francefi  in 
qucfti  tempi  non  volteranno  fpalla  à 
Tefìànta  S alfièri,  e da  vho  ad  vno  fi  bat- 
teranno alla  Cieca.  La  lunga  pace  » ha. 
vn  poco  indebolito  quel  valor  vecchio 
.che  reguauaaltrevolte  nella  Suiffa  5 .& 

* *•  “ d 
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al  contrario  li  Francefi  nell!  continui 
efercitii  di  guerra  fi  fono  refi  inuinci- 
bili,  e fé  ne  vede  i’efperienza. 

T e d.  Io  non  pofTo  iinaginarmi  che 
il  Re  pofia  cauar  maggior  numero 
dHaomini  dalla  Francia,  e di  fuori  non  * 
biiog-ia  afpettarae  , volendo  in  quelle 
Congiunture  ogni  vno  guardar  la  fua 
; $ .. 

< < F*a  a -n  . Ecco  come  parlano  quei 
poueri  Rartiggiani',  che  hanno  il  loro 
danaro  nelle  Compagnie  dell’  Indie  > 
fi  pafeono  di  fperanza,  e come  crede- 
vano r.Qlandia  inni ncibile  quando  por- 
tarono il  danaro  in  Amfierdamo  , cofi 
bora  vogliono  renderla  tale , coll’  ima- 
ginarfi  che  la  Francia  fia  per  firacearfi 
Ben  rodo  ; ma  fi  troueranno  delufi,  per- 
che al  nofiro  Rè  farà  facile  di  leuare  an- 
cora cento , e cinquanta  mila  Huomini 
fenza  toccar  li  Battaglioni , à difpetto 
diquei.maleuoli,  quali  fono  andati  fe- 
ininando  che  il  Rè  in  Francia  fàceua 
ilrafcinare  neir  Armata  gli  Huomini  , 
per  forza  ; falfità  la  più  infame  che  fi. fia 
mai  indentata  da  ceruelii  maligni  > tei 
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Tedefchi  meddimi  che  fono  in  Francia 
fanno  il  contrario.  I^'v'  ' 

T e d . Non  è poffibile  che  il  voftro 
Rè  habbia  Militie  ballanti  da  cuftodir 
tutto  quel  numero  di  Piazze  guada- 
gnate fin’  bora,  & vn’ Efercito  badante 
da  opporli  al  foccorfo  fi  numerofo  che 
viene  di  Germania. 

Fra  n.  Le  Piazze  Conquifìate  fo- 
no beniflimo  munite,  la  noftra  Armata 
in  vno  fiato  ammirabile , & affuefatta 
alle  Vittorie  non  teme  di  andar’  all’  in- 
contro di  quello  foccorfo  tanto  decan-. 
tato.  Li  Tedefchi  non  ancor  ben  ri- 
medi del  loro  vecchio  fpauento , come 
potranno  combattere  con  i Francefi  da 
lunga  mano  auezzi  alle  Vittorie?  Di 
più  credete  voi  che  faranno  coli  fciocchi 
di  arrifchiar  tutta  la  libertà  della  Ger- 
mania, per  guadagnar  nulla  ? al  ficuro 
che  fugiranno  di  dar  Battaglia , e così 
lo  vedremo,  oltre  che  llmperadore  ha 
da  penfare  alli  fuoi  internili  particolari, 

I fk  à quelli  ancora  dell’ Imperio , &al 
Marchefe  di  Brandeburgo  gli  Olandefi 
non,  fono  nè  fratelli;  nè  Nipoti. 

. : T£P, 
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T e d.  Tante  prouigioni  di  Guerra, 

- . la  moda  perfonale  di  tanti  Prencipi , la 
follecitatione  della  Pace  del  Turco  con 
la  Polonia , e quel  che  più  importa  cqp 
danno  di  quel  Regno,  non  danno  altra- 
mente à credere  lefito  delle  operationi 
deJ  Tedefchi  tale  che  voi  ve  lo  imagina- 
te; fono  vfc iti  in  campagna  per  opporli 
agli  ambitiofi  Progrelfi  del  voflro  Rè,  e 
per  liberare  gli  Olande!!  dalle  mani  d’vn 
Vincitore  che  tranguggìa  fenza  mani- 
care. 

Fran.  Non  e proprietà  de’ Francefi 
il  mafticar  troppo  lungamente  le  viuan- 
de,  quello  è vn’  officio  che  appartiene  à 
voi  altri  Tedefchi,  che  vi  accommodia- 
te  molto  meglio  co’  Boui,  rifpetto  alla 
lentezza:  della  natura , noi  altri  fumo 
come  gli  Struzzi,  buoni  a mangiar  fino 
il  ferro , con  quella  fola  differenza , che 
gli  Struzzi  mangiano  molto , e digeris- 
cono tutto,  e noi  mangiamo  tutto,  fen- 
1 . za  digerir  nulla , hauendo  lo  ftomaco 
I fotte  e proprio  à conferuar  tutto  , fe  a 
non  foflè  qualche  cibo  pericolofo  da 
gènere  Catarri  ; come  $’è  villo  della 

R 
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Borgogna,  & Auignone. 

Ted.  Qiiando  lo  flomaco  è troppo., 
pieno,  il  corpo  non  fi  può  portar  bene, 
e farà  difficile  di  rimediare  all’hidropi- 
fia,  fé  da  buon5  hora  non  vi  fi  porta  il  ri- 
medio ; i Tedefchi  che  riefcono  amnfi- 
rabilmente  nella  Medicina , fon  rifoluti 
di  dare  alla  Francia  vn  Vomirono , per  , 
farli  vomitare  quel  fuperfluo  che  fi  tro- 
ua  nello  flomaco. 

Fran.  Non  vi  ricordate  di  quella 
fentenza  dell’  Euangelio  Medica  cura  te 
ipfum.  I Tedefchi  hanno  bifogno  d’efier 
lagnati  cofi  bene  che  gli  Olandefi,  onde 
il  noflro  Rè  eli  è buon  Chirurgo  non 
mancherà  d’aprirli  la  vena  àfuo  tempo, 
e fe  s’auuicinano  adetào  con  quel  loro 
corpo  d5 Armata,  ne  Cerniranno  gli  effet-  I 
ti  ; ma  fon  ficuro  che  à guifa  di  quegli 
Infermi  timidi,  che  prolongano  quanto 
più  glie  potàbile  la  rifolutione  di  venire’ 
a5  rimedij , fuggiranno  anche  la  villa  di 
quelli  Chirurgi , che  fon  rifoluti  fe  rin- 
contrano à cauarli  del  fangue.  L’efpe- 
rienza  è chiara,  perche  hanno  pollo  per 
primo , lungo  tempo  à raunare  le  loro 
'é  militie 
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militie  Aufiliarie  come  le  qualificano, & 
adeflo  che  fono  tutte  raunate,fe  ne  ftan- 
s no  airintorno  di  Francoforte,  e per 
creile  Prouincie  circonuicine  come  Ani- 
me del  Purgatorio , non  fapendo  fe  de- 
tono andare  in  giù,  ò in  sù  : e per  eui- 
tare  il  pericolo  di  cadere  nell’  Inferno,  * 
lafciàno  di  tentar  l’acquifto  del  vello 
d’oro  j'ben’è  vero  ch*è  meglio  per  loro 
di  ftare  otiofi  in  quefta  maniera,  perche 
afficurano  la  vita,e  fperagnano  le  Paghe,  . 
che  però  con  giuda  ragione  fi  lamenta- 
no gli  Olandefi  di  quefta  apparenza  di 
moftrar  di  voler  fare  , & in  effetto  non 
far  nulla,e  credono  che  tutto  ciò  fia  vita 
finta , per  finirli  di  fpropriare  con  il  pa- 
gamento giornale  delle  loro  militie, 
qud  poco  di  Danaro  che  rcfta  nella 
Compagnia  dell’  Indie;  di  che  il  noftro 
Rè  non  è tanto  fmarrito,  già  che  quelli 
che  credono  farli  del  male , l’aiutano  * 
tanto  più  alla  propagatone  de’  Tuoi  dt* 
fogni.  Che  fi  può  piu  defiderare , e fpe- 
rare  dalla  Francia. 

- 'Ted.  Salomone  dice  che  Omnia  teni» 
phs  habcnt*  Li  Fraikefi  ridono,  ma  verrà 

- : ' " R » 
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il  tempo  delle  lagrime  anche  per  e0ì  lo- 
ro. Quella  lentezza  che  chiamano  ne’ 
Tedefchi  viltà, Erà  forfè  maggior  danno 
a’  Francefi  brauanti  di  quello  credono. 
Io  però  mi  vado  invaginando  che  gli 
Vili,  e gli  altri  faranno  più  buoni  Politi- 
ci , che  braui  Soldati , perche  non  vor- 
ranno arrifchiare  l’ intiera  falute  nella  ri- 
folutionc  d’vna  Battaglia , e li  Francdi 
fanno  benifiimo  quello  che  coftò  à Car- 
lo Vili.  Francefco  primo,  & altri  Rè  la 
riiolutione  di  dar  Battaglia , onde  in 
quella  congiuntura  cambieranno  tutti 
col  piede  di  piombo  ; & in  fatti  fe  bat- 
tendoli cafcherà  là  vittoria  dalla  parte 
de’  Tedefchi , & Olande!! , come  fe  la 
paleranno  i Francefi  ? faranno  conflret- 
ti  perduto  il  Rheno  di  correr  tutti  alla 
difefa  di  Parigi , dall’  intorno  della  qual 
Reggia  hauranno  difficoltà  di  difcaccia- 
re  le  Armi  de’  Vittoriofi  , fenza  prima 
cedere  alla  Germania,  agli  Spagnoli,  & 
airOlandia  quanto  hanno  viurpato  da 
trenta  anni  in  qua  ; e però  euiteranno 
quanto  li  farà  poflibile  la  Battaglia  per 
.non  cadere,  in  limili  precipiti).  Li  Te- 
► defehi 
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defchi  par  colà  certa  faranno  lo  fteflo, 
perche  la  perdita  d’vna  Battaglia  mette- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  à rifchio  la  li- 
bertà della  Germania,  & a’  Francefi  fa- 
rebbe facile  4i  foggiogare  tutto  il  Leo- 
ne Belgico  , e buona  parte  de’  Prencipi 
deiRheno  , prima  che  i Tedefchi  rifta- 
biliflefo  vnnuouo  Corpo  d’Armatajon- 
de  fug  iranno  quefìi  rifebi^  & in  tanto  fi 
mangieranno  come  Amici  tutte  le  Vet- 
touàgjie  delle  Prouincie  all’intorno,per 
ridurre  i francefi  nella  necefiìtà  di  chie- 
der  la  Pace  ; dòme  fegiiirà  fecuriflimo, 
noapotendo  i Francefi  mantenerfi  lun- 
go tempo  fenza  Foraggile  fenza  Viueri. 
* r - J?  £ Oh  che  deferittiòne  di  bel 
Romai>zo;oh  che  Romanzo  ben  deferì ?- 
■ to.  LUFraricefi  hanno  da  fare  con.  Sol- 
dati Giouinaftri  dipocaefperìenza,edi 
nullo  \ariore,:orìde  farà  loro  àuantaggio 
ài  chiamarli  alla  Battaglia , come  lo  fa- 
ranno effetto . La  Francia  non  è fpo- 
gliata  d’huomini  come  la  Germania  ?fe 
ne  muore  vno-ne  nafeono  dieci.  Il  Rè 
ha  già  dato  gli  ordini  niceffarij  per  vna 
Leuata  di  cento,  e cinquanta  mila  Huo- 
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mini  che  vuole  hauere  in  Campagna, 
per  quello  mefe  di  Marzo  proiTimo,  ol- 
tre li  tre  Eferciti  che  ha  al  prefente.  Se 
li  Tedefchi  perdono  la  Battaglia  la  Ger- 
mania è perfa,  ma  liFrancèfi  che  fon  ben 
prouifli  la  poffono  dare,  perche  non  ar- 
rifchianò  altro  che  quello  che  gliè  fuper- 
fluo.  Della  mancanza  de’  Viueri  che  cre- 
dono li  Tedefchi  potere  arriuare  al  no- 
ftro  Efercko  non  dico  nulla, "per  effer5  à 
tutti  noto  quanto  grandi  fiano.glf  oc- 
chi della  prouidenza  del  Rè  Tiiigi.  Sa- 
rebbe flato  meglio  per  li  Tedefchi  di 
non  imbarcarli , cofi  auanti  ben’è  vero, 
che  conofcendo  l’Aria  troppo  turbata, 
fi  trattengono  nel  Porto  ,per  non  cade- 
re in  qualche  Tempefla. 

Ted.  Non  fi  può  contro  vento  naui- 
gare,  fuol  dire  il  comune  Prouerbio;  bi- 
fogna  afpettare  ò la  calma , ò la  muta- 
rione  del  vento  ; la  Fortuna  fi  flracca  , e 
(è  c immobile  non  potrà  fiar  fempre  in 
vn  luogo. 

Fran.  Il  valore  de5  Capitani  tira 
bene  fpeffo  la  Fortuna  per  li  Capelli, 
doue  più  gli  aggrada; vaglia  il  vero  doue 
« fono 
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fono  in  Germania  quei  braui  Capitani 
per  opporli  ad  vii  Monsù  di  Turena , il 
quale  dagli  fteflì  nemici  viene  {limato  * 
per  il  primo  Capitano  del  Secolo,  fenza 
\ i vguali,  e fenza  limili,  fauio,  prudente,& 
accortole  che  sàproucdere  ottimamen- 
te al  futuro;  il'nome  poi  del  Condè  fi  sa 
qual  fia  da  tutte  le  Nationi  del  mondo; 
le  fue.attioni  heroìche  e valorofe  fon 
- . note , e le  fue  ópefb  militari  cofi  mani- 
fede  , che  anche  dormendo , sa  fpauen- 
tare  alle  volte  quelli  che  più  vegliano. 

Ted.  Francefco  primo  Re  di  Fran- 
cia, era  vno  de’  più  valorofi  Prencipi  dei 
fuo  Secolo,  con  li  più  braui  Capitani  del 
mondo,  ad  ogni  modo  fu  fatto  prigio- 
niero da  vri  Efercito  di  Soldati  tirati  di 
< qua,  e di  là , che  quali  non  s’intendeua- 
no  per  la  diuerfità  della  fauella  gli  vni 
con  gli  altri.  Nella  nodra  Armata  vi  fo- 
no buoni,  e braui  Comandanti  ,a’  quali 
4 non  manca  del  cuore.  . n 

F r a n.  Exftu»  affa  probatori  tanto 
comierrà  lafciar  quedi  voftri  Capitani  à 
gulfa  di  Telaioli  mifurar  con  i padì  la 
Germania , appunto  cornale  non  l’ha- 
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uefiero  rxiai  vitto  altre  volte.  ^ 

T e d.  Quando  hauranno  finito  di 
mifurare  la  Germania , jnifurcrannd’  la 
Francia,  e coli  non  potranno  efiereac- 
cufati,come  fuccede  benefpefib  a’  Fran- 
cefi  di  non  hauer  fatto  k cpfe  qo^buo^ 
na  miiura:,,,  ; J? ;***''  • 

Fra  n.  Tèmo  che  il  loro  Br^cio< 
riufcirà^roppo  corto  ; ma  il  meglio  è di 
tagliare  il  filo  alla  mifurà  delle  nofìfe  pa- 
role , perche  l’hora  è tarda,  e noi  ci  fia-  . , 
mo  trattenuti  buona  pezza  in  difcqrfo. 

Ted.  Noi  altri  che  fiamb  lontani  dei- 
la  Guerra  , non  polliamo  hauere  aitilo 
piacere  che  nette  paròle.  * 

Fra».  Il  fuo  difcorfo  mi  è riunito 
fommamentegràto,  & accetto. 

. - ' Te d.  Et  à me  ìKuòd’eftraordinarie 
contento.  Siamp  noi  Amich  e lafciamo 
guerreggiar  gli  altri. 

Fr'An.  Cretto  è Fhumore  di  noial- 
tri Francefi.  Retto- fuo  feruidore.  * V 

' Teu.  Et  io  il  fuo. 
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Ì! aliano  D/fmtcrcjfato. 

LA  libidine  del  regnare  è naturale  a* 
Prencipi , perche  nafeonocol  Domi - 
namini  in  teda  ; quanto  più  fon  gran- 
di , tanto  maggiormente  fé  gii  crefce 
Pambitione  di  Ugno reggiate , perche 
nel  Demin  amivi  Hanno  maggior  parte 
degli  aitrida  dominatione  ad  ogni  modo 
per  nonsetfer  dannatione,  bifogna  che 
fia  retta  dalla  mederatione,  altramente 
Unuidia  di  quelli  che  non  poflono,quel 
che  gli  altri  ponno  feoppia  tuoni , e 
Tempcfte  di  varie  difcordie.  Gran  mi- 
feria  dei  Mondo , che  fiano  {ottopodi 
a’  Fulmini  della  Terra , quei  Monti 
MÌ , che  più  s’auuicinano  al  :Cielo. 
L’Erimantho  non  ha  nella  Selua  Ercinia 
Fiera  più  peflìma,  dell'  odio  di  quegli 
Inferiori , che  inuidiaho  la  Fortuna?  de5 
maggiori.  La  malevoglienza  nel  petto 
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di  chi  non  ha  Scala  affai  alta,  da  poter 
jformontare  quelli  che  felicemente  ac- 
cèndono Copra  tutti,, è vn  Verme  che 
rode  la  radice  per  far  feccar  tutta  la  for- 
za dell’  Albero.  Si  gloria  la  malignità 
degli  Inuidiofi  di  poter  contraltare  a’ 
Decreti  iftefli  del  Cielo , e contràdire 
alla  di  (polmone  foprema.  Quando  vn 
Prencipc  precipita  pochi  corrono  ad  . 
inalzarlo , quando  s’inalza  tutti  vanno 
per  precipitarlo. 

Le  fagre , e le  profane  Carte  ; 
nuoue,  e vecchie  opinioni  concorde^ 
mente  infegnano  che  vno  de’  manifefti 
fegni , per  conofcere  quandó  IddicK  è 
adirato  contro  de’  Pcpoli,è  quello  dellay 
qualità  de’  Prencipi  desinati  alla  Luo^ 
gotenenza  del  Cielo  in  Terra:  perche 
quando  Iddio  manda  al  gouerno  del 
fuo  Popolo  vn  Prencipe  buono , Pru- 
dente, Val  orofo,&  accorto  fegno  è che 
fama;  ma  quando  feieglie  Soprani  cat- 
tiui,  imprudenti,  e fopra  tutto  deboli,  e 
vili  ali*  hora  fi  che  bifogna  confeflare 
efì^r  il  Cielo  adirato  contro  gli  Huo- 
mini,  e Regno. 


Qiiando 


S C E N A qyì  NT  À.  Sji  - 

Quando  inai  la  Terra  hebbe  va’  aùnan- 
taggio  li  grande  d’haiier'  va  Rè  limile  à 
Luigi  XIV..  che  con  ragione  porta  il 
fopra  nome  di  Dono  di  Dio  ? e chi  non 
dirà  che  quella  lia  vna  beneditene  del 
Cielo  compartita  non  dirò  alia  Francia, 
ma  à tutta  i’Europa:  gli  Infedéli  de* 
Paefi  più  reconditi  dell1  Vniìierfo,  àiii- 
mirauo  la  felicità  de*  CHriftiani  nel  pò- 
felfo  d’vn  tal  Rè  Chriftiànilfimo , che 
folo  fi  può  dire , che  dà  la  riputatone 
all?  Europa , fino  negli  vjtimi  Confini 
del  Mondo  ; ad  ogni  modo  non  fi  è 
villo  mai  Rè  più  inuidiato , e maligna- 
mente contradettò  d’alcuni  Prencipi 
Chriftiani  di  quello.  Gli  Spagnoli  clic 
per  lungo  tempo  tirane ggiarono  l’Eu- 
ropa, non  potendo  hpra  tiranneggiarla 
con  la  forza , per  elTerne  diminuiti  i 
vecchi  mezzi , procurano  di  tiranneg- 
giarla col  feminar  Concetti  diabolici 
per  cofi  dire , contro  il  Rè  di  Francia, 
vmco  ornamento  dell*  Europa.  Infti- 
garono  prima  gli  Olandefi  ad  opporli 
alla  giuftitia  della  fua  caufa  fopra  la  . 
Fiandra , hora  che  il  Rè  li  lafcia  in  ri- 
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polo,  .per  abbacar  la  (moderata  akerig- 
già  degli  fletti  Olandefi , che  tendiamo 
non  folo  la  Francia, ma  la  Spagna  in  vna. 
certa  fpecie  di  feruitù , vanno  fem man- 
do per  tutto , che  il  Rè  Chriflianifllnio 
non  afpira  ad  altro,  che  alla  Monarchia 
Vniuerfale,  per  la  di  cui  facilità  ha  rifo- 
luto  di  diftruger  l’Olandia  , eh’ è la 
. Chiaue  della  Germania,  non  Tettandoli 
poi  alcuna  difficoltà  per  il  retto.  - - 

Io  non  fono  nè  Francefe,.nè  Spagno- 
lo, l’interdfe  per  l’vno,  ò Faltro  Partito 
mi  è capitale  nemico  : godo  di  fodisfàr 
me  fìetto  col  feguir  la  ragione  fenza  al- 
. cuna  pattfone , e però  pretendo  di  far 
vedere  quanto  falfa  fia  la  prono fìtione 
degli  Spagnoli , che  il  P.è  di  Francia  af- 
piri  alla  Monarchia  vniuerfale. 

Per  primo  dirò,  che  non  potrebbe,, 
nè  laprebbe  la  Terra  lodare,  e bene- 
dire baftantemente  il  Cielo,  per  haucr- 
gli  fatto  prefente  dvn  Rè  fimile  a quello 
che  hoggidi  regna  in  Francia,  Monarca 
incomparabile  Tenza  vguali,Conquitta- 
tore  invincibile  fenza  ambinone  , An- 
gufto.  vittoriofo  fenza  riieUtimerito-, 

Viiuo 
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Vliuo  fagro  fenza  macchia  d’odio , Tri- 
onfatore di  cuori  fenza  olbatàtione , 
Arbitro  incorrutibile  fenza  pacione. 
Protettore  magnanimo  fenza  interefle, 
Hercole  fortiiìimo  fenza  furore , Ale- 
tàndro  generofo  fenza  tranfporto , e 
Celare  gloriofifiimo  fenza  ingiuflitia. 

Quella  Anima  Reale  e talmente  fu- 
blimata , & alzata , die  nel  riguardare 
da  quella  Regione  fi  eminente  il  Pacfe 
che  occupauano  le  quattro  prime  Mo- 
narchie , altro  non  fembrano  a fuoi 
-occhi  che  quattro  punti  quafi  impercct- 
tibili  , figurati  fopra  la  Circonferenza 
d’vna  Palla  efiremamente  picciola,  di 
doue  nalce  che  quello  Prencipe  refia 
perfuafo , che  le  valle , e pelanti  Corone 
in  luogo  d’alzare  abballano  le  Tefte  che 
Je  portano,  e però  fiotto  mette  la  po- 
tenza alla  moderatione  ; s’imagina  fer- 
mamente eller  meglio  di  regnar  fopnue 
•fìdfo  , che  fopra  tutti  gli  Hnomini ; 
crede  efferui  maggior  gloria  nella  Mo- 
narchia d’vn  picciol  Mondo,  che  d’vn 
; grande  : quello  fa  che  non  fi  lafcia 
mai  trasportare  ali’  Ambitioae  dallo 
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ipiendore  delle  Tue  Armi. 

Va  Rè  che  ha,  la  forza  di  formare 
come  va’  altro  Giofue  la  Voga,  & il 
corfo  del  Sole  delle  Tue  Vittorie,  di  qua 
della  Giu  flit  ia  iftefìa,  & impedirlo  di 
affrancare  ii  limiti  de’  primi  dilegui  fe- 
guati,  e publicati  per  tutto  farà  acculato 
d’afpirare  alla  Monarchia?  Ne  rendano 
teftimonio  ben  chiaro  la  Germania,ri- 
talia , l’Europa  tutta  ; la  reflitutione 
della  Lorena  tante  volte  , d’Orange, 
d’Auignone , della  Borgogna  ; la  me- 
moria di  quello  fi  è paliate  nell’  Voga- 
rla, à Erford,  e à Heiìdeberg,  à Pauiar 
a Modena,  à Pifa,nella  Fiandra, à Mun- 
lkr,  e ne  i Pirenei  fon  tutte  proue  au- 
tentiche , che,  rifiutano  per  obligo  di 
giuftitia , quella  fi  rlluftre  , e rifpfen- 
dente  accula  contro  la  perfona  di  fuà 
Macltà  Chiiftianifiìma , e piu  tolto  che 
offendere  la  riputatione  d’Vn  tal  Rè  ac- 
culato fellamente  d’afpirare  alla  Mo- 
narchia Vniuerfale,  publicano  la  fua  . 
innocenza,  e condannano  la  malignità 
degli  Spagnoli,  che  ne  fono  li  Calun- 
niatori^ tal  volta  fotto  nome  Tedefco. 

* . In  fe- 
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Infecondo  luogo  io  rifpondo  che  oc- 
correndo la  morte  del  Rè  Catoiico, 
.(perche  li  Prencipi  fon  tutti  mortali  ) 
benché  il  Rè  Chriliianiffinio  habbia  tan- 
te legitime  Pretentiohi,  fopra  tutti  ^Re- 
gni della  Monarchia  Spagnola,in  riguar- 
do della  giV.n  moderatane  ruotata  nel 
palTatc,  fpn  lìcuro  che  farebbe  vedere  al 
rfìondo  maggior  magnanimità  nel  de- 
prezzare, che  nel  poliedcr  nuoui  Regni, 
e vorrebbe  che  ogni  vno  fapeffe  , che  la 
fua  inclinatione  non  batte  à cercar’  altri 
fudditi.,ma  ad  acquiPar  nuoui  Amici; 
ne  farebbe  la  prima  volta  che  la  Coro- 
na di  Spagna  folle  (fato  vn  prefente  , & 
vna  liberalità  de’  Rè  di  Francia. 

Per  terzo  dico,  che  le  Prouincie,  che 
per  la  difpofitione  municipale  apparteiV  . 
gono  alla  Regina  moglie  del  Chriftia- 
niffimo,non  comprendono  la  millesima 
parte  degli  Stati  deHa  Monarchia*  Spa- 
. gnola  : la  verità  è chiara  che  quelte  tren- 
ta Leghe  in  circa  di  Paefe  comprefe  nell’ 
appartenenze  prefenti  della  detta  Regi-  *) 
na,  fono  tanto  nella  larghezza,  che  nella 
Jonghezza  ¥a  vico  affai  (fretto,  per  arri- 
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uare  ad  vn  Paefe  fi  vailo , & ampio  co-  J 
me  quello  della  Monarchia  Spagnola* 1 
Ma  prima  di  pattare  oltre  domanda- 
rei  volentieri  à quelli  raffinati  Gemelli  i 
di  Madrid , che  nfefplicattero  vn  poco, 
che  cola  è quello  nome  che  da  loro  , ò } 
dal  comune  fi  chiama  Monarchia  V ni-  j 
uerfale  ? e fe  il  mondo  con  tutta  la  fu  a j 
antichità  ha  vitto  mai  qualche  forte  di 
Monarchia  Vniuerfale  ? Da  tutti  fi  fa  i 
che  l’Imperio  degli  Attiri  tanto  celebra-  i 
to  , non  occupaua  nè  meno  la  quarta  | 
parte  ddf  Atta  ; la  Signoria  de’  Perii  fi  j 
ftendeua  poco  piu  ò meno  nel  medefi*  j 
trio  giro  ; le  Conqnilte  d’Alefandro  fu-  j 
rono  limitate  dal  Fiume  Gangede  Aqui- 
le de’  Romani  benché  volalfero  con 
fmifuratiilimo  volo  , non  poterono  ad 
ogni  modo  pattar  TEufrate,  fermandoli 
neir  Etefifon  : l’Imperadore  Adriano  fe- 
parò  con  vn  muro  ben  largo  dall’  Inghit 
terra  la  Scoda  : nell’  interiore  dell’  Afri- 
ca non  poterono  penetrar  la  profondità 
di  cento  leghe,  che  fono  meno  di  400% 
miglia*  tanto  è vero  che  quelle  quattro 
Monarchie  non  fono  Rate  mai  Vniuer- 
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Tali  : tuttavia  dal  comune  conferiti  mea- 
to di  tutti  li  Secoli;  e dall’  vfo  generale  * 
di  tutte  le  liniRtejS  battezzano  col  no- 
me  di  Monarchie  Vmusrfali  ; & cccone 
la  ragione , perche  in  quei  tempi  che 
quelle  regnavano,  erano  incomparabil- 
mente più  diffufe,e  piu  formidabili  d'ai- 
cua’  altro  Dominio  di  quel  Secolo.  • 

Vediamo  va  poco  addìo  quale  delle 
due  Corone  Spagnola,  ò Francefe  ha 
più  naturale  , e più  regolare  rapporto  • 
con  Tlmpcrio  Romano  : quando  quella 
difputa  farà  decifa  li  ciechi  iddìi  dùce  re- 
neranno infallibilmente  quale  delle  due 
afpira  alla  Monarchia  Vniuerfale. 

Certo  è ‘che  li  Golefì  non  faceuano 
che  vna  fola  Prouincia  di  quello  grande 
Imperio?,  la  Carta  Geografica  è vna  gui- 
da fecura  , e fedele  , per  non  fmarrirj 
nella  ricerca  di  quella  verità  : è ancora 
certifiìmo  che  li*  Regni  pofleduti'  dall’ 
AagulliìTìfna  Gala  d’Àulìria  nell'  A'rica, 
nell’  Europa,  e nell’ America  (orpafiàno 
più  che  tre  volte  alla  Uefa  delle  Terre 
efie  apparteneuano  all’vbbidienza  de’ 
Romani.  Petronio  non  fa  che  il  Squar- 
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ciàmonti  quando  dice,  che  il  corfo  Colo 
dei  Sole  può  mefurare , & vguagliare 
quella  immeufa  Monarchia  de’  Roma- 
ni ; oltre  à quello  tra  li  Politici  corre 
vna  voce  che  Ù Romani  nel  foccorrcr  li 
deboli  contro  li  più  forti , vinfero’Vna 
parte  del  mondo,  e guadagnarono  l’al- 
tra che  reftaua.  ;■ 

Chi  fono  quelli  che  hanno  feeuitb^e 
fempre  mai  fegueno  quelle  luperbe,  & 
ambitiofe  traccie?  Gli  Spagnoli.  Pietro 
a’ Aragona  non  foggiogò  la  Sicilia,  fat- 
to va  fallo  preteso  di' voler  foccorrere 
li  Siciliani  l Giacomo  d’Aiagoha  non 
rapi  la  Sardegna  col  fingere  di  (occorre- 

• «k  _ « f • 


braccio  la  prò tet ione  del  Rè  di  Napoli 
fuo  Nipote  ? affine  di  metterlo  infenli- 
bilmente  in  camicia  : e quello  medefi- 
mo  Prencipe  tanto  mifericordiofo  per 
eoli  dire , perche  impegnò  la  fua  fede 
ad  Henri  co  VII.?  per  poter’  yfurpar  la 
Nauarra.  Carlo  V.  buon’  herede,  e dif- 
cepole  di  tali  Maeferi  non  vfmpo  il 
Milanefe  lotto  * prete  fio  di  -feccorrtr 
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quel  Duca  ? Don  Ferdinando  Cortes 
non  tradì  Montefama  Cotto  apparenza 
d’afììftenza  ? Filippo  fecondo  colori  > & 
abbellì  la  grande  ambinone  che  li  ro- 
de ua  le  vifeere  di  tradire  la  Francia,  d’v- 
*na  falla  contromina  , di  voler  proteg- 
gere il  culto  degli  Altari,  e di  conferua- 
re  l’antica  Religione  degli  Antenati 
Francefì.  Quello  medefìmo  Rè  apparec- 
chiò con  tanta  fpefa,e  pericolo  di  perde-  ' 
re  le  Fiandre  , quell’  inuincibile  Armata 
Nauale,  che  non  feruì  che  diludibrio  al 
Vento, & al  Mare, à Colo  fine  forfi  di  rifta- 
bilir  come  haueua  fatto  correr  la  voce 
li  Catolici  in  Inghilterra?  Certo  nò,  ma 
per  poterli  render  Signore 'd’ va  Regno 
fi  celebre.  Alcuni  fi  hanno  imaginato 
che  gli  Spagnoli  penfauano  ad  inueftire 
il  Duca  della  Guaftalda , del  Ducato  di 
Mantoa,  e del  Marchefato  del  Monfer- 
rato, quando  prefero  il  partito  del  det- 
to Prencipetto  contro  le  ragioni  legiti- 
me  del  Duca  di  Nivers.  Li  più  fenfati 
confeflano  chiaramente  che  gli  Spagno- 
li augumentano  di  continuo  le  dii  cor- 
die, e le  differenze  tra  il  Duca  di  Savoia, 
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e Repubiica  di  Genoa,  che  benefpetfò 
poi  fcopipiano  in  Guerre  aperte,  per  po- 
ter tanto  meglio  indebolire  reciproca- 
mente cjuefte  due  Po  tenze  ^ e .torli  cd.fi 
quefto  non  fole  legelofie  dei  Milariefe, 
ma  per  poter  col  tempo  rdlar  padroni 
del  vinto,  e del  vincitore.  Le  Difcordit 
tra  il  Papà,  e i Venetiani,  tra  li  Cantoni 
SuifTeri  Carolici , e Proteflanti , da  chi 
fono  feminate?dàgli  Spagnoli , è per- 
che ì per  poter  tantò  meglio  approfit- 
tare, del  tempo  > e (largare  i confini  dé| 
Milanefe.  *, 

La  condufione  che  io  callo  cfa  quelli 
Efempi  , non  potrebbe  efier  più  gioirà, 
li  Romani  *nel  foccorrere  gli  Otthonefi 
contro  li  loro  vicini;  li  Meflinefi  contro 
li  Siiracufani;  li  Macedoniani,  Eumeni, 
& Attalficontro  li  Paefi  di  Perfia,  Cleo- 
patra, e Tolomeo  peruennero  alla  Mo- 
narchia ; gli  Spagnoli  che  ne  tirano  al 
vmo  il  ritratto  , e che  fanno  bemifìmo 
inueftirfi  delle  medefime  mafliìne  , fc* 
non  auanzano  gli  accennati  Romàni,  al 
meno  li  fuperano  di  grafi  lunga  ueljia  vo.- 
lónta  e formano  con  quelle  vecchie  1*6- 
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tioni , le-nuoue  regole  delli  loro  ambi- 
uofi  diljgià^  % . 

•f.  Voltiamo  fdetìo  il  foglio  , c rigaar- 
dignflojp  c&lla  pa£té  che  rappréfcnta  la 
Francia  ; voi  vedrete  fin  za  dùbbio  gkc 
li  foccorii  dati  da  Rè  C ìrilhatùfeìi  a’ 
Pontemn^a’  R't  di.  Scoda  /a1  Rè  df  Spa- 
gna , a*  Principi  di  Germania , a’  Prin- 
cipi d’italiana’  Suifferi,  a'  Grì^giom , al- 
le Prouincie  Vnke,alliGenoefi,&altri, 
non  fonò  Pati  mai  tinti  della  minima 
occhia  d’interelfe.  *• 

Mariana  benché  Spagnolo  rendqvna 
ftdelilìima  teifimonianza  di  quella  lode 
a’  Francefi  nel  libro  13.  delia  ina  H teo- 
ria, doue  dice,  che  li  Caftigliani  tagliati 
già  à pezzi  da’  Portoglieli , & il  Ile  con 
didìcoltà  rifuggitoli  nella  Città  di  Sivi- 
glia , 'non  lì  vedeua  alcun  fcampo  per 
mettere  à coperto  il  Regno  , perche  la 
llretezza  del  danaro  era  ellrema  ; il 

V}*  ■*  ** 

mancamento  della  Cauallena  troppo 
grande  ; li  Portoglieli  vittof  iofi  porta- 
uano  il  fuoco,  e ferro  per  tutto  ; gli  In- 
gigli congiunti  con  i Vincitori  riguar^ 
daiianò  quello  Regno  , come  la  Preda 
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infallibile  delle  loro  Armi.  In  vna  tale 
fune  ila  congiuntura  da  quaifivoglià  par- 
te che  il  vinte  volgeua  gli  òcchi , altro 
noir*fe  gli  prefentiuà  che  j^n’  pgeti# 
horrido,  eTpauenteuòle  , & viV  knagine 
viua,  delia  vicina  ruiiia  ; folamented^ftÉi 
parte  di  Francia  fi  vedeuano  forgére  non 
io  che  raggi  di  falute  , e di  fperanza  di 
rifcatto;che  però  vi  fpedirono  fubitQ  cOlfc 
ogni  diligenza  gli  Ambafciatori , quali 
rapprefentarono  à quel  Rè  con  voce  lù- 
gubre, e lagrimeuoli  Concetti , Jo  fiate* 
miferabile  nel  quale  fi  trouaua  imrnerfa 
la  loro  Patria  ; fcoperfero  le  fiamme 
d’vn  nuouo  incendio  che  forgeua  dall* 
Inghilterra, mofirando  chiaramente  che 
fe  quello  fuoco  non  era  eftinto,  ò rite- 
nuto nel  fuo  principio, dopo  eflèfe  fiata 
arfa , & incenerita  la  Spagna , non  po- 
trebbe più  fermarli  nè  da'  limiti  delle 
Neui , nè  dalle  rocche  de'  Pirenei  j mà 
paffati  li  Mari , e le  Montagne  guada- 
gnarebbe  il  cuore  della  Francia.  ' 
Aggiunfero  che  il  maggiore  de’  loro 
dolori  era  quello  di  vederli  troppo  fpefi 
fo  obligati , à caufar  tanta  fpefa  di  foc- 
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Gorfi  alia  Corona  Francete,  feuza  haucr- 
la  mai  pollutQ  obligare  con  va  fol  mi- 
nimo feruitio  confiderabile,non  hauen- 
dolo  pennello  nè  il  tempo, nè  gli  affari: 
ma  glàuche  il  Rè  Henrico  Padre  del  loro 
Padrone  douena  tutto  il  Regno  di  Ca- 
rtiglia alle  Armi  delia  Francia , che  vi 
andaua  della  gloria  della  medefima 
Francia  d’appoggiare, e follenere  poten- 
tementeCopra  il  medefimo  Trono  il  fi- 
gliuolo del  Padre  , da  lei  lleflà  inalzato 
alla  Corona  Caffigliana. 

^pinalménte  conchiufero  che  quella 
guerra  fatale  , non  era  altramente  vna 
Guerra  nella  quale  lì  trattaua  di  vendi- 
care le  Ingiurie  fatte  à Confederati  ; ma 
che  quella  era  vna  Guerra  doue  li  com- 
batteua  per  il  Reame  , per  la  libertà,  e 
per  la  vita  , & in  fomma  dilfero  che  i 
Franeefi  con  quella  Guerra  s’acquille- 
rannó  là  gloria  d’hauer  cauati  i Galli- 
giiani  vinti  dalla  difperatione  , e dalle 
miferie. 

' Appena  chiufero  gli  Ambafciatori 
con  infiniti  finghiozzi  il  loro  difcorfo, 
che  nel  medefimo  tempo, fenza  alcuno 
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interinilo.  li.préncipi,  e Signori franeefi 
opinarono  tutti  concordemente  in  fa- 
uore  degli  Spagnoli,  e fi  diedero  gli  or- 
dini in. quel  punto  per-  va  potente  foc- 
corfo  ; cioè  affli  Ambafciatori  file  (li  fu- 
rono  contati  cento  mila  Lire  di  quei 
Tempi,  che  fono  trenta  mila  Doppie  di 
moneta  corrente  : fi  comandarono  le 
Leuate  di  dieci  mila  Huomini  d’Armi 
inaiati  fiotto  la  condotta  di  Luigi  di 
Borbone  Zio  materno  del  Rè , e di  più 
per  vna  generofità  fienza  efiempio,  il  Rè 
rinforzò  il  coraggio  degli  opprelfi, riem- 
pi quelli  poueri  (piriti  fconfolati  di  alte 
Speranze*  & impegnò  la  fua  parola  Rea- 
le, che  fe  quello' foccorfo  non  ballaua  à 
refpingere  il  nemico  indietro,  e fugarlo 
dentro  i fuoi  limiti,  ch’egli  medefimo  fi 
farebbe  modo  ai  ioccorfo  delibo  Ami- 
co , con  tutte  le  forze  del  Regno  di 
Francia. 

Per  quarto  Luogo'io  rifpondo  che  gli 
Spagnoli  da  fe  liefsi  s’acculano  d’elfir 
forfennati^t  eflremamente  appafsiona- 
ti  di  quella  Monarchia  della  quale  accu- 
fano  i Iraucefi  d’afipirarui.  Nell’  anno 
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1 53 <5.  Carlo  V.  non  fé  ne  dechiarò  aper- 
tamente in  quel  Teatro  fi  eminente  del- 
la Chriftianità?  teftimoniò  nella  prez- 
za di  Paolo  terzo  , e di  tutto  il  Sagro 
Colleggio  che  languiua  d’amore  per 
quella  adorabile, & incantatrice  Monar- 
chia. Il  Duca  d’Alba  dopo  la  prigionia 
di  Francefco  primo , fu  di  parere  che  bi- 
fognaua  fpingere  le  fortune  dell’  Impe- 
radore  fino  al  cumulo  dell’  alfoluta  Mo- 
narchia : nel  frontefpicio  d’vn  Palazzo 
in  Lombardia  fi  legge  a gran  note  che 
Filippo  IL  nacque  di  teme  celefte  , per 
riunire  tutti  gli  Stati  feparati  : Politia,& 
altri  Auttori  lo  dechiarano  efpreflamen- 
te.  La  verità  fmafcherata  parlando  del- 
la potenza  Spagnola  la  defigna  per  Tvl- 
timo  termine  della  Monarchia , fenza 
aggiungere  Spagnola.  ViT  Aragonefe 
affai  celebre  nel  fuo  Ritratto  della  Poli- 
tica, pubi  icato  circa  Tanno  1533.  fi  fa  le- 
cito di  dire,  che  Ferdinando  il  Citolico 
portò  la  fua  Ambinone  fino  alla  Sopra- 
nna del  vecchio , e nuouo  mondo  ; l’o- 
pinione è 'comune  che  ne  tirò  il  dife- 
gno , che  fu  poi  coufignato  à Carlo  V. 
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ma  che  quefto  importante  fegreto  di 
Stato  non  è dato  che  a i Rè  nel  tempo 
che  ledono  nel  loro  Trono.  Il  Colpo 
dTmprefa  del  medefimo  Carlo  Plus  ul- 
tra non  figura  chiaramenté  vna  immen- 
fa  ftefa  di  Mare,  e di  Terra  ; non  capace 
à riempire  gli  Abifsi  de’  Tuoi  defiderij. 

Vari j, e diuerfi  fono  li  Gradi  che  que- 
llo prudente  fi,  ma  ambitiofo  Monarca, 
e Tuoi  SuccefTori  hanno  preparati^  driz- 
zati per  falire  al  colmo  di  quella  fubli- 
me  Monarchia , che  io  con  breuità  an- 
derò  toccando  l’vn  dopo  l’altro . . -yn 

Primo.  Quefto  è il  pretefto  della  Re- 
ligione co;*i  che  s’auanzano  alle  Batta- 
glie , alla  foggiogatione  de’  Popoli,  alla 
fchiauitù  delle -Città  : tal  pretefto  è vna 
mafehera  la  quale  fotto  vn  volto  di  Pe- 
corella , nasconde  vn  cuore  d’affamato 
Lupo  : propriamente  quefto  è vn’  imi- 
tar li  Maghi  quali  profanano  il  nome 
di  Dio , nel  centro  de’  loro  malefici  j : 
Quefto  è vn  veftirfi  gli  ornamenti  Sa* 
cerdotali  per  riceuer  con  maggiore  ho- 
nore  in  Cafa  i Demoni  ; ò pure  trafu er 
ftirfi  in  Cappucino,  per  potei,  co nws8%r 
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gior  franchezza , e fecurtà  fualigiare , & 
afeffinare  i poueri  viandanti  delle  pub- 
bliche ftrade. 

iDefcendiamo  vn  poco  alle  prone  piu 
particolari.  Filippo  de  Comines  moftra 
che  li  Monaci  erano  li  più  folidi,  e li 
più  frequenti  Appogi  della  condotta 
del  Rè  Ferdinando , e dlfabella  : non 
guadagnarono  il  Vefcouo  d’Albi,  & il 
ConfelToredi  Carlo  VII.  per  poterne 
maggior  faciltà  fcroccare  il  Roflì- 
)ne  ? Non  comprarono  la  fede , & il 
co  del  Confeflore  di  Luigi  XI.  co| 
d’alcuni  Fiafchi  pieni  d’oico  in 
luogo  di  vino , acciò  che  quella  ani- 
male venale  facelfe  credere  à Carlo  VII, 
che  il  Rè  fuo  Padre  l'haueua  efprelTa- 
mente  incarcato  morendo  di  reflituire 
Perigliano  agli  Aragonesi  ? Mariana 
teftimonia  chiaramente  che  l’vfurpa- 
tione  della  Nauarra,  haueua  hauuto 
per  fcopo  principale  rinfiammata  am- 
binone di  {largare  il  dominio  Spagnolo* 
ma  che  quella  ambitione  era  coperta 
col  velo  della  Religione, 
il  difegno  del  medefimo  Ferdinanda 

Sa 
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_ di  Cònquiftare  la  Granada3non  fu  altfa-  I 
mente  di  difcacciare  li  Mahomettani,  o 
li  Saracèni , ma  à folo  fine  di  purgar  la 
Spagna  d’vna  dominatione  ftraniera; 
lenza  riguardar  la  Religione  che  fi  ab- 
bracciai. L’efpedijtione  d’Oran  non  fù 
nè  meno  animata  del  fuoco  Celefie, 
Ghimenes  non  l’intraprefe  che  à folò 
fine  di  dare  alla  Spagna  nel  Paefe  .di  * 
Mori  va’  Antemurale  per  difenderla  da’ 
fuoi  attacchi.  • 

Le  Lunghe,e  perigliofe  Nauigatiorii*  i 
che  gli  Spagnoli  hanno  tante  volte  in-  ; 
traprefo  credete  voi  che  fiano  fiate  i 
moffe  dal  zelo  di  conuertir  l’idolatri 
dell’  America?  L’vccifione  di  più  di  i 
40  milioni  di  quefii  miferi  ; le  diipute 
publiche  di  Salamanca,  nelle  quali  fi 
prouò  che  quefii  Seluaggi  erano  d’vna 
mediocre  fpecie  tra  l’Huomo , e la  Si- 
mia:  il  mifiero  horribile  del  Configlio 
di  Spagna  di  efterminarli  per  dubbio 
che  la  politezza  de’  cofttimi,  eia  molti- 
tudine degli  Habitanti,  non  difcacciaffe 
'finalmente  gli  Spagnoli  di  quefte  rie-  1 
che , e felici  Contrade  , gjufiifica  il  1 
* contrar 

è 
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contrario  : per  quefta  medefima  ragio- 
ne rifletto  Ferdinando  intraprefc  con 
grande  audacia  la  pretentione  di  vfur- 
pare  fopra  i Rè  di  Francia  il  titolo  di 
Chriftianittimo.  * Alefandro  VI.  lo  trat- 
tò di  Catolico,  che  vuol  dire  Vniuer- 
fale , nome  che  nella  perfona  di  quefto 
gran  Monarca,  e Tuoi  Difendenti , fi- 
gura piu  torto  va’  infatiabile  fame  di 
dominare , che  vn  pietofo  zelo  di  (lar- 
gar la  Religione.  Sotto  quefto  fatto 
-colore  di  Religione  ottennero  ancora 
gli  Spagnoli  dal  Papa  la  metà  de’  Mari, 
e delle  Terre  non  ancor  difcoperte. 
fotto  quefto  ingannante  fplendore,  & 
incantata  apparenza  Carlo  V.  collegò, 

& ordinò  vna  Lega  di  Catolici  contro 
la  Lega  di  Smalcalda ; ma  Paolo  III. 
benché  ftracciato  nella  fua  propria  per-  * 
fona , e della  Chiefa  dalli  Luterani , fo- 
bico fco'perto  quefto  inganno  ritirò  le 
Truppe  aufiiiarie  che  già  haueua  fpe- 
dite. 

Quante  volte  quefto  Impc-radore 
pofe  su  i piedi  formidabiiiftìmi  E (creiti 
per  attaccare  il  Turco?  Cosi  egli  lo  prr 
^ S 3 
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blicaua , ma  le  parole  non  corrifporr- 
deuano  agli  effetti,  perche  la  fua  inten- 
tione  era  di  gettarli  hora  fopra  la  Fran- 
cia , & hora  fopra  i Duchi  di  Gueldra , 
& altri  Prencipi  Chrifliani.  Non  è vna 
bella  adone  di  Catolico  quella  di  rifta- 
bilire  Vn  Prencipe  Mahomettano  nel 
Regno  di  Tunnifi,  dopo  hauerlo  prefo 
con  tante  forze  Chriftiane  ? Il  tener 
tanti  Mefi  prigioniero  il  Papa  fi  dirà 
forfè  attione  di  Prencipe  Catolico? 
Saccheggiare  la  Città,  & i Luoghi  Pagri 
di  Roma  con  le  Armi  de’  Luterani  fono 
opere  di  Chriftiano  ? Condannare  alle 
Forche  vna  pouera  Vecchiarella , & 
efporre  il  fuo  Corpo  p«r  tre  giorni  con- 
tinui innanzi  gli  occhi  del  Papa  , per 
hauer  gettate  vn  poco  d’herbe  nel  Ca- 
# dello  di  Santo  Angelo,  per  cibare  il  mi- 

fero Pontefice  imprigionato  è officio 
d’Imperador  zelante  della  Religione  ? 
Con  lo  fteffo  artifìcio  non  fàuorì  egli 
li  progredì  del  Luteranismo  in  Alema- 
gna affinché  con  la  rotta  de’  Carolici, 
' e Proteltanti  come  appunto  di  due  Pie- 
tre di  Fucile  accendere  meglio  il  fuoco 
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nella  Germania,  per  raccoglierne  le  Ce- 
neri dopo  hauerla  bruciata  ? Mancò  po- 
co che  Filippo  fecondo  non  tiralfe  nelie 
fue  Reti  la  Francia  con  quella  medefi- 
ma  Efca.  Non  attaccò  l’Inghilterra 
con  due  Armate  coperte  di  Croci , e 
feminate  con  Paternohri  ? Non  /labili* 
e trattenne  di  Seminari  di  Gentil’  huo- 
mini  Inglefi  per  aprirli  vna  Porta  in  In- 
ghilterra ? li  Cardinali  d’Olfat,  e Benti- 
uoglio  l’accufano.  Il  fuo  difegno  non 
era  di  fuegliare  vna  Guerra  Ciuile  ne’ 
Suiiferi  * e ne’  Grìggioni  ? Con  quelle 
Statoette  d’oro  di  Religione  non  rapi  la 
Valtellina,  fotto  quella  pietà venenofa 
che  farà  vn  giorno  vniuerfale  , e mor- 
tale agli  (ledi  Stati  Catolid  di  Gonna*’ 
nia,  fe  di  buon’  horanon  fi  fortificano 
d’vn’  efficace  preferuatiuo  contro  quello 
pericolofo  Ar fenico  * coperto  col  Zuc- 
chero , e con  la  Manna  del  Cielo. 

Con  quella  flelfa  macchina  procura- 
no  di  fcuotere  li  Generali  degli  Ordini* 
per  far  combattere  quello  gran  fion- 
do di  {Frati,  fparfo  per  tutti  gli  angoli 
Chriiliani*  affin  d’auanzare  i progrdfi 
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della  Monarchia  Spagnola.  Con  quefti 
colori  publicano  li  Spagnoli  che  le  Le- 
ghe de’  Chriftiani  non  fono  mai  ben 
congiunte , & vnite , perche  come  non 
ti  è chi  vn  Turco,  cofi  non  bifogna  che 
vn  Monarca  Chriftiano,  per  rompere  le 
Corna  della  Luna,  e far  lucere  l’Euange- 
lio  doue  regna  l’Alcorano.  Sotto  l’om- 
bra di  quefta  peftifera  lumiera  predica- 
no li  tradimenti  ; aguzzano  i denti,  e le 
lingue  degli  altri  Suditi  contro  i loro 
Soprani  ; fuegliano  delle  riuolutiofti  ; 
fneruano  , e peruertifeono  l’animo  de* 
più  gran  Capitani  ; infegnano  l’arte  di  fi- 
nir la  guerra  con  l’aguzzare  i Coltelli; 
Verfano  della  pece,  e del  Zolfo  nelle 
confidenze  tenere,  e con  la  forza  di  fcalr 
dar  quefto  peruerfo  zelo  cambiano  di 
qutfti  falfi  aìuoti,  in  huo-mmi  difiperati, 
& in  Patricidi  crudeli. 

Con  quelle  maffime  diaboliche  cam- 
biano. la  Religione  in  Ar fenico  per  au- 
«elenare  quei  mifieri  che  vi  fi  fidano  ; 
«e  fabricano  dell3  Armi  per  afifafiìnare 
Amici , e Nemici , delle  Controchiaui 
per  penetrare  occultamente  i Gabinet- 
ti de' 
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ti  de’  Prencipi , e dello.  Cniaui  per  aprir 
k Porte  delle  Confidenze,  & entrare  fi- 
no-nei Santuario  delli  Coafellionarij.  1 
Chi  fece  alfaflinarc  Guglielmo  Pren* 
cipe  d’Orange  ? Gli. Spagnoli.  Quelli 
medefimi  non  fubornaro^o  con  oro , e 
promelfe  tre  Seelcrati  Demoni  in  forma  - 
humana , il  primo  per  torre  la  vita  al 
Conte  Mauririo  > iL  fecondo  per  disfarli 
della  Regina  d’Inghilterra,  e l’altro  com 
tro  la  vita  d’Henrico  il  Grande  ?.  fono 
gli  auuifì  che  il  zelante,  e prudente  Car- 
dinal d’Oflat  diede  al  Signor  di  Ville- 
Roy.  in  diuerfe  lettere. 

Qual  mezzo  htimano , ò infernale 
non  hanno  tentato  per  annodare  tutti  li 
Prencipi  Italiani  in  vna  Lega  contro  la 
Francia,  Cotto  il  pretefto  di  tener  purga- 
ta-l’Italia  dalla  Pelle  Hcreticale,  che  di- 
ceuano  folTe  da’  Rè  Francell  protetta  à 
quello  fine  ? Quali  ftrepiti  non.  hanno 
fatto  in.  Germania  contro  la  Lega  di 
Francefeo  primo  conchiufa  con  Solima- 
no , benché  detto  Francefeo  fofle  flato- 
forzato  dall’  infopportabile , e violente 
Ambinone  d’dfì  Spagnoli  ?]£  pure  ogni 
- S 5 
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vno  fa , che  il  difenderli  della  mano 
manca  non  folo  è permeilo,  ma  nkeffa- 
rio  , alfhora,  che  la  delira  ci  è fiata  ta- 
gliata, Àbramo,  Dauide,e  Salomone  per 
difenderfi  da’  nemici  potenti  contraile- 
ro  Lega  con  i Rè  d’Egitto  , e di  Tiro. 

Li  Romani  Pontefici  hanno  fpelfo  fpeflo 
teflimoniato,  che  la  confederatione  de1 
Prencipi  Chrillianicol  Turco  , contri- 
buiua  eflremamente  alla  Propagation 
della  Fede , alla  f^curtà  del  Corner  ciò, 
allo  llabilimento  dì  diuerfi  Monafteri  in 
Conllantinopoli,  alla  libertà  de’  Viaggi 
di  Terra  Santa , & al  Pelegrinaggio  del  * 
Santo  Sepolcro.  Non  dico  nulla  degli 
Imperadori , e de’  Venetiani  che  hanno 
cercato  più  volte  i mezzi  di  Collegarfi 
col  Turco,  perche  coli  lo  ricercaua  il  be^ 
neficio  de’  loro  Stati  , e l’vtile  della 
Ghrifìianità  : parlo  degli  Spagnoli , che 
fanno  tanto  gli  fcropolofi  verfo  i Tran- 
cefi,  con  tutto  che  hanno  cercato  ancor 
loro  col  mezo  di  Lcncolmo  Ambafcia- 
tor  di  Francia  di  ottenere  tal  Lega  , e 
ncUe  Nozze  della  Regina  Reggente  vnl 
Ambafciator  della  Porta  fu.  trattato , e 
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regalato  in  Madrid  con  tanta  magnifi- 
cenza, e fplendore,  che  prefe  con  ragio- 
ne motiuo  di  gelofìa  il  Nuntio  del  Pa- 
pa , non  elfendofi  in  effetto  partecipati 
mai  in  Spagna  honori  limili  a1  Miniati 
dé*  primi  Prencipi  Chriitiani  ; de’  Trat- 
tati poi  che  gli  Spagnoli  tengono  con 
Luteranni  , e Calvinifti  coli  bene  che 
Francefì  non  dico  nulla. 

Se  la  falfificatione  della  moneta  è vn  *. 
delitto  capitale , di  qual  fupplicio  fon 
degni  quefli.Profaui  Politici  che  altera- 
no, che  corrompono , che  profanano  la 
Religione  : quella  ch’è  la  più  latita  di 
tutte  le  cofe  ; il  nodo  fagro  che  liga  il 
Tempo  all5  Eternità,  e che  congiunge  la 
Terra  col  Cielo. 

In  tanto  gli  Spagnoli  medefìmi  ci -in-  * 
fegnano  , che  pagauano  ogni  anno  a* 

Mori  vn  Tributo  di  cento  Verginelle  ; 
che  Ordonio  fcatenò  molti  Tori  furio!? 
fopra  la  perfona  del  Vefcodo  di  Com- 
pulsila f che  Giacomo  d’ Aragona  fece 
tagliare  la  lingua  al  Vefcouo  di  Girone; 
che  altre  volte  furono  villi  tre  Vefcoui  *► 
combattere  alla  Telia  dVa'  Armata  di 
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Saraceni,  e bagnar  le  lor  mani  fagre  nel 
fangue  de’  Catolici  ; che  Ramiro  Rè  d’A- 
ragona  fece  la  Guerra  al  Rè  di  Nauarra 
con  le  militie  de’  Saraceni  v che  l’anno 
984.V11  Rè  di  Spagna  Chriftiano  prefe  il 
Partito  de’  Mori  contro  il  Rè  di  Leotie 
ch’era  Catolico  : che  Sancio  Rè  di  Cafti- 
glia  disfece  il  Rè  d’ Aragona  con  il  focr 
corfo  de’  Mahomettani  ; che  Alfpnfor 
detto  il  Matematico  fu  diftronato  dal 
fuo  proprio  figliuolo  affittito  d’vn’  Ar- 
mata di  Mori  : che  l’anno  1278,  Rodol- 
fo che  fu  il  primo  ftnperadore  della  Ca- 
fa  d’Auftria  haueua  nella  fua  Armati 
dieci  mila  Idolatri,quali  combatteuano 
contro  Chriftiàni  : che  gli  Spagnoli  non 
hanno  mai  dato  alcuna  Saluaguardia  > e 
ritirata  ad  alcun  Papa,  ma  ben  fi  à Bene# 
detto  della  Luna  ch’era  Antipapa , Scó*'  ; 
municato,  e Scifmatico  ; che  il  Conte  di 
Gondomar  Ambafciatore  di  Spagna  in 
Inghilterra  andando  all’incontro  del  Rè 
Giacomo  il  quale  l’honoraua  d’vna  vifi- 
ta , profanò  quelle  Sante  parole  dicen- 
doli, Ti  ornine  yiion  fum  dignus  vt  ìntresfuk 
UUim  memn,.  Che  va’  altro  Ambafcia- 
tore 
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tore  dello  fteffo  Paeie  , gridò  nella  pre- 
senza della  Prencipeffa  di  Sulmona , lo 
vi  fallito  Regina  de’  Cieli  , io  vi  fallito 
Prencipejja  degli  •. Angeli  : Quefte  profa- 
nationi  fono  ben  differenti  di  quello  fi 
legge  del  Confefiòre  di  Filippo  III.  il 
quale  minacciato  afpramente  dal  Duca 
di  Lermagran  Fauorito  rifpofecon  gran 
coftanza  d’animo  , vn  huomo  che  tienz~> 
tutti  i giorni  tra  le  fue  mani  vn  Dìo , e che 
vede  ogni  Settimana  a f noi  Piedi  il  Rè 
non  hafogetto  di  temere  nifuno . 

Quando  diedero  gli  Spagnoli  Malta, 
a"  Caualieri  di  San  Giouanni  non  fu  ad 
altro  fine  che  per  fare  fortificare > e di- 
fendere, da’  Francefi , & Italiani  quella 
parte  citeriore  che  copre  la  Sicilia,  & il 
Regno  di  Napoli.  Perche  bruciarono  in. 
Spagna  le  offa  del  .Confeffore  di  Carlo 
V.il  quale  haueua  riceuuti  li  Tuoi  virimi 
fofpiri  ? perche  meflòro  le  mani  alfin- 
cdifiere  ? perche  fabricarono  17 rnerìm 
che  conctteua  a’ Preti  la  licenza  di  ma- 
ritarfi  ? perche  prefero  in  vna  vplta  dal 
Papa  due  mila  affoiutiom  , à caufa  che 
haueuano  fatto  morire  due  mila  frati 
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Portoglieli  ? perche  accordarono  a’  Pro- 
teftanti  di  Germania  il  libero  efercitio 
del  Luteranismo,  à conditione  di  voltar 
le  loro  Armi  contro  là  Francia?  perche 
lo  riddarono  à quelli  medefimi  Prenci- 
pi,  quando  fi  offerfero  di  fagrificar  le  ior 
vite , e le  lor  facoltà  contro  il  Turco? 
perche  tanto  fi  affaticarono  per  introdur 
Flnquifitione?  per  ragione  politica,  per 
maflìma  di  fiato  , per  poter  con  mag- 
gior faciltà  tiraneggiare  i loro  Popolila 
Chiefa,i  Prencipi  confinanti, e colla  vio- 
lenza del  timore,  e del  ferro  reggere 
l’Vniuerfo  à loro  piacere. 

Di  doue  nafee  che  hauendo  il  Con- 
feffore  di  Ferdinando  , e dTfabplla  pu- 
blicato  vn  Perdono  generale  a’  Giudei, 
e Mori  che  veniuano  volontariamente 
àconfeflàre  i loro  Errori,  ne  fecero  poi 
fotto  qjuefta  buona  fede  bruciar  piu  di 
due  mila , e più  di  14.  mila  perire  di  fa- 
me tra  quelle  Rocche,  e Montagne?  Di 
doue  procede  che  in  niffuna  te  della 
Chriftianità  fono  tanto  aggrauati  di  con- 
tributioni  gli  Eclefiafticì , come  nella 
Spagna  ? Di  doue  viene , ch’efigono  da 
/ tutti 
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tutti  li  Luoghi  Pij,Hofpitali,e  Monalteri 
grauifiime  Contributioni  Cotto  promef- 
la  di  far  la  Guerra,  e perfeguitare  i Gol- 
fari, benché  in  effetto  fi  feruono  di  que- 
llo danaro  per  far  la  guerra  a’  Catolici? 
Di  doue  derma  che  fu  rapprefentato  à 
Clemente  Vili,  che  gli  Spagnoli  fimbo- 
leggiauano  intieramente  co’  Turchi? 

Non  fono  forfi  dall’  iftefie  Hiftorie  di 
Spagna  acculati  d’hauer  fatto  morir  di 
veleno  tre  Papi, e fatto  afiaflinare  li  Car- 
dinali Battori , e Martinozzi  : perche 
quefti  Signori  che  fi  piccano  tanto  del 
titolo  di  Catolico,  non  hanno  mandato 
nè  pure  vn  minimo  Soldatuccio  al  foc- 
corfo  deli’  Impcradorc,afTalito  con  fini- 
furate  forze  dall’  inimico  comune  del 
nome  Chrifliano? 

Ecco  le  operationi  degli  Spagnoli 
verfo  la  Religione  della  quale  fi  feruono 
di  preteflo  Colo  per  opprimere  il  mon- 
do. Ma  vediamo  vn  poco  dall’  altra  par- 
te come  di  paffaggio,  quello  che  hanno 
fatto  i Francefi  ( fpacciati  per  heretici 
dagli  Spagnoli)  verfo  la  Chiefa,  e verta- 
la Religione  di  Chriflo.  Lungo  farebbe, 
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il  defcriuere  la  pietà,  e zelo  de’  RèFran- 
cefi  , nel  riilabilire  sù  il  trono  del  Vati- 
cano i Pontefici  opprefiì  da’  Prencipi 
più  Catoiizzanti , e nell’  accoglierli  con 
tanto  honore  nel  loro  Regno. 

Chi  efterminò  gli  Albigefi  appogiatir 
e protetti  dal  Rè  d’ Aragona  ? Chi  tagliò 
a pezzi  quell’  Armata  fpauenteuole  de' 
Saraceni  nel  Campo  di  Tours  x che  già 
haueua  paffato  {òpra  il  ventre  di  tutta  h 
Spagna,  fenza  la  quale  vittoria  che  tolfe 
a’  Mahomettani  tre  cento,  e più  mila  vi- 
te,il  nome  Chrifiiano  farebbe  flato- (can- 
cellato intieramente  dalla  Terra  ? Chi' 
foppreffe  il  Partito  degli  Hugonotti  fo- 
flenuto  dal  Configlio  di  Madrid  ? 1 Fran- 
cefi,  & i Francefi  ancora  disfecero  il  Tur- 
co in  Vngaria,&  aggrandirono  con  tan- 
ta fpefa,  e ratiga  la  Santa  Sede. 

_ Il  noflro  Guicciardino  Hillorico  tan- 
to celebre  , & interefiato  d’affetto  con- 
gli  Spagnoli  dice  chiaramente  che  non 
vi  è alcuna  Prouincia  nello  Stato  Ecle- 
fiaftico%  che  non  fij  va’  Epitafio  eterno 
della  pieta,e  della  liberalità  de’  Rè  Fran- 
cefi.  Paflò  fotto  filentio  che  gli  Auuen- 
v 1 furieri 
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furieri  Francefi  affrancarono  diuerfc  Ha- 
te li  Pirenei  per  difendere  gli  Spagnoli, 
opprefli  da’  Mori.  Come  potcuano  peg- 
gio viare , e come  meglio  trattare  con 
la  Religione  gli  Spagnoli,  e i Francefi. 

Secondo.  Il  dolce  pretefto  di  abbrac- 
ciare il  partito  de’  deboli  , è il  fecondo 
Grado  del  quale  fi  fono  feruiti  gli  Spa- 
gnoli peraarriuare  alla  Monarchia,  fopra 
che  fi  può  aggiungere  quello  che  ho  cen- 
nato  di  fopra:  fi  deue  confiderare  che  le 
diuifioni  delle  Cafe  le  difsipano  : che  la 
vicinanza  è vna  forfa  di  querele  : che  Ia- 
profsimità  del  fangue  è la  madre  di  di- 
uerfe  Pretentioni:  che  le  Pretentioni  ge- 
nerano le  Guerre  : che  la  Guerra  forza  i 
più  deboli  à gettarli  in  braccio  de5  più 
Potenti  : che  la  continuatione  della 
Guerra  non  manca  mai  di  far  riforgere 
qualche  fauoreuole  occasione  ‘da  vfur- 
par  gli  Stati  del  Nemico,ò  dell5  Amico, 
e bene  fpeflò  dell’vno,e  dell’ altro. 

Terzjo.  L’inff adone  de’  Trattati  li  fer- 
ite di  terzo  grado  per  falir  alla  Monar- 
chia , già  che  la  Chriftianità  tutta  è in- 
formata,f  he  la  Legge  che  danno  gli  Spa? 
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gnofi,  non  gli  è Tanta,  & inuiolabile  che 
per  la  fola  impotenza  di  violarlajla  qual 
cofa  farà  facile  di  giuftifìcarla  con  ragio- 
ni indifputabilì. 

Pietro  d’ Aragona  chiefe  in  nome 
d’impreftito  di  Filippo  l’Hardito , e di 
Carlo  d’ Angioino,  vaa  fomma  di  Dana- 
ro, fotto  fìnta  d5  Armare  contro  li  Mori;, 
ma  in  effetto  per  celebrare  col  mezzo 
d’vna  barbaria  non  mai  più  intefa  ne5 
Secoli  l’efecrabile  Vefpro  Siciliano:  Fer- 
dinando il  Catolico  nel  Trattato  del 
1433.  conchiufo  in  Barcellona,  promeffe 
folennemente  àCarlo  VIlI.(à  cui  quefto, 
generofo  Prencipe  hauena  dato  il  Con- 
tado di  Ronfiglione)  di  non  portarli  ai- 
. cun5  intoppo  nella  Conquida  del  Regno 
di  Napoli , c di  non  maritare'  la  Tua  fi- 
gliuola, col  figliuolo  d’Henrico  VII.  nè 
con  Filippo  primo;  ma  che  accade,fubi- 
to  entrato  al  pofeflò  di  Ronfiglione, 
follccitò  vna  Lega  contro  Carlo,  mari- 
tò la  Tua  feconda  figliuola , al  figliuolo 
dell5  imperadore , e la  terza  al  figliuolo 
del  Rè  d’Inghilterra  : Quello  Prencipe 
offeruò  egli  alcuno  de5  Trattati che  il 
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fuo  Genero  co  neh  iute  con  folenne  Giu- 
ramento à Blois  & à Lion  con  Luigi 
XXIv?  Non  fi  diuife  il  Regno  di  Napoli 
con  Luigi  contro  la  fede  publica  data  à 
Federico  fuo  Cogino  di  protegerio? 
V na  dechiaratione  d’infedeltà  fi  noto- 
ria forprefe  talmente  gli  Spiriti  dell’  Eu- 
ropa, che  la  credcuano  imponibile# 

Non  fpedirono  Prigionieri  in  Spagna 
il  Duca  di  Valentinefe  , e di  Calabria, 
contro  la  parola  che  gliera  fiata  data? 
Gonzale  di  Cordoa  non  ruppe  la  fepa- 
ratione  fatta  del  Regno  di  NapoliPNon 
violò  li  limiti  che  erano  fiati  allignati? 
Mantennero  forfè  à Criftoforo  Colom- 
bo e fuo  figliuolo  quello  che  Ferdinan- 
do , & Ifabella  gli  haueuano  promeffo, 
benché  non  folte  il  giufto  prezzo  di 
quello  merkaua  la  loro  fatiga  nella  con- 
quifta  d’vn  nuouo  mondo  ? Nell’  vfurpa- 
tione  della  Nauarra , Ferdinando  fece 
ben  conofcere  , che  il  fidarli  al  Cielo  di 
Spagna  era  pericolofo , perche  nella  fua 
maggiore  ferenità,  ver  fa  horribili  colpi 
di  Folgori  : non  fi  ritirò  egli  della  Lega  „ 
di  Cambray  fenza  darne  parte  a’  fuoi 
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Confederati,  dopo  hauere  sbarbicato  a’ 
Venetiani  le  Piazze  che  quelli  teneuano 
ne5  Lidi  del  Regno  di  Napoli  ? In  fom- 
ma  quello  medefimo  Ferdinando  il  Ca- 
toiico  che  Macchiavello  defcriue  nel  fuo 
Prencipe,  è la  vera  Pelle,  la  copia,  e l’O- 
riginale di  quanti  mai  fpergiuri , e fr a,- 
tione  di  parola  lì  polfono  imaginare  con 
horror  e. 

Gli  Inglelì  fi  lamentarono  grande- 
mente della  Fede  che  quello  buon  Fer- 
dinando gli  haueua  mancato,  ma  non  fi 
molle  per  quello  in  modo  alcuno  , fe- 
guendo  la  fua  llrada  ordinaria.  Giamai 
Prencipe  al  mondo  fu  più  liberale  nelle 
Promelfe,  e più  magnanimo  nel  folleci- 
tatne  i Trattati  ; ma  nel  cóntrouerfo 
della  Medaglia  fi  trouà  ben  tutto  il  con- 
trario;, perche  inai  Prencipe  lidi’  Vni- 
uerfo  fu  fi  auaro,  e fi  rillretto  come  que- 
llo, quando  fi  trattaua  di  dar  lefecutic- 
ne  à quel  che  haueua  promefib.  Acca- 
rezzò il  Gran  Capitano  con  promelfe 
grandiflìme  , giurandoli  di  dargli  la  di- 
gnità di  GranComcudatore  di  San  Gù> 
como,  Cubito  che  gli  haurà  acquietato  il 

Regno 
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Regno  di  Napoli;  ma  poi  in  ricompen- 
fa  di  quello  gran  feruiggio  lo  rilegò  in 
vn  Cartello,  e lo  fepellì  vino  nell’  otio,e 
nella  folitudine. 

Sigilniondo  d Auftria  dopo  hauer. 
venduto, e confìgnato  il  Contado  di  Fer- 
retta  al  Duca  di  Borgogna,  e tiratone  I4 
fomma  del  prezzo  conuenuto  ; gli  tsolfe 
il  Contado  fenza  reftituir  mai  il  Danaro* 
Martimiliano  primo  al  quale  Carlo  Vili, 
haueua  vendati  li  Contadi  di  Borgogna, 
d’Artois  violò  il  giuramento  promeflo 
à querto  Rè  nel  Trattato  di  Serins  dell’ 
anno  1493.0  fimoftrò  il  più  ardente  nel 
procurar  vna  Lega  controt(querto  Prcn- 
cipe. 

Carlo  V.  contro  rhomaggio,  e con- 
tro la  fede  refa  à Francefco  primo  per  il 
Contado  di  Nafsò , confpirò  lagrilega- 
mente  contro  il  fuo  fopremo  Signore; 
lenza  dubbio  dalla  Legge  Feudale  tale 
fellonia  tiraua  feco  la  conrtfcatione  delli 
Contadi  di  Fiandra,  e d’Artois.  In  fom- 
ma quando  pafsò  nelle  Prouenza  alla 
Tefta  di  cento  mila  Combattenti,  quan- 
do inghiottì  con  la  fperanza  il  Regno  di 
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Francia,  non  fpezzò  la  Pace  di  Cambray 
del  1529.  ? perche  che  cofa  haueua  di  ra- 
porto  quella  violente,  e vana  inuafione 
con  le  Pretentioni  di  Ludouica  di  Sa- 
voia Madre  del  Rè?Non  furono  gli  Spa- 
gnoli che  calpefìrarono  fotto  i Piedi  la 
Tregua  del  1538x011 1’ infame  homicidio 
degli  Amhafciatori  di  fua  Maellà  ? Non 
dico  nulla  delle  Promette  foleniflime  di 
lafciar  la  libera  pofettìone  del  Milanefe 
agli  Sforzi,  e di  tante  parole  date  a’  no- 
iiri  Prencipi  Italiani,  e tante  volte  reite- 
rate di  non  ritenere  in  conto  alcuno 
quello  Ducato  tanto  fatale  alla  libertà 
dell’  Italia.  Non  parlo  della  Capitujatio- 
ne  del  1520.  conia  quale  impegnò  la  fua 
Fede  di  non  applicar  mai  alla  fua  Cafa 
alcun  Feudo  dell’  Imperio,  che  fu  il  pri- 
mo a mancare.  Patto  fotto  fìlentio  la 
Prigionia  del  Langravio  contro  la  Fede 
poco  prima  datali.  Il  tramare^&  ordire 
vna  Lega  che  accefe  il  fuoco  ne’ quattro 
Angoli  della  Francia  non  fu  egli  vn'  at- 
tentare alla  Pace  del  1559*  vi  fu  forfè 
qualche  buona  fede  nella  Lega  contro 
Sejim  fecondo  : Li  Veneziani  reflarono 
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tanto  fcandalizzati  3 che  amarono  me- 
glio di  accordarli  coll’  inimico , che  di 
refìare  in  vna  compagnia  fi  cattiua.Non 
furono  gli  Spagnoli  che  s’armarono  nel- 
la Guerra  di  Savoia  contro  gli  Articoli  ‘ 
della  Pace  di  Vervins  del  1598.  Merargo 
condannato  alle  Forche  non  haueua  egli 
ptomelTo  di  fargli  cader  tra  le  mani* 
Marfeglia?  Il  Segretario  dell’  Ambafcia-* 
tor  di  Spagna  imprigionato  nel  Caftel- 
letto,  e liberato  poi  da  Henrico  il  Gran- 
de , non  fu  conuinto  della  medefimà 
congiura  ? Non  corromperò  • l’Hoftc 
ch’era  il  primo  Comminar  io  del  primo 
Segretario  di  Stato  d’Henrico  il  Gran- 
de ? non  fu  in  Bruxelles  che  il  Marefcial- 
lo  di  Birone  refpirò  la  cattiua  aria  che 
l’infettò , e che  fuegliò  in  lui  il  dileguo 
d’intraprendere  fopra  la  Corona,  e Re- 
gno, che  gli  caggiouòpoi  la  perdita  del- 
ia vita? 

Ma  che  fedeltà  è quefta,  che  razza  .di 
Parola  fingere  di  conchiuder  la  Pace  co’ 
Venetiani,e  poi  fótto  acqua  maneggiar 
con  la  Porta  , per  far  muouere  tutta  la 
Turchia  contro  quefta Repubiica?J)i raffi 
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arto  di  buona  fede  quello  di  pigliar  le 
fue  Galere,  d’infettar  li  Mari,  di  ferma- 
re vn’  bombile  Confpiratione  nel  Cor- 
po de'  fiioi  Stati , d’eccitare  e trattener 
“la  Guerra  degli  Vicotti,  di  rompere 
apertamente  più  d’vna  dozena  di  Trat- 
tati, che  furono  trattenuti  per  fermare 
il  fuoco  di  quello  pericolofo  Incendio* 
*Li  Venètiani  poffono  meglio  confeflar 
la  verità  di  quello  fatto , e bendo  flati 
obligati  per  liberarli  della  violenza  che . 

• gli  oppimela,  di  ricorrere  per  foccorfo 
airOlandia. 

Diedero  forte  efecutione  al  Trattato 
del  lóti,  fatto  in  Madrid  e a quello  di 
Mocon  del  1627.  ? Perche  impadronirli 
delia  Valtellina  contro  la  Pace  giurata  * 
con  li  Grigioni  ? A qual  line  aflìcurarlf 
nel  1(534.  «ella  Perfona  dell’  Arciuefco- 
uo,  e della  Città  iflelfa  di  Treueri  ? Qual 
motino  gli  fpinfe  nel  id54-di  afsicurarfi 
del  Signor  di  Lorena,  e di  condurlo  co- 
me vn  Reo  nelle  Prigioni  di  Spagna?  Vi  1 
era  della  fincerità  nel  promettere  la  de- 
funta Imperatrice,  Cadetta  della  defun- 
ta Regina  di  Francia  , al  defunto  Rè 

d’Inghilterra, 
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d’Inghilterra,  e tirarlo  fotto  quello  pro- 
tetto à Madrid,  benché  la  loro  intentio- 
ne  fotte  d’operar  tutto  al  contrario  ? Il 
ritener  Franchental  più  di  40.  anni  do- 
po il  tempo  conuenuto  , loderafli  per 
attione  degna  d’vn  relìgiofo  otteruatore 
di  Conuentioni  accordate  ? Fecero  fcru- 
polo  di  rompere  il  Trattato  d’Oliua  che 
la  Francia  gli  procurò , e che  li  cauò 
dalprecipitio? 

Per  qual  ragione  gli  Elettori,  li  Pren- 
cipi,  e le  Città  libere , & Anfeatiche  di 
Germania  fi  lamentarono  con  ogni  giu-* 
ftitia,  che  tutte  le  Capitulationi  che  fo- 
no fiate  giurate  da  due  cento  , e venti 
noue  anni  in  qua  da  vndeci  Imperadori  * 
confecutiuamente  della  Cafa  d’Auftria 
Tono  ftate  Tempre  violate  ? Non  hanno 
rimprouerato  à quella  Cafa  l’ardente 
ambinone  di  regolar  l’efecutione  , e 
Tinefecutione  de’  T rat  tati,  conforme  al  / 
fondamento  de’  fuoi  Interetti  ? 

Che  dirò  dell’  infoiente  attentato  di 
Vattevilla  contro  l’Ambafciator  di  Fran- 
cia, tre  giorni  dopo  Vii  matrimonio  che 
doueua  feruire  d’eterno  cimento  ? Ben- 
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che  Filippo  fecondo  da  quel  tempo  in% 
poi  habbia  pretefo  l’vguaHtà,  anzi  ia  fu- 
periorità  della  Precedenza,  con  fi  gran- 
de ingiuftitia  , ad  ogni  modo  non  vi  è 
fiato  mai  alcun*  efempio  , che  gli  Am- 
bafciatori  di  Spagna,  fi  fiano  rincontrati 
con  quelli  di  Francia  in  alcun  luogo, nè 
meno  durante  la  Guerra  : nè  nel  tempo 
delle  difcordie  ciuili  de’  Francefi , quan- 
do li  farebbe  fiato  facile  di  far  breccia 
all’honore  della  Corona  di  Francia,  mo- 
lefiata  da’  fuoi  in  Cafa  propria  ; nè  me- 
no in  Inghilterra  all'nora  che  il  Parla- 
mento , & il  Protettore  fauoriuano  il 
partito  degli  Spagnoli  concedendoli 
mofle  di  Militie,  con  le  quali  andauano 
depredando  come  Corfari  li  Vafcelli  di 
Francia;  c perche  l’honore  è va  prezzo 
più  eminente  che  le  Facoltà,  già  che  al- 
la conferuationc  dell’honore,  ogni  vno 
è obligato  di  ipandcre  il  fangue  , doue 
che  tralafciandofi  di  conferuare  il  Bene, 
non  s’incorrerebbe  in  altro  biafimo,che 
in  quello  di  e (Ter  poco  econoinicojondc 
bifogna  dire  che  l’Attentato  fopra  cefi* 
•nato , che  ferina  più  al  vino  il  cuore  dèi 
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Rè,  e del  Regno  di  Francia , fia  (lato  vna 
i fratione  di  Pace  più  manifefta,  della  for- 
prefa  di  dieci  Città,  e deli5  inuafione  di 
due  Prouincie. 

1 

Aggiungo  di  più  che  il  Giuramento 
fatto  fare  dagli  Spagnoli  a’  Popoli  del 
Brabante  , e d’altre  Prouincie  apparte- 
nenti alla  Regina  di  Francia,  non  è altra- 
mente vn  Giuramento  di  Fedeltà  , ma 
più  tolto  vn’  obligo  d’infedeltà,  e di  ri- 
bellione contro  il  fuo  fopremo  Signore: 
quello  Giuramento  fi  può  chiamare  vna 
Lega  tra  il  Rè  di  Spagna,  & i mentiona- 
ti  Popoli , contro  la  Regina  di  Francia: 
cioè  Lega  di  Popoli  con  vn  Prencipe 
fìraniere,  contro  il  fuo  Soprano , Natu- 
rale , e legitimo  Signore  : già  che  con- 
forme alfopinione  delli  Legilti , e fe- 
condo la  Sentenza  data  in  Roma  nella 
caufa  di  Cecinna  difputata,  e litigata  da 
Cicerone , è vna  medefima  cofa  di  rite- 
nere con  la  violenza  dell’  Armi  l’altrui  ^ 
Heredità , che  di  fradicare  con  la  forza 
del  ferro  l’heredità  che  appartengono 
alla  Regina  di  Francia  : il  conftringere  i 
Popoli  col  Giuramento  à fepararfi  dall’ 
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obligo  dell’  vbbidienza  douuta'  alla  fo- 
detta  Regina  è vna  cofa  medefima,  che 
rapirli  l’heredità  eoa  la  violenza  dell' 

Armi.  . - 

Hora  rapire  con  le  Armi  le  Prouincie 
del  Soprano,  non  è Vn  romper  la  Pace? 
non  è vn  dechiarar  la  Guerra  ? ma  che 
dico  dechiarar  la  Guerra  ? quella  ma- 
niera di  procedere  fi  può  dire  cento 
volte  peggio , ettendo  ciò  vn’  efercitare 
atti  d'hoftilità  nel  profondo  d’ Vna  Pace, 
e far  la  Guerra  come  i Carfari.  Dunque 
giudicata  la  caufa  con  giullitia,  non  i 
Francefi  nell’  entrare  Armati  in  Fiandra, 
& in  Borgogna  dopo  tante  iattanze , e 
pjretefti , ma  gli  Spagnoli  col  ritenere 
per  Brade  indirette  quello  che  non  l’ap- 
partiene , lì  polfono , e lì  deuono  chia- 
mare Infrattori  di  Pace  ; etti  con  l’ofti- 
natione,  e non  i Francefi  con  le  preghi 
' ré  hanno  accetta, & infiammata  la  Guer- 
< ra  ; & etti  finalmente  fi  pottòno  dire  la 
ruina  d’Olandia , hauendo  fpinto  con 
tante  rapprefentationi  gli  Olandefi  in- 
nocenti à minacciar  con  parole  , e con- 
cetti fi  alti  il  Rè  Chriftianiflimo , che  fi 
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c veduto  obligato  di  vendicar  le  minao 
, eie  col  ferro,  pria  che  gli  Oìandefi  con- 
giunti con  gli  Spagnoli  daffero  efecu- 
tione  agli  effetti. 

Quarto.  Quello  Grado  confifte  in 
vna  iottile,e  marauigliofa  deftrezza,nel 
faper  coli  bene  firingere , & annodar  le 
Leghe , che  da’  Confederati  non  fi  pof- 
fono  difeoprire  gli  artifìci,  e giri,  e rag- 
giri, fé  non  dopo  vna  lunga  fucccflìone 
di  euuennimenti , e nel  tempo  appunto 
ehe  la  cognitione  gli  refta  fìerile,&  im- 
potente. La  Lega  che  il  Rè  Ferdinando 
fece  con  Luigi  XII.  per  la  Conquida  del 
Regno  di  Napoli , fu  teffuta  con  la  fot* 
tigiiezza  che  dico  ; quello  Prencipe  con- 
fiderando  che  poffedeua  nelle  Porte  del 
Regno  fudetto  la  Sardegna 3 e la  Sicilia; 
che  le  Squadre  delle  Galere  , e Galeoni 
ne  faceuano  vn  foretto  ligame  con  la 
Spagna,  e che  a Luigi  mancauano  le  for-  % 
2e  del  Marc,  giudicò  che  bifognaua  ad- 
dormentarlo fòtto  Pombra  della  Pace  ; 
e a quello  conto  nel  medefimo  momen- 
to che  conchiufc  la  Lega  con  Luigi,con- 
cepì  il  difegno  di  domare  li  Napolitani, 
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e di  ridurli  fotto  il  fuo  giogo. 

La  condotta  di  Gonzale  di  Cordoua 
non  dà  alcun  Luogo  di  dubitarne.  La 
Lega  che  gli  Spagnoli  hanno  tanto  defi- 
derato  di  annodare  con  la  Francia  à 
danni  de5  Prencipi  ltaliani;quefta  fi  elù- 
dente propofitione  di  foggiogarli  con 
le  Armi  comuni,  e didiuiderfi  infieme 
le  fpoglie , ha  per  fondamento  l’iftefla 
Idea.  Quella  che  tanto  ambirono  di 
conchiudere  contro  li  Protettami  di 
Germania , è pure  vna  copia  di  quello 
eccellente  originale  : quella  nella  quale 
Henrico  Vili,  s’impegnò  con  Carlo  V. 
contro  Francefco  primo , ha  la  medefi- 
ma  Faccia  : il  Partito  che  Pifteflo  Carlo 
V.  contrapofe  alla  Lega  di  Smalcaldo 
era  fabricato  fopra  quello  fondamento. 
La  Lega  di  Suabe  che  fi  poteua  dire 
l’Ancora  làgra  della  libertà  Germanica, 
degenerò  filialmente  nell5  inuafione  del 
Ducato  di  Virtembcrga  : Fu  all’hora 
che  flmperadore  fi  trouò  eftremamen- 
te  forprefo  di  vedere  che  la  Cafa  d’Au- 
ftria  haueua  la  forza  di  cambiare  con 
rincantefmi  della  fua  politica,  fabricata 

..  nella 
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nella  vecchia  Fucina  delle  Ragioni  di 
fiato  di  Spagna  , va  rimedio  in  veneno, 
la  fallita  in  malatia , la  luce  in  tenebra, 
il  bene  in  male,  e rinuerfare  à fuo  bene- 
placito le.  regole  diuine  in  Immane,  e le 
fiumane  in  diaboliche  ; e chi  non  fi  fa- 
rebbe di  ciòmarauigliato  ? 

Già  mai  Lega  alcuna  non  fu  più  fa- 
uoreuole  alla  Caia  d’Auftria,  di  quella 
die  Ferdinanda  fecondo  maneggiò  col 
DucadiBauieracon  gli  Elettori  di  Ma- 
gonza, di  Cologna,e  di  Treueri,  e con 
gli  Arciuefcoui , & altri  Stati  Catolici 
di  Germania.  Di  quefta  ne  {labili  ap- 
parentemente Capo  il  Duca  di  Bauiera, 
e per  inanimirlo  maggiormente  raunò 
fotto  il  fuo  nome , e comando  vna  po- 
tentiflima  Armata,  le  Vittorie  della 
quale  feguiuario  paltò  à palfo  li  fuoi  ra- 
pidi progredì  : la  fuperiorità  con  la 
quale  il  Walfiein  trattaua  il  Conte  di 
Tilly  ; li  Quartieri  d:Hinuerno  delli 
quali  tanto  gli  Amici,  che  li  Nemici 
erano  caricati^  foffoeati,li  Fiumi  Rhe- 
no,  Danubio,  Oder,  E'ba,  & Wcfer  che 
fgorgauauo  più  fangue,  e lagrime  eh$. 
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acqua  fecero  chiaramente  vedere 
Confederati,  che  non  vi  è cofa  più  ] 
ricolofa  per  la  Pecorella , che  di  co 
garfi  in  amicitia  col  Lupo  ; e che  gli  > 
celli  di  mediocre  forza  fono  in  cor 
nuo  rifchio  di  perderli , mentre  fegc 
no  di  vicino  l’Aquila. 

Et  in  fatti  quello  prudente  Duca 
Bauiera,  che  veniua  furaomato  il  1 
chelieu  della  Germania,  pianfe  .le  1 
proprie  Vittorie,  e portò  il  Lutto  de 
fue  Conquide.  Se  in  quella  fatale  < 
cagione  li  due  Rami  Auftriaci  fi  folle 
trouati  congiunti  infieme,  la  Gern 
nia  farebbe  Hata  ridotta  in  fchiauitù 
la  Francia  benché  potente,  & appai! 
nata  per  la  libertà  della  Alemagna, n 
haurebbe  poffuto  in  conto  alcuno  ■ 
fenderla  della  Seruitu.  Ecco  qui  il 
greto  di  qucfta  politica  : Se  l’Impe 
dorè  fucceifiuamente  dopo  la  filina  < 
fuoi  nemiche  l’oppreflione  degli  Am 
fi  fofte  refo  Rè  di  Germania , haureb 
rotto  in  qualche  maniera  l’ordine  c 
fi  è preferitto  il  Configlio  di  Spagna, i 
progredì  dell’  Vfurpationi  che  medii 
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voglio  dire  dì  finir  ui  foggiogarc  intie- 
ramente TI  Lalla, prima  della  Germania, 
pure  che  li  duj  Rami  non  veni  fiero  ad 
va  irli , perche  in  tal  calo  gli  farebbe  in- 
differente , quale  delie  due  lì  douelfe 
domar  la  prima  , & in  fimil  rincontro 
l’auantaggio  della  Spaglia  farebbe  mol- 
to più  confìdcrabile , che  fi  dalfe  prin- 
cipio dalla  Germania , à caufa  die  que- 
lla parte  è vna  forfli  profondiilìma  di 
faldati  delli  quali  manca  la  Cafa  d’ Ali- 
Uria. 


La  ragione  di  quella  differente  pro- 
ceditura  è , che  nel  cafo  dell’  attuale 
riunione  non  vi  farebbe  luogo  d’ap- 
prendere la  gelofìa,  e la  diuifione  che 
fogliono  eccitare  anche  tra  li  piu  prodi- 
mi  Parenti  l’vgualità  della  Potenza. 

Nella  Lega  generale  concilili  a da  Fi-, 
lippo  fecondo , la  Battaglia  di  Lepanto 
fece  vn  pouero  aborto  col  mezzo  degli 
Spagnoli,  quali  tagliarono  per  cofi  dire 
le  Ali  alle  Vittorie.  Con  la  concludono 
delle  fopracennate , c limili  Leghe,  gli 
Spagnoli  hanno  hora  penfato  alla  difefa 
del  loro  Paefe  ; hora  alf  v urpatione 
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degli  altrui  Beni , & hora  ad  indebolire 
vna  Potenza  vicina,  e riuale. 

Quinta . Quello  Grado  s’alza  Copra  i 
matrimoni  contrattati  dalla  Cafa  d’Au- 
llria.  Certo  è che  la  congiuntione  del- 
le Cafe  di  Borgogna,  d’Auflria,  di  Cafli- 
glia,  e d5  Aragona  nella  Perfona  di  Carlo 
V.  formano  come: quattro  grofiffimi 
Fiumi  vn  Mare,  & va’  Oceano  di  Poten- 
za : non  fi  può  negare  che  il  primo  dife- 
gno  della  Monarchia,jion  fia  flato  alza- 
to da  Ferdinando  fopra  quefla  Bafe.Da. 
quello  fi  può  conofcere  euidentemente* 
che  certi  Politici  moderni  fi  fono  ingan- 
nati di  quattro  Perfone,  quando  fi  fono 
lafciati  dire  , che  Ferdinando  gettò  li 
fondamenti  della  Monarchia , nel  mari- 
tar Giouanna  fua  figliuola  à Filippo  pri- 
mo, eccone  la  ragione  : Ferdinando,  & 
-lfabelia  hebbero  li  feguenti  figliuoli,, 
cioè  ilPrencipe  Giouanni,lfabt Ila, Gio- 
uanna , Caterina , e Maria  : il  Prencipe 
Giouanni  fu  maritato  à Margarita d’AiH 
ftria , Giouanna  fecondagenita  hebbe 
per  marito  Tilipp^  primo  fratello  di 
Margarina,  la  detta. Giouanna  veleggiò 
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in  Fiandra  li  24.  Apollo  del  149(5.  li 
Vafeelii  me  de  fi  mi  conduflfero  poi  in 
Spagna  Margarita  nel  Marzo  dell’  anno  *r 
feguente  : Le  Tue  Nozze  con  Giouanni 
furono  celebrate  nell’  Aprile  del  1497. 
Ifabella  primogenita  di  Giouanna  (posò 
Emanuele  Rè  di  Portogallo  nell’  Otto- 
bre del  medefimo  Anno  : Caterina  fpo- 
sò  il  Prencipe  di  Goìes  Arthe,  figliuolo 
d’Hciirico  VII.  In  quanto  a Maria  ella 
hebbe  per  fpofo  Emanuele  fiio  Cogna- 
to, & il  matrimonio  fu  conchiufo  li  30. 
Ottobre  del  1500.  Alefandro  V I.per  ab 
tro  Pontefice  inclinato  agli  amori  col 
fuo  (angue,  fece  grandiffima  difficoltà,  c 
fu  nicefiario  impiegami  il  mezzo  di  Ce- 
fare  Borgia  fuo  diletto  Baftardo,  per  far- 
lo rifoluere  à darne  la  difpenfa  ; & in  - 
fatti  non  fi  era  vifto  ancora  nella  Chri^ 
•Bianità  vn’  efempio  fimile. 

La  morte  che  non  fperagna  nilfuno 
tapi  il  Prencipe  Giouanni  ne’  primi  Al- 
bori) della  fua  giouentù  ; quale  impro- 
uifo,&  horribile  colpo  fpauentò,  e feofi* 
fe  talmente  Margarita  , • che  partorì  in 
quel  punto  medefimo  d’vna  figliuola 
1 T £ 

^ * 

« 

* / 4 Digitized  by  Google 


420  ATTO  SECONDO, 
i orta..  Per  la  caduta  improuifa  di  due 
limili  Germogli,  Ferdinando,  & lfabella 
fi  iepellirono  in  vn  Mare  di  Lagrime,  e 
di  attlitioni , non  ballando  quaiiìfìa  per- 
fuafiua  a confòlarli  : tutta  la  Spagna  li 
vedi  di  fcorruccio  ; e per  vn’  editto  pu- 
blico  fu  ftabilito,che  per  quaranta  Gior- 
ni continui  nifliin  Mercante  o Arriccia- 
no  ardine  trattar  minimo  negotio,  ò in- 
traprendere lauoro  alcuno  manuale , e 
ciò  fu  feguito  con  vna  incredibile  efa- 
tezza,impiegando  ogni  vno  quello  tem- 
po à preghiere,  & à lagrime. 

lfabella  Regina  di  Portogallo  tra 
quelle  hombre  di  difgratie  hebbe  la  for- 
tuna d’vn  raggio  di  gratie,  efiendo  fiata 
riconofciuta  per  heredc  di  Gattiglia  , c 
d’Aragona  ; ma  il  mondo  coftumato  al- 
le tenebre,  non  volie  goder  lungo  te  m-. 
po  di  quello  Sole obligandolo  ad  vna 
perpetua  eclilfe , pochi  giorni  dopo  la 
nafeita  del  Frencip.  Micheli  fuo  figlino-* 
lo.  All’hora  fi  che  tutti  gii  occhi  defa 
Gattiglia , e d’Aragona  fi  voltarono  vcr- 
Ib  quello  nucuo  Afro , adorandolo  co- 
pie futuro  Rè  ; ma  il  fuo  corfo  fù  cifre- 

inamente: 
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manente  coito , perche  due  giorni  do- 
po rodente , fé  ne  pafsò  all’Occidente.. 
Ali’nora  fi  che  quelle  grandiilìme  fuc- 
ceffioni  li  gettarono  dalla  parte  di  Gio- 
uanna, e di  Carlo  Tuo  figliuolo , che  già 
haueua  partorito  nella  Citta  di  Gand  il 
giorno  di  Santo  Mattina  del  medefimo 
anno  1500. 

Da  quello  fi  può  chiaramente  cono- 
scere , che  bifognaua  di  neceilìtà  che 
quattro  Perfone  morigero  prima  che 
Giouanna,  c Carlo  V.  fno  figliuolo  pre- 
tendeflero  all’heredità  de<di  Stati  di 

* O 

Spagna,  e per  confeguenza  Ferdinando- 
nel  1 4 9 6.  che  Giouanna  fposò  Filippo 
primo  , era  con  lo  fpirito  fi  lontano  di 
penfare  aHVnione  delie  Cale  di  Borgo- 
gna, e d’Auftria  con  quelle  di  Caftigha* 
e d’Àragona  , che  non  volle  darli  il  Tuo» 
Primogenito,  del  quale  il- matrimonio 
non  fu  conehiufo  che  di  là  ad  va’ anno 
con  la  Cadetta , cioè  la  forella  che  gli 
fuccedeua. 

Il  dileguo  di  Ferdinando- col  mezzo 
di  quello  parentado,  non  era  che  d’ im- 
pegnare la  Cafa  d’ Aulir  la  in  vaa  Lega 
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offendila,  e difendila  contro  Carlo  Vili, 
ch’effettiuamente  gli  riufeì.  Da  quella 
funedaincatenationene  polliamo  caua- 
. re  due  eccellenti  Inftrutioni , la  prima 
che  la  prudenza  humana  non  potrebbe 
fpingere  duo  aireitrem ita  quelle  Opere 
tanto  celebri  che  gli  attribuirono , fen- 
za  hauere  per  amica , e per  compagna  la 
Fortuna^  la  quale  opera,  e camina  di  co- 
mune accordo  con  ella  lei  : la  feconda  è, 
che  lidio  benedetto  bene  fpeffo  ftrafei- 
naà  loro  difpetto  i Prencipi  alla  gran- 
dezza , facendoli  paffare  fopra  Cefpugli 
di  Spine,  tra  mille  precipiti] , in  mezzo 
al  Torrente  d’infinite  lagrime, e à canto 
le  ceneri  di  quelle  perìone  amate  più 
della  propria  vita , per  poter  forfè  dire 
TranfiuimM  per  Jgnern , & Aqnam  » & 
ednxjiftt  nos  in  refrigeriitm. 

Ripigliamo  hora  il  filo  del  nofiro- 
difeorfo  : gli  Auftriaci  hanno  contratta- 
to cinque  matrimoni /in  Portogallo, 
quattro  in  Francia , due  in  Inghilterra, 
quattro  in  Polonia,  due  in  Vngaria,  tre 
in'  Baviera,  due  in  Giugliers,  tre  in  Tos- 
cana, due  à.Parma,  vn!  à Savoia,  vno  à 

v Ferrara,, 


> 
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Ferrara,  e tre  à Mantoa.  Quelli  matri- 
moni hanno  le  loro  ragioni  particolari, 
e le  ragioni  generali,  cioè  per  penetrare 
li  fegreti  de'  Prencipi , per  trattener  le 
reciproche  corrifpondenze  , e per  farli 
girare,  e regirare  in  tutte  le  occallioni, 
conforme  ai  vento  dell’  occaflìoni  che 
gli  fpinge , e che  gli  agira.  Si  pervado- 
no che  li  Prencipi  che  vanno  in  Spagna 
lafciano  fempre  nel  Paefe  della  loro  naf- 
cita  delle  forte  d’intelligenza , e d’aper- 
ture capaci  di  poter  dare  ingrelfo  ne’ 
Configli,  e ne’  Cabirietti.  A quelli  ch’ef- 
cono  di  Spagna  inalzano  fino  al  Cielo  la 
gloria  della  Cafa  d’Auftria  ; infpirano  à 
quefte  fante , e nobili  Anime  vn  zelo 
lenza  eccettione  , per  la  grandezza  del 
nome  Augnilo  che  portano  : non  tra- 
lafciano  alcuna  ragione,  alcun  fcrupulo,. 
per  infinuarli  profondamente  nello  fpi- 
rito  che  l’honorc,  la  confcienza,  & il  lo- 
ro vtile  perfonale  non  polfono  in  modo 
alcuno  elfer  feparati  dall’  interefiì  di 
Spagna  r mutano  fe  pofiìbil  fia  li  loro 
donzellici,  egli  danno  vn’Spioile  per  au- 
uertir  la  Corte  di  Madrid  di  tutto  quel- 
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io  lì  palla  nella  Corte  doue  v< 
Con  quello  bel  mezzo  fper; 
ter  rompere  le,  Leghe  nella 
poter  diilìpare  le  tempeflc  pr: 
der  il  folgore  ; di  poter  tirare 
ferenti  nel  loro  Partito,  e riter 
tentati  che  cominciano  àmuc 
tro  di  loro.  Gettano  ancora  I 
chivn  poco  più  innanzi  nelle  c 
n re  j lì  figurano  che  nella  ri 
degli  Affari,  e ne’  diuern  giri 
ta  della  Fortuna,  fe  gli  potrà  t: 
qualche  oportunità  fauoreuc 
guadagnare,  6 di  comprare , ò 
Ilare  à titolo  di  fuccefiìoae , c 
con  la  forza  gli  Stati  di  quelli  1 
Ma  c tempo  di  palìàr  dal  g 
p rticolare  e di  notare  che  c 
d.l  matrimonio  di  Caterina  c 
La.ro  d Vi  : Prencipe  obligato 
t > ; folleuarono  il  Re  Henrico 
tro  il  fuo  Benfartorc , perche  c 
era  debitore  della  vita  , e dell 
à Carlo  Vili.  Quello  Occhiai 
be  per  profpettiua  il  Regno,  d 
& il  Regno  di  Nauarra,aftm.di 
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la  Francia  del  primo , e di  far  cadere  il 
fecondo  fotto  l’Impero  Spagnolo.  Il 
matrimonio  di  Filippo  fecondo  con  la 
Regina  Maria  d'Ingnilterra,  non  hebbe 
altro  fcopo  che  la  ridanone  di  qaefta 
fioriti  (lima,  e potentiilìma  Ifola  fotto  il 
loro  dominio,  perche  Filippo  primo  fuo 
Auo  , e Carlo  V.  ftio  Padre , haueuano 
efperimentato  che  fenza  F Inghilterra  la 
comunicatione  della  Spagna  con  la  Fian- 
dra , e con  la  Germania  era  efpofta  à 
gran  pericoli. 

Nel  tempo  che  Filippo  fecondo  fpo- 
sò  in  terze  Nozze  Elifabetta  figliuola 
d’Henrico  fecondo,  di  primo  tratto  ri- 
ceuè  per  il  prezzo  di  quello  Parentado 
che  l’honoraua,  la  reftitutione  d’vaa  in- 
finità di  Piazze  confidcrabili  ; con  tutto 
ciò  quale  macchine  non  tramò  poi  per 
abbattere  la  Legge , e per  trasferire 
quella  Corona  in  Paefi  ftranieri , e col- 
locarla fopra  latella  dell’  Archiduchella 
fila  figliuola,  N potè,  e più  profiima  di 
fangue  àdHenrico  terzo? 

N illa  conclufione  del  feliciflìmo  ma- 
trimonio d’Anna  d’Aullria  con  Luigi 
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XIII.  Rè  di  Francia,  lo  fco 
pale  degli  Spagnoli  fu  d’impe 
ritaggio  di  quello  Prcncipe 
etta  di  Lorena , fecondo  era 
Pentimenti  d Henrico  il  Gran 
ginarono  forfè  che  la  Pofter 
betta  di  Francia , moglie  di 
Grande  potrebbe  trouare  vn  \ 
vario  giro  delle  mutationi  dt 
qualche  vico  per  entrare  in  I 
Li  difegni  delia  Corte  di 
non  furono  meno  penetranti 
kcitatione  della  Pace , e del 
nio  tra  lTnvincibile  Luigi  X] 
comparabile  Tercfa  d5  Aulir 
dubbio  il  principal  feopo  fu 
calmare  quella  gran  TempcPc; 
«acciaila  l’vltimo  Naufraggìc 
gna,  mediante  i fortunati  Proj 
Francia  : tutta  via  io  non  vori 
che  quello  fagratifiìmo  Pare 
Augufvo  Matrimonio , non  ha 
ardito  il  Signor  di  Vattiuilla  / 
tor  Spagnolo , ad  intraprendi 
lente  infulto  contro  l’Ambafci; 
cefe  nella  Città  di  Londra  : fi  a 
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Senza  dubbio  li  Mmiftri  Spagnoli  dd 
nome  di  Genero,  e di  quello  di  Suoce- 
ro, e della  fperanza  di  poter  faldar  que- 
lla Piagha , con  li  (oliti  Antidoti  che  fi 
conpongono  in  Madrid  : ma  però  huo- 
mo  alcuno, non  fi  trouò  mai  nel  mondo 
coli  (concertato,  e confuto  come  fi  vid- 
dero  all’hora  li  Miniftri  Spagnoli , obli-  < 
gati  à prouar  con  danno  della  loro  ripu- 
tatone la  gran  Coftanza  del  gran  Luigi. 
Quello  Monarca  gelofo  dell’  honor  del- 
la Francia  , e vendicatore  giuftiifimo 
dell’  affronto  che  gli  era  fiato  fatto, 
conftrinfe  con  onta  l’orgoglio  di  Spa- 
gna, à fpedirli  prontamente  vn  Ambas- 
ciata d’vbbidienza  (coli  lo  tefìifìca  il  Si- 
gnor Boreel  Ambafciator  delle  Prouin- 
cie  vnite  ) per  difiaprouare  , e riparare 
pubicamente  al  confpetto  di  tutta  l’Eu- 
ropa quello  perfido  attentato  ; confir- 
mando detto  Ambafciatore  con  Scrit- 
tura Sotto  Scritta  dal  Rè  Filippo , e dal 
Configlio  di  Madrid,  il  Titolo  della  Pre- 
cedenza di  Francia,  Sopra  quella  di  Spa-. 
gna  ; Titolo  degno  d’vn’  eterna  lode. 
Titolo  gloriofilfimo  alla  Corona  Fran- 
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cele  , continuato  , &;  auttentic 
prefenza  di  quanti  Prencipi , A 
tari , Mmiftri , & Adenti  di  P 
trouauano  a li’ bora  nella  Corte 
minato  dall’  alTìftenza  della  ma 
le.  Hora  con  quale  sfacciatagi. 
Spagnoli  Poflengono  che  la  Pr< 
e indecita  ? 

Li  Rè  di  Francia  fono  in  v< 
immemorabile  della  Preceder 
li  Rè  di  Spagna,  & il  fentiment 
ne  degli  Spagnoli  è che  la  Prec< 
deue  regolare  dalla  pofeilione . 
1290.  Sancii  quarto  andò  àtr( 
lippo  il  Belio  à Baiona.  Nel  i2É 
d’ Aragona , e Giacomo  Re  di  1 
fi  trasL  rirono  à Tolofa  per  c 
con  lilppo  terzo.  Hora  chi 
che  non  da  intcriore  quel  Prcn 
fi  trasferifee  approdo  dell’  altro  1 

Nel  Concilio  di  Conflanz; 
i4i6.GerPon  Ambafciatore  di  C 
prefe  il  Può  Luogo  fopra  quello 
Fechs  Ambafciator  di  Spagna;  1 
cibo  di  Bafìlea  gli  AmbaPciator: 
lo  Vii.  precederono  gli  Amb, 
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di  Caftiglia , e d’ Aragona.  N A Conci- 
lio di  Trento  le  Lettere  drizzate  al  Rè  . 
di  Francia , furono  lette  prima  di  quel- 
le fpedite  al  Rè  de’  Romani.  La  Bulla 
di  Leone  X.  coafirmatiua  del  Concilio 
Laterano,  hi  mentione  di  Francefco  pri- 
mo, prima  di  Carlo  V.  benché  all’hora 
folle  Rè  di  Spagna , dell’Ifole  Occiden-* 
tali,  della  Sicilia,  di  Sardeg.ia,  di  Napo- 
li , e Signore  Soprano  de’  Paelì  Balli  & 
altre  Prouincie.  L’anno  1453.  Henrico 
IV.  Rè  di  Caftiglia,  e di  Leone  pafsò  il 
Fiume  Bidolla  per  abboccarli  con  Luigi 
XI.  Nel  1485.  l’Ambafciatore  di  Mafli- 
m iliano  primo  Rè  de’ Romani  lì  allentò 
fotto  l’Ambafciatore  di  Carlo  Vili, 
nel  1495.  Pietro  di  Rohan  Ambafciator 
di  Francia  prefe  luogo  auanti  l’ Ambas- 
ciatore di  Ferdinando,  e d’ifabella.  Nel 
1513.  e nel  1514.  Forbenio  Ambafciator 
di  Luigi  XII.  precede  Geronimo  del 
Vico  Ambafciator  del  Rè  Ferdinando. 
L’anno  1558.  il  Senato  di  Venetia  dopo 
alcune  difpute  Sententi ò che  il  Signor 
di  Noaillcs  Ambafciator  d’Henrico  fe- 
condo Rè  di  Francia  > haura  la  prece- 
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denza  fopra  F'rancefcò  di  Vara 
bafciator  di  Filippo  fecondo.  ] 
c nel  1563. gli  Ambafciatori  di  < 
hebbcro  il  luogo  immediatair 
po  quello  dell’  Ambafciator  d( 
radere, benché  il  Conte  della  I 
bafciator  di  Spagna  pretende!] 
Xità.  Pio  IV.  nel  1 5 6 4.  dechia 
Precedenza  fi  doucua  al  Signo 
fel  Ambafciator  di  Carlo  IX.  < 
che  il  Requcfent  Ambafciator 
po  fecondo , pretendere  ingiù 
j]  palio.  Nel  15-73.  il  Senato  , 
di  Polonia  ordinarono  che  il 
Montine  Vefcouo  di  Valenza, 
rebbe  innanzi  il  Marchefe  de  I 
Ambafciator  della  Madia  Catc 
la  Canonizatione  di  San  Die! 
1588.  l'Ambafciator  di  Spagna 
Conte  d'Oiivares  pretendala 
denza  per  e fiere  vn  Santo  Spa 
ogni  modo  Siilo  V.  decifc  in  f 
Pifani  Ambafciator  d’Henrico 
In  fomma  nel  Trattato  di 
nel  matrimonio  del  Rè  di  Di 
nelle  Proceffioni  folenni  di  M 

A 
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Ambafciatori  di  Francia  hanno  Tempre 
caminato,immediatamente  dopo  quel- 
li dell’  Imperadore  ; oltre  à quello  gli 
Hiflorici  ifleffi  di  Spagna  quando  gli 
occorre  far  mentione  di  quelli  due  Rè, 
nominano  puntualmente  il  Rè  di  Fran- 
cia innanzi  quello  di  Spagna. 

Domandate  va  poco  perche  il  Sangue 
d’ Andrà  è rientrato  fin5  hora  otto  vol- 
te, nel  medefitno  Canale  di  doue  tira  la 
Sorfa  ? Chiedete  la  caufa  perche  li  Pren- 
cipi,  e Prencipefie  di  quella Cafa  fi  fono 
congiunti  infieme  nuouamente  col  me- 
20  d’otto  differenti  matrimoni  ? Acciò 
che  il  Ramo  di  Borgogna  , & il  Ramo 
Teutonico  pollano  per  Fauuenire  flen- 
derfi,  e fiorire  fopra  vna  medefima  Te- 
da : acciò  che  gli  Spagnoli  col  mezzo 
delle  Leuate  de’  Soldati  delle  quali  la 
Germania  abbonda  pptefìero  affupplire 
al  mancamento,  de  alla  derilità  del  loro 
Paefe  ; e fopra  tutto  accioche  nella  Cor- 
te di  Vienna  , non  fi  moua  cola  alcuna, 
fenza  le  Ruote  dell’  oro  di  Madrid. 

Quando  Filippo  fecondo  maritò  la 
Tua  fecondogenita  figliuola  al  puca 
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Carlo  Emanuele  di  Savoia,  hi 
lo  spirito  il  difegno  di  chiudei 
cefi  i’ingrdfo  deir  Italia,  coli5  ; 
dell’  illufìre  Portinaro  che  n< 
chiaui  : pensò  à fpironar  quel 
pe  coll’  amore  del  Marche  fate 
zo,  per  rii 'gare  i Francefi  di  là 
ti  : il  fuo  dileguo  era  d’impegr 
Omero  ne5  Tuoi  Intere fsi  fen 
riferua,  c di  feruirfi  del  Piemoi 
la  Savoia  come  d’vno  Scudo  f 
re , e refpingere  i colpi  che 
dalla  Francia  contro  il  Milane 
ua  di  più  innanzi  gli  occhi  il  £ 
conuitar  quello  Duca  nel  fi 
Guerre  ciudi  di  Francia  di  gir, 
no  alla  Prouenza,e  rieeuere  la 
delle  fpoglie  del  Regno. 

Finalmente  andaua  con  qu 
zo  trattenendo  la  credulità  de 
ni , mediante  la  folcane  pron 
d’inueftire  del  Milanese  il  Prii 
che  nafeerebbe  di  tal  matrimc 
di'caua  che  quella  tc-ftimoniap 
d«rationc , gli  fenairebbe  d’vj 
gliofo  vfo  in  vna  limile  eòi 
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affin  d’vfurpare  con  minor  fatiga,  e vo- 
glia la  Corona  del  Chriftianilsimo.  ■ 

• In  quanto  aJ  Parentadi  di  Fiorenza, 
di  Ferrara,  di  Parma,  di  Iuliers,e  di  Ba- 
viera, non  hanno  altro  motiuo,che  di 
ingolfare  quelli  Prencipi  all’intiera  di- 
pendenza di  quello  gran  Mare  della  Ca- 
fa  d’Auftria  ; di  regnare  dentro  i loro 
Configli  , di  tirarli  nelle  Leghe  fauore- 
uoli  ; di  occupar  li  loro  Stati , e di  con- 
durli coli  in  trionfo  nelle  Catene,  e nel- 
la feruitù.  I matrimoni  di  Mantoa  fono 
fondati  fopra  vn’  altra  ragione  partico- 
lare , perche  li  Spagnoli  afpirano  con 
quello  mezzo  di  dar  fine  vna  volta  al 
cambio  tanto  defiderato  del  Cremone- 
fe  con  il  Monferrato. 

Ferdinando  primo  collo  fpofare  la 
Sorella  vnica  del  Rè  d’Vngaria  s’impa- 
droni  di  quel  Regno  , e li  fuoi  Difcen- 
denti  fi  l’hanno  poi  refo  hereditario 
contro  le  Conftitutioni  fondamentali 
dello  Stato.  Il  matrimonio  contratto 
in  Polonia , hebbe  per  fcopo,  e difegno 
la  claufura  della  Polonia  dentro  la  Cala 
d’Augia,  l’opprefeionc  degli  Alemanni, 


. / 
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e la  ferma  volontà  di  trattar  qi 
gno  ElettiuOj  d.ejla  ftefia  mani< 
trattarono  la  Bohemi a>E  Vngari 
perio  j dpue.la  legitima^eletiòi 
nera  in  vn’  apparente  cerimoi 
tempo  che  Carlo  V.  accordò } 
velia  Elifabctta  à Carlo  Rè  di  I 
ca  , non  fu  ad  altro  fine,  che  pe 
gnar  quefto  Prencipe  , di  cui  1 
gli_ era  nicefiaria  per  Eintiera  r< 
della  Germania  alla  fua  vbbidi 
V#ifa!laggio. 

Ogni  vmo  che  vorrà  mifurar 
vna  matura  riflefiionc  fopra  la 
de  parte  di  cucili  Parentadi 3 e 
facilmente , che  tutti  battono 
filo  , ò per  qualche  Teiere  tr 
alP  opprefiione  dell’  Italia,  e.d 


.marna. 


Quefd  fono  i matrimoni  già 
tati , conchiufi.  e confumati 5 n 
njfìl  ad.dfo  quelli  che  hanno  p 
con  lajoro  ^gabitione,  di  cc$ 
Mancò  po,co  che  MaffimiHan 
npn  gettalfe  la.  Brettagna  nella 
colio- fpq^e  I Herededi  quell 
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to,  che  con  tante  inflanze  richiccicua. 
Ferdinando  il  Catolico  ricercò  più  vol- 
te Caterina  Regina  di  Nauarra,  la  quale 
portò  poi  quello  Regno  à Giouanni 
d’Albrerfuo  maritò.  Ferdinando  primo 
lmperadore  fece  palfar  parola  di  matri- 
monio alla  Regina  di  Scoria,  vedoua  di 
Francefco  I I.Carlo  V.  offri  la  firn  Nipo- 
te vedoua  del  Duca  di  Milano,  al  Rè  di  ' 
Scoria  per  di  fiaccarlo  dal  partito  di 
Francia.  Noti  tralafciò  officio  alcuno1' 
per  fpofare  la  figliuola  di  Luigi  XII.  ac- 
ciò inghiottire  con  quelle  Nozze  il  Dm 
cato  di  Mfteno,  e forfè  la  Francia.  Fi- 
lippo II.  ricercò  Giouanna  d’Albret- 
madre5  d’Henrico  IV.  Il  mccfcfimo  in- 
continente dopo  la  morte  della  Regina 
d’Inghilterra  fua  feconda  moglie,  fpedi 
il  Duca  di  Feria  ad  Elifabetta  per  fpo*  * 
farla:  la  domanda  che  fecero  i Prencipr 
della  Cafa  d’Auflria  della  figliuola  di* 
Carlo  IX.  non  hebbe  altro  occhio  chef 
la  Corona  di  Francia.  t 

In  fomma  c più  che  chiaro^, 
dente  che  quelli  fauij  > & ammirabili 
Frencipi  dellaCcìfad’Aullria  hanno- gua- 

* ^ 
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da  gusto  molto  più  Paefe  nel 
nella  Campagna , più  con  i n 
che  con  le  Battaglie  , e con 
più  che  con  i Soldati  ; ben’t 
hanno  fpefo  in  Roma  per  pa 
penfc  matrimoniali , fi  grane 
che  con  quel  danaro  fi  farebb 
ti  infiniti  eferciti,  badanti  à 
l’Afia. 


„ Sefto  Grado.  Le  Pintioni  cl 
gnoli  verfano  , e fpandono  c 
parti  fmifuratamentenon  fon' 
deboli  macchine  , che  inalza 
fcoiivolgono  per  ridurre  in 
Monarchia  la  Caia  d’Auftria. 
Allibatela  tore  Inglefe  hebbe  1 
in  Madrid  di  informarfi  d’1 


particolarità,  & hauendone  r 
Conte  di  Gondomar  come  fu 
fidente,  e più  informato  di  fc 
ne  hebbe  in  rifpofta,  che  il  nu 
x le  Pinfioni , e le  fomme  del  c 
fi  fpendeuano  per  pagar  le  Pi; 
pafiauano  l’iftefia  credenza  hi 
il  Cardinal  d’ Aragona  ad  va  S 
Regno  di  Napoli,  mentre  eri 
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quel  Regno,  dille  vii  giorno,  in  non  fo 
che  occaflione  di  difeorfo  di  Soldates- 
che ; che  il  Re  Tuo  Signore  fpendGua  vn 
Terzo  di  più  in  Pinfioni,di  quello  face- 
ua  in  Guarnigioni,  e pure  la  Coro:  a di 
Spagna  è obligata  àcitflodire  più  di  tre 
cento  Piazze  di  gran  geiofia. 

Pretendono  gli  Spagnoli  con  quello 
di  regnar  dentro  i Conclaui,  di  coman- 
dare ne’  Conciilori,  d'imbrigliare  il 
Pontefice,  di  fignoreggiare  nelle  Diete, 
di  prefidere  ne5  Configli,  di  voltar  fotte 
fopra  i Cab|netti , di  penetrare  il  pro- 
fondo de’  Cuori  > e di  fare  vna  contro- 
chiauc  alle  Inftrutioni  fegrete  degli  Am- 
bafeiatori.  Con  quelli  potentimmi  In- 
cantefmi , traggono  alla  lor  diuotionje 
diuerfi  Partiggiani,diuertifcono  le  Tem- 
pere che  li  minacciano  , e diilornano  i v 
Folgori  apparecchiati  à cader  fopra  di 
loro.  Con  quello  Focile  d’oro  accen- 
dono bene  fpefiò  il  fuoco  negli  Stati . 
vicini  : con  tanta  abbondanza  d’elea , e 
d’Hami  che  gettano  tra  tante  Reti  d’ar- 
gento, allicurano  la  Pefcaggione  di  Cit- 
tà, e Prouincie.  M’inhorridifco  quando 

V ì 
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penfo  agli  artifici) , alle  maa 
inganni , a ,*  tradimenti  che  i 
pratica  per  perdere  li  Minifi 
_ tri  Prencipi , quando  veggoi 
bilitata  la  ftrada  di  guadagna 
ro,  e di  tirarli  con  l’argento  ; 
tito  : Il  Conte  Duca  hauend 
giorno  col  mezzo  d’vna  Lett 
uernator  di  Milano , la  dure; 
Piemontefe  nell*  abbracciar 
Spagnolo, gettata  la  Lettera 
sii  il  Tauolino  fi  lafciò  dire 
di  molti,  oh  bene,  fé  non  vo 
jaa  d’oro,  haurà  vna  Corda  c 
Sèttimo  Scalino.  L Imperi* 
Sa  d’Auftria  riguarda  come  ' 
bile  delle  fueiPretentioni,  g 
quello  fi  grande  auuantaggi 
«cedenza,  non  contraftata  all 
re  da  qualfifia  Corona  : fotte 
stello  s’vfurpa,  e s’appropria 
Capo  della  Religione  Chrifi 
xhé  Carlo  V.  pretendeua  eh 
catione  del  Concilio  folle 
deuza  della  Dignità  Imper 
«he  anticamente  i Conci!  ij 
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"Hocati  non  dal  Papa , ma  dagli  Ilnpera- 
dori.  «L’occhio  cieli’  Aquila  che  da  mòl- 
,t  ti  Secoli  in  qua,  non  ha  faputo,nè  pof- 
fuco  diftornar  lo  Iguardo  daìla  Cala 
d’Aullria,  rende  quella  fublime,^  vene- 
ràbile à tutti  li  Soprani  deli’  Europa*  * 
Da  quella  Porta,  e con  quella  Porta  Au- 
gnila entrano  gli  Spagnoli  all’arbitrag- 
gio di  tutti  gli  Interclli  de’  Prencipi  véc 
in  tutte  le  querele’,  e d inerenze  de’  Po- 
poli , e Soprani  dell’  Europa.  Quello 
prctefto  fa  che  gli  Adulatori  publicano, 
che  gH  Stati  particolari  di  Germania,  e 
d’Italia , non  fono  altro  che  refidui,  8c 
auanzi  del  naufragio  dell’ Imperio  Ro- 
mano , e che  pero  bifogna  diligente- 
ma  cute  raccoglierli,  & vrtfrli  inftcrhc  per 
‘COniporfie  j x fermarne  VA 'Còrpo  prò- 
prio ad  vguagliare’la  fodera 5:e  la  gran- 
dezza di  quello  antico  Vale  elio. 

•Quante  vecchie  Pfctentioni‘1  epdHw, 
& incenerite  dal  tempo  Vanno  gh  spa- 
gnoli {barrando  lottò  quello  bem  filmo, 

' x fpeciofiflìmo  Titolo^  Quante  ire  fifc- 
gitano  allo  Crepito  di  Trombe , t Tatti- 
burri  per  turbare  tutta  l’Enfdpìil  Qw- 
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te  volte  (otto  quella  inganuei 
renza,di  far  maggiormente  fic 
perio , iianno  ftrafcinato  lo  ile 
rio  nell’  orlo  del  precipitio  ? 
gJiono  in  modo  alcuno  gli 
confiderai^  , che  hoggidi  1] 
Vna  certa  forma  di  Comandai 
quale  ha  molto  più  di  forni 
gouerao  Popolaresche  alla  D< 
ne  d’vn  folo  ; e che  il  fotto  poi 
tamente  allTmpefadoreciò  fai 
ftracciare',  e fradicare  le  mem 
formano  , & vn  foffocare  lo  f 
Panima,  òp.r  m.glio  dire, 
la  fleflà  materia  deila.  quale  f J 
compollo. 

Ottano.  Gli  Spagnoli  per  ai 
re,  e per  colorire  le  Vfurpatioi 
che  (òno  infinite  fuppougono 
cano  falle  Genelogie  ; publi 
Carlo  V.  difeende  per  dritta  I 
la  prima  Schiatta  de’  Rè  Frane 
fono  impertinenze  troppo  vifil 
efpofte  alla  villa  del  mondo  fi 
nofeer  per  ridicole , oltre  che 
no  agli  occlù  di  tutti  la  fh 

a 
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ambinone  dì  peruemre  alla  Monarchia, 
ch’c  il  più  importuno  Demonio  che  H 
tormenta.  41  Vefcouo  di  Pamplona  fa 
falire  quello  lmperadore  fopra  tutte  le 
cofe  mondane.  Quefta  vanità  fi  grande 
da  materia  di  rifo , e non  d’inflrutione  ; 
& in  fatti  quale  apparenza  vi  è che  vna 
Razza  pofla  penetrar  le  nuuole  di  tanti 
Secoli?Queir  Atittore  che  ha  compoflo 
il  Viaggio  di  Spagna  nota , che  gli  Spa- 
gnoli afTomigliafio  la  Cafa  d’A  altria  à 
quella  d’Àbramo , alla  di  cui  Pofterità 
Iddio  promefe  il  Comando  di  tutto  il 
inondo.  Chiaro  è dunque  che  gli  Spa- 
gnoli corrompono  la  verità^  nell’  appli- 
care alla  Frància  quell’  ambinone  che 
gliè  naturale , e forzano  la  natura  per 
poter  chiuder  la  Terra  nel  circuito  del- 
la Cafa  d’Auftria. 

Nono.  Qu  erto  Scalino,  cioè  il  dife- 
gno  immobile, & inuiolabile  che  hanno 
gli  Spagnoli  di  attaccare,  & incatenare 
infieme  li  loro  Stati  r compone  vno  de* 
più  profondi  fegreti  della  difpofìtione 
che  tengono,  e da  qui  proccdono  tante 
intrapreie  fopra  i’Jrlaadia  » (opra  l’Iih 
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ghilterra,  fopra  la  Prouenza,  1 
Teglia,  fopra  Nizza,  fopra  M< 
pra  l’ifola  d’Elba , fopra  il  Fi] 
pra  la  Valtellina.  Da  quello 
Flotte  di  Medico , le  Squadri 
lere  di  Cartagine,  di  Palerm 
poli,  e di  Genoa  ; il  pendere  ■ 
tire  à loro  auantaggio  il  donc 
dro  V I.  il  quale  fu  affai  lib 
non  dir  prodigo  nel  dare  vi 
non  gli  apparteneua  in  moc 
hauendo  effettiuamente  fatt 
à Ferdinando  della  metà  dell 
della  metà  del  Mare.  Da  qui 
gine  la  dìfìributione  di  quell’ 
officio  di  Grande  Ammiragli 
1626.  dechiarando  che  detto 
giio  poteua  liberamente  figr 
dal  Faro  di  Medina , fino  all, 
Danzic  ; e da  qui  finalmente 
tione  fegreta,  £z  inumi  tabi! 
Paefi  Balli  agli  Hcreditari  ; il 
Milano,  al  Contado  di  T:roT 
tado  di  Borgogna,  & al  Reg 
poli  ; e di  torre  tutti  g’i  Stati  < 
che  £L  trouano  nel  mezzo,. 
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Decimo  Scalino.  Non  è credibile 
quanto  grande  fia  il  ddi àtrio  degli  Spa- 
gnoli , di  poterli  feruire  delia  Francia 
come  d’vno  fcabello,per  poter’  attillare 
all5  altezza  delia  Mo*iarchia  Vniùerfaié,  - 
verfo  doue  tendono  di  continuò  filli  i 
peniieri  ; à quello  fine,  il  Rè  Ferdinan- 
do fuegliò  alla  Francia  tanti  Nemici, 
Carlo  V.  trattò  Frante feo  primo  coir  lì 
poca  generofità  contro  i’auifo  dd  Tuo 
Confe fiere  iddio  ; quello  mcdcfim'o 
Imperadore  riempi  la  Campagna  Frafi- 
. cefe  tre  volte  di  numerofiftìmi  Efer- 
citi  ; e finalmente  à quello  fine  Mofité- 
cucoli  fu  {quartato  da  quattro  C a ual  li; 
tutta  vìa  à loro  difpctto  non  poterOU'o 
gli  Spagnoli  impedirli  di  nudare,  thè 
la  loro  peruerfa  Natione  era  d’cflim 
gucrc  la  Razza  Rea’e  di  Francia. 

Quante  àitfaprde  altre  tanto  bat- 
bare , che  vili  negotiarono , Se  effettua- 
rono  contro  H enrico  il  Grande  ? Non  s 
voglio  dir  nulla  di  quello,  che  non  è 
elidente  agli  occhi  di  tutti,  è che  tutte 
<le  Hiftorie  non  ne  fiano  generalmente  ' . 
ripiene. 

y 
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Perche  Carlo  V.  conchiute  Lega  con 


Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra  ? Con 
v:.o  ch’egli  medefimo  haueua  tanto  lol- 
lecitato il  Pontefice  per  farlo  dechia- 
rare  Heretico,  Scifmatico»  & Apofcata 
della  Chiefa?  con  Vno , contro  del  quale 
s’era  dechiarato  in  tutte  le  Corti  de’ 
Prencipi,  effer  tenuto  per  honore  à far- 
ne5 la  vendetta  già  che  haueua  difsfro* 
norato  la  fua  zia  materna  col  mezzo-  ! 
d’vn  vergogno  io  Diuortio?  Con  vno, 
che  poco  prima  egli  fteflfo  con  Torcie 
nere , haueua  fatto  dechiarar  feomuni- 
cato , e prino  della  Corona , c del  Re- 
gno ? Non  ad  altro  fine  che  per  aflo- 
ciarlo  feco  à raccoglier  le  mine  del 
Naufragio  della  Francia , per  hauerc  va 
Compagno  acciò  l’aiutafle  à fine 
brare  buona  parte  di  quefto  Regi 
come  appunto  fatto  hauea  Fcrdina 
quando  rapì  à Luigi  XI  L parte 
Regno  di  Napoli  che  già  haueua  c 
quietato. 

Ogni  volta  che  la  Francia  dona  qual- 
che Regina  alla  Spagna  , gli  Spagnoli 
s’imaginano , clic  il  flutto , e refluito 

delle 


SCENA  QVÌNTA.  445 
delle  cofe  Immane  porgerà  occalìoue 
badante  di  corrompere,  ò di  forzare  la 
Lego  Salica , e di  fpezzare  quello  Argi- 
ne che  chiude  agli  Stranieri  la  porta  del 
Trono  Reale  di  Francia.  Non  fu  que- 
llo il  Vero  difegno  della  fopra  connata 
Lega?  non  fu  quello  quel  vento,  ch’ec- 
citò queir  orribil  tempelfa  ? non  fu 
quello  quel  fu  ne  do  fuoco  che  accefe 
mifera  milite  quel  Regno? 

* Dio  buono  à queir  ecccfo  di  furore 
non  fi  lafciano  tra  portare  gli  Spagnoli 
per  ereditare  la  Francia  : la  loro  diabo- 
lica furia  cagiona  vna  fpauenteuole  pro- 
fufione  di  termini  piu  diabolici  che  ti- 
rannici: in  qual  luogo  non  vanno  egli- 
no feminando  con  l’aratro  d’vna  p vidi- 
ma lingua, che  li  Frauccfi  fono  Abomi- 
nabili, Efecrabili,  Athei,  Herctici , Scia- 
matici , c Falli  Chridiani  ? 

La  Giouentù  di  Luigi  XIV.  il  gran 
Conquidatorc  ; quello  gran  vigore  di 
Corpo;  queda  magnanimità  d’animo; 
quedo  viuo  fplcndore  di  fpirito;  quv  da 
condanti  dima  fermezza  di  cuore;  que- 
lla elàtta  cogiiitioae  dei  dritti  Gallicani; 


^6  atto  secondo. 

^uefta  ferina  applicatione  alle  fuationi 
del  Regno  ; -quefto  ardente  de  fi  defio 
di  appoggiare  li  deboli , anzi  di  fortift- 
car  gli  infermi , e di  alzare  gli  opprefii;'* 
qucito  zelo  d’opporfi  all*  ambinone,  & 
all’  ingiuftitia  d’ogni  vno,  di  metter  la 
Republica  Chrifìiana  iti  Rato  di  non  ap- 
prehcndere  nè  le  riuolutioni  di  dentro, 
ne  gli  infulti  di  fuori  ; quella  viabile 
dechiaratione , e protettone  dèi  Ciclo 
in  fuo  fauore;  quella  incomparabile  Fa- 
ma di  gran  Guerriero,  che  vola  con 
tanto  grido  fino  all*  efìrcmità  della 
Terra  ; quefta  genero  fa  modcratione 
conofciuta  da  tutti  li  Potentati  dell1 
Europa , che  lo  rende  vìttoriofo  da  fe 
fteflo , dopo  di  efter  vittoriofo  degli 
Inimici  ; . quello  Peggio  immobile  de 
pare  la  Reale , che  il  Polo  fidò , e foj 
il  quale  fi  aggirano  tutti  i Trattati  < 
tratta  : quello  è in  fomma  quello  < 
conuertifee  ne’  Spagnoli  la  ’gelofia 
difperationej  in  luogo  d’inftruirlì  del 
loro  efempio;  dourebbero  confiderai, 
che  non  vi  è viltà  maggiore  di  quella, 
di  putar  falle  calunnie  contro  dhlluftfi 

nemici.- 
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nemici.  Vaglia  il  vero,  nelle  Fiamme 
più  afpre  delta  óuerra,  nel  maggior  ca- 
lore dèli’  animofita,  fi  fono  mai  veduti 
li  Francefi  parlare  degli  amorofi  Pafla- 
*tempi  di  Filippo  il  Grande,  Padre  della 
Regina  Regnante  di  Francia  ? Hanno 
forfè  publicato  il  numero  grande  de' 
Biliardi  che  fi  fono  tenuti  lotto  filen- 
tiofc  Fianno  publicato  ii  fegreti  Amori 
. Ji  Filippo  I li.  e di  Filippo  1 1 ? Hanno 
mai  rimprouerato  a Carlo  V.  la  nafeita 
di  quell’  E codiente , & incomparabile 
JDuchefia  di  Parma  ? Si  fono  forfè  affa- 
ticati di  feoprire , c ri ue lare  la  Madre 

11  Giouanni  d’Aullria  ? Le  Penne 
fi , hanno  incaricato  i Spagnoli 
r'  auudbnato  lancila  della  Pùc.? 
ire  G _fuita  per  hauer  predicato 
verità  fu  rilegato  fino  al  fondo 
adie  Occidentali,  quelle  Pinne 
fatto  mentìone  delia  morte  del 
pc  Carlo , e dell5  al  Valili  lamento 
couado,  c del  Marchefc  di  Polla 
éd  quale  fe  u’è  tanto  fcritto  degli 
Mie  fli  Spagn-  >H  ? 

Ma  che  dico  ? Quanti  Italiani,  quanti 
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ì w defili,  quanti  Spagnoli  ideili  hanno 
publicato  che  Filippo  II.  morì  mangia- 
to da’  Pedocchi , e di  quella  mcdefima 
malatia  della  quale  morirono  il  Crude- 
le Siila,  & il  Tiranno  Herode  ch’era  fia- 
to il  micidiale  dulia  tua  Conforte , & il 
Parricida  de*  Cuoi  Fanciulli  ? ad  ogni 
modo  iFranceii  fe  non  hanno  del  tutto 
tacciato  nelle  voci  publiche,  certo  è che 
nel  parlarne  fono  flati  più  fobri  degli  » 
altri.  Sanno  beniifimo  i Francefi  , che 
non  fi  delie  gettar  del  fango  per  feberno 
fopra  i Luoghi  tenenti  di  Dio  ; che  le 
Corone  fon  fante  anche  fopra  le  Tede 
degli  Idolatri  ; che  nella  perfona  del 
gran  Mogor , e del  gran  Turco  li  deue 
adorar  lTmagine  di  Dio  $ che  li  Carat- 
teri della  mano  di  Dio  , fanno  vna  im- 
presone clic  bifogna  riuerirfi  fopra 
qualfifia  materia  che  fi  troni  fcolpita» 
tuttavia  qual  cofa  non  hanno  fcritto , e 
publicato  gli  Spagnoli  contro  i Rè  Chri- 
diaraifimi  ; fi  troua  ingiuria , fi  troua 
maledicenza , fi  troua  feekraggine  che 
non  gli  habbino  come  va’  Impiaftro  ap- 
plicato su  il  doffo  ì > 

li 


Digitized  by  Google 


SCENA  QJ/INT  A.  449 

Li  Fra: iodi  confettano  chiaramente, 
e fiaccra mente  che  gii  Spagnoli  hanno 
il  cunre  dettato,  l’anima  nobile,  lo  (pi- 
rico pieno  di  fuoco  , e di  lumiera  ; vna 
eontlaaza  inftraccabìb  con  la  quale  for- 
zano gii  Afiari  piu  didìcili , e più  duri  à 
piegarli  a’  loro  voleri  ; vna  Fermezza 
immouibile  che  li  fa  terminar  felice- 


mente le  più  penofe  Intraprefe  ; vna  So- 
brietà cne  fi  contenta  , e pafee  li  giorni 
intieri  o d’vn  falcetto  di  Finocchio , ò 
dVna  Teda  d’A  ,lio  , ò d’vna  Pippa  di 
Tabacco  ; e finalmente  v.ia  Segretezza 
che  fa  fcorno  a’  Confeflionarij  Sagrati, 
e con  la  quale  hanno  più  volte  con  Com- 
ma gloria  trionfato  de’  più  crudeli  tou- 
menti , che  habbino  Caputo  inuentar  li 
Tribunali  de’  Giudici,  ò l’empietà  de’ 
jffioanni. 

Ammirano  i Francefi  iie’*Spagnoli  la 
(coperta,e  la  Conquida  del  nuouo  mon- 
do (benché  di  quello  fi  deue  à noi  altri 
Italiani  la  gloria  maggiore  ) e la  prefe- 
rifeonoa’  voli  p ù alti  de’  Romani.Con- 
fefiano  che  la  Spagna  ha  partorito  gran 
quantità  di  Pcrfone  illufiri , e d’eftraor- 
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binario  valore  dell’  vno , e l’altro  Seffo, 
eifèndoli  Roma  debitrice  delli  Lucani, 
delli  Senechi ,,  delli  Trainili,  e de’  Teo- 
dofi  : e gli  vltimi  Secoli  deuono  ancora 
alla  Spagna  va  Ferdinando  il  Carolici  j 
vn  Carlo  V.  tre  Filippi  facceli ìua  mente 
<j  1 ’vno  - dell’  altrove  gli  Ignatij,  e le  Ifabcl- 
le  , e le  Terefe.  Dechiarano  ingenua- 
mente i Francefi  che  non  faprebbono 
mai  dignamente  riconofcerc  l’obligo 
che  profanano  alla  Spagna , per  hauerli 
dato  per  Regine  le  Anne,  le  Bianche,^ 
le  Marie  Ter efie  : conofcono  beni  Almo, 
che  quefti  tre  Soli  quali  hanno  tirato  il 
, loro  Oriente , dall’  Occidente  ,-e  dato  il 
primo  Splendore  alla  Spagna,  harmo  fèr- 
mato  , i loro -Cuori , i loropenfieri 
{opra  la  Francia  per  colmata  di  bene- 
ditioni,  e di  glorie. 

Véramente  I H Gloria  infegna  a*  Fran- 
Hxfi  eh’  Henrico  Re  di  Caftigliu  fpadl 
vna  belliflìma  Armata  Nituale  à Carlo  il 
Saggio  innanzi  laftoccella,  e che 
potente  Armata  dopo  vn’  infocato  , & 
*fpr©  Combatto  , ne  riportò  fopra -gli 
ingkh  vna.  celebre , c glorìofa  vittoria. . 

’ * Filippo 
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j Fiiippo  de  Comines  rimarca,  c fa  vede- 
re che  tra  li  Franali , e Casigliani , vi 
era  vna  omicida  ftrcfèima,  & vna  Leggi 
tra  quefte  due  Naiioni  di  huomo  à 
huomo , di  Rè,  à Re,  e di  Regno,  à Re- 
cito. Tutti  fanno  che  il  Cardinal  Tole- 
do fu  il  principale  promotore  dell’  ae-  • 
eommodamento  d’Henrico  il  Grande 
con  la  Corte  di  Roma , che  però  in  Pa- 
rigi gli  furono  celebrate  pompofifsime 
eflequie.  . ! 

L’A  itipathia  tra  li  Fiuticeli , e Spa- 
gnoli deila  quale  tanto  fi  parla  non  iè 
vnaprodutione  legitima,per  me  la  cre- 
do lolo  vn  falfo  germoglio  d’ Ambitio-  j 
ne,  & vn’  aborto  d’emulatione,  per  non 
dire  vn  moftro.  generato  poco  à poco 
dalla  continuatione  di  tante  Guerre.  Il 
di  Francia  è Spagnolo  dal  canto  ma- 
ibrao,  o nde  non  può  far  di  meno  «di  non 
inclinare  verfo  il  beneficio  della  Spagna,  j 
fmolto  più  di  quello  fanno  i Spagnoli 
R%erfo  la  Francia.  Non  deuono  latnen-  i 
tarfi  poi  di  me  (è  l’accufo  di  quello,  del  ' 
<qulle  eflì  hanno  acaifato  i Francefi, per- 
de il  mio  camino  e fiato  più  facile  del 
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loro , non  hauendo  io  fatto  altro  che 
produrre  la  verità,  doue  che  à loro  è fla- 
to njccflàrio  inuentare  la  materia  , e i 
concetti.  Ma  benché  io  li  conuinco 
d’afpirare  alla  Monarchia  vniuerfale  han- 
no però  motiuo  di  confolarfi  con  pia- 
cere hauendo  per  complici  di  quello 
gioriofo,  e trionfante  delitto  i Ciri,  gli 
Alefandri,li  Celarceli  più  famofiHeroi 
de'  Secoli  piu  iliuftri  dell'  Antichità. 

Vn  de  cimo  Scalino.  Si  miri  vn  poco 
ad^lfo  l’ardore  col  quale  gli  ambinoti 
Spagnoli  ti  lanciano  fopra  la  noflra  mi- 
fera  , e languente  Italia  : quella  poucra 
parte  dell’  Europa  è tutta  perforata  de’ 
loro  Colpi  ; il  (àngue  feorre  à Rufcelli 
da  tutti  i lati  delle  crudeli , e mortali 
percofle  che  ne  ha  riceuute.  Gonzaluo 
di  Copdoua  gli  fu  vna  Piaga  fatale,quan- 
do  domò  il  Rjgno  di  Napoli , e pofe  i 
Napolitani  fotto  vn  giogo  fi  graue,  che 
non  hanno  pofluto  di  quel  tempo 
poi  muouerfi,  nè  il  Giogo  del  redo  deli’ 
Italia  tu  intcriore.  Senza  ia  prudenza,  e 
caragiofa  condotta  del  Marefciallo  di 
Briflàc  il  Duca  d Alba  haurebbe  fogg  c- 
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gata  la  Lombardia  fuperiore,&  inferio- 
re. Senza  le  boriti  dime  militie  che  il 
Signor  De-Lefdiguieres  condufle  à Car- 
lo Emanuele  il  Piemonte  , e la  Savoia 
farebbero  diuénute  il  campo  delle  vit- 
torie del  Duca  di  Feria, & il  Teatro  del- 
le fue  opprefsioni,e  fe  le  Armi  Franceli 
non  hauelfero  appoggiato  fortemente 
lua  Altezza  gli  Spagnoli  haucuano  rifo- 
luto  di  rinuerlàrlo  dal  fuo  Trono,  c far- 
lo cadere  nella  conditione  delle  Pedo- 
ne priuate. 

Noi  altri  Italiani  fappiamo  pur  trop- 
po, e pur  troppo  Tentiamo  che  li  Viceré 
di  Sardegna  , di  Napoli , di  Sicilia,  e li 
Gouematori  di  Milano  , c dell’  altre 
Piazze  particolari  fono  altri  tanti  Pa- 
droni che  ci  trattano  in  qualità  di  fchia- 
ui?che  ci  perfcgaitano,e  ci  tormentano 
fenza  moderatione , & incenfantemen- 
te , onde  habbiamo  giufto  fogetto  di 
dar’  in  continua  apprenlìone  , e di  te- 
mere che  qualche  fpauenteuolotcmpe- 
fta  di  Germania  non  ven^a  a foffocarci 
nel  noftro  Paefc.  Dobbiamo  accorger- 
ci, per  non  mancare  à quella  fottigliez- 
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za  di  fpirito  che.  tutti  applicano  alla  no- 
ftra  Natione , che  la  Lega  che  quelli 
Principi  d’Italia  à noilro  dirpetto , ma 
non  Italiani  per  noilra  miferia , procu- 
rano di  formare  con  la  Francia*  è l’ arti- 
fìcio più  pericolofo  che  minaccia  la  no- 
lira  libertà.  Di  più  fiamo  obligati  di  ri- 
conofcere  , che  quella  altra  Lega  che  fi 
sforzano  di  formare  con  gli  altri  pren- 
cipi  contro  li  Francefi  ci.leua  ogni  fpe- 
ranza  di  foccorfo,  credendo  elfi  che  tale 
Lega  ecciterà  vn  taVrifenti mento  nello 
fpirito  di  quelli)  che  foli  fono  capaci  di 
foccorrerci,  che  ci  abbandoneranno. 

Non  fiamo  afiopiti,non  penetriamo, 
che  gli  Impieghi  che  ci  danno,  i matri- 
moni che  ci  procurano,  le  Dignità  nel- 
le quali  ci  inalzano  , la  fpcranza-  della 
quale  ci  adulano,  il  timore  col  quale  c 
fpauentauo,  le  pinfioniche  cLdiflribuil 
cono  , le  Terre  thè  ci  danno  in  paga 
mento , e la  potenza  ol’  alienare  quell 
Terre  quando  loro  piace,'  non  fono  al- 
tro che  Catene , quali  ci  tengono  Eret- 
tamente figati , & incatenati  alle  loro 
grolle  Catene  : quella  Sopranità  che 
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iano  godere  a’  no  (tri  Prencipi,  è vna 
granita  dubiofa , vna  Sopranità  tre- 
mante, & vna  Sopraaità  tale  in  nome, 
m$  ìeruile  in  effetto. 

Duodecimo  Grado.  Ferdinando  il  Ca- 
tolico  fi  contentò  db  primo  tratto  di 
render  Maflìmiiiano  (pergiuro  , c d’ha- 
uer  quello  intperadore  per  Complice 
leli’  infedeltà  che  commeflc  contro 
Carlo  Vili.  Carlo  haueua  gcnerolà-  ' 
mente  rime  (lo  à Mallìmiliano  le  Piazze 
iella.  Franca  Contea  e dell’  Artois  ; in 
pedo  mentre  il  buon  Maflìmiliàno  li 
:ollegò  con  Ferdinando  contro  il  Rè 
Carlo  fenza.  far  fcrupolo  della  violatio- 
ij ’i  della  Fede  che  haueua  foìennemente 
furato..  Ferdinando  dopo  la  morte  del 
’jrfncipc  Micheli  figliuolo  di  Ino  figli- 
lo-, riguardo  la  maeftà  Imperiale  co- 
fi  vna  Prencipeflà  che  bifognaua  cor- 
agapere , ò.  forzare  àquai  prezzo  fi  fof- 
^cx..  à chi  conueniua  torre  fnonore , e 
i difptìlitione  di  fe  ftetìà. 

Carlo  V.intraprcfe  d'entrare  nelcor- 
i^ideU’  Alemagna  , nel  Cerchio  della 
£>rg°giu , e nelle  XVIII.  Proùincie 
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aitili  d’hauere  con  i Paelì  hereditarij  di 
che  minare  Tlmperio  , e di  che  fare  di 
Soprani , e di  Città  libere  che  lo  com- 
pongono, di  fchiaui  mifcrabiliflìmi  che 
gli  follerò  fot  top  odi  ; non  ponsò  ad  al- 
tro die  a diuiderla,  à metterla  in  pezzi, 
ad  irritare  i Catolici  contro  i Proteftanl 
ti , & ad  adulare  di  publicate , e talfe 
promede  gli  vni  , e gli  altri.  Quando 
reciterò  i nodi  deila  Lega  di  Smalcalda 
con  Vita  Spada  vittoriofa  la  libertà  Ger- 
manica era  fottomefl'a  fenza  fperanza  di 
rifor  g>rc.  Senza  la  calata  del  Rè  di  Sue- 
tia  nella  Pomerania  ; fenza  la  Lega  di 
Luigi  il  Giudo  con  li  Confederati  ; fen- 
za gli  Eierciti  che  pacarono  il  Rheno, 
per  fare  vna  potente  diuertione  ; fenza 
la  condanza  , e la  forza  con  la  quale  la 
Francia  raccolte,  e fodenne  nel  1634. 
ruine  della  Battaglia  di  Nortling,  < 
da  Nobile  , e gencrofa  Prouineia 
rebbe  refo  Tvltimo  fofpiro  trenta  ai 
fono. 

Li  Prencipi  Alemanni , e li  loro  Mi 
nidri  ancora  fanno,  e conofcono  quefìi 
cofe  meglio  dogai  altro,e  meglio  miVb 
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)ltc  di  quello  che  io  faprei  fare  : fe  ie- 
lctione  del  Regno  di  Polonia  foffe  ca- 
duta nella  pcrfona  dell’  Imperadore,che 
tanto  afpiraua  , qual  maggior  nemico ♦ 
domcttico  poteua  apprehendere  la  Ger- 
mania ? Se  rimpcratrice  fuccedefle  alle 
Corone  di  Spagna,  che  al  prefente  fono 
tra  le  inani  d’vn  fanciullo  mal  fano,  po- 
trebbero i Tedefchi  dar  Pvltimo  Addio 
a i Suffraggi , alle  Diete , alle  voci , all* 
eledoni,  & alla  Sopranità  de*  Prcncipi*  • 
poiché  rimperio  non  c che  vna  ratinati- 
za,  & vn  cumulo  di  diuerfi  Soprani , che 
riconofcono  l’Impcradore  per  Superio- 
re, ma  non  per  Padrone,  ma  fe  vna  voi-  * 
ta  hauefle  l’Impcradore  tante  Corone 
I in  Tetta  fi  farebbe  riconofccre , & ado* 
rare  come  Padrone  , e non  come  Supe- 
riore. E già  che  li  più  confiderabili  di 
| quefti  Soprani  non  fono  in  alcuna  ma-  r 
[mera  da  compararli  al  Prencipe  che  pof- 
Tede  li  Paefi  hcreditarij , laBohemia,.e 
l’Viigaria,  e che  quefto  medefimo  Pren- 
cipe fi  preuale  della  vicinanza  dei  Paefi 
Baili , ne  fegue  niceflàriamente , che  la  * 
grandezza,  e fecurtà  dell’  Imperio  con- 
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fife  nella  forza, nell5  ordine,e  nell5  vnio-  * 
ne  delle  Tue  membra  , e non  della  po- 
tenza dell5  Imperadorc , Vintetele  del 
“quale  è di  difìocàre  , c minare  le  Parti 
con  la  formidabile  ambitione  della  Tua 
Cafa. 

Decimo  ter ^0  Scalino.  Per  poter  ftetv 
dere , & ampliare  gli  Spagnoli  il  loro 
Impero  fopra  FvtìO,  e l’altro  Emisfero, 
e per  regnare  dall’  Oriente  lino  all’  Oc- 
cidente vfurparono  fopra  la  Cafa  di 
Braganza  nel  1582.  il  Regno  di  Porto- 
gallo , le  Ifole  d’^  (forre , il  Brafile,  fin- 
die  Orientali,  e le  Colte  dell’  Africa  : gli 
sforzi  violenti  che  fanno  hoggidi  per 
/are  ricadere  quella  braua  , e bellico!* 
Natione,  fotto  i ferri  della  loro  feruitù 
fono  fegni  cuidenti  che  feguono  pun- 
tualmente la  Strada , che  il  ConfìglioU 
perpetuo  dell'  Efcurial  inoltra  , per  itfl 
ghiottir  con  faciltà  la  Monarchia. 

• Decimo  quarto  Scalino.  Nella  fceltrr 
degli  Ambafciatori  vfano  gli’ Spagnoli 
quanta  cura,  e diligenza  li  può  imagi- 
nare  vn  ceruello  humano  ; non  danno 
mai  quello  Carico,  che  ad  Huominidi 
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fpirito  acuto,  e fciolto , capaci  di  pene- 
trare gli  intereflì  più  reconditi , e pro- 
pri à (coprire  li  diiegni  più  occulti. 
Qucfti  fpeculatiui  Miniftri  per  non 
mancare  al  debito  di  quello  gli  f*  ra- 
comandato  in  Madrid , fubito  arriuati 
al  luogo  della  lor  refidenza  fi  danno  ad 
interpetrarc  il  cuore  del  Prcncipe  , ad 
efplicare  i fegreti  de’  Configli  ; & all’ho- 
ra  che  veggono  impoifibilitato  il  cami- 
no di  corrompere  i Configlieri , deci- 
frano nel  volto , c nel  filéntio  dei  mo 
defimi  quello  ftà  nel  di  dentro  nafeofto. 
I Venctiani  con  tutte  le  lor  diligenze,e 
rigorofe  Leggi  di  prohibitione  a’  nobili' 
il  praticar  Miniftri  di  Prencipi  ftranigri, 
non  hanno  pofluto  impedire  diuerfe 
volte  che  i fegreti  de’  loro  Configlielo» 

* perueniflfero  in  Madrid  prima , e poi 
Inell’  orecchie  di  quelli  che  doueua  met- 
: terli  in  efecutione,  onde  fe  ne  fono  poi’ 
veduti  nafeere  feueriflìmi  fcandali  , e 
più  d’vii  Nobile  fi  è Veduto  obligato  di 
lafciar  la  vita  ignominiofamente  in  vn 
Patibolo  per  hauer  riuelati  gli  Intereflì 
occulti  del  Senato  agli  Spagnoli, e- pure* 
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non  vi  fono  efempij  cheMiniftri  d’altri 
Prcncipi , habbino  mai  calafato  fcene  lì 
tragiche.  La  Tragedia  del  Cardinale 
Attilli  nel  pontetìcato  dTnnoccntio  è 
nota  acf  ogni  vno. 

Quinto  deemo  Scalino.  Non  coftuma- 


to  valore,  e fangue  le  hanno  Conquida- 
le : il  Tornino  grado  di  riputatione  tra 
di  loro  è piu  pericolofo  che  il  cattino  ; 
e li  delitti  elidenti , fono  meno  fofpet- 
ti  deile  Perfone  che  pofiono  volendo 
renderfi  Rei.  La  perdita  di  Criftofolo 
Colombo  ; la  mina  del  Tuo  fratello  ; la 
caduta  del  Gran  Capitano  ; il  cattiuo 
trattamento  de5  Pifarri  ; la  ferita  mor- 
tale di  Don  Giouanni  d’Auftria  ; la  pri- 
gionia, & abbaiamento  del  Duca  d Al-i 
ba  ; la  gelofia  ch’eccitò  la  buona  coni 
dotta  d’Alcfandro  Farnefe  ; il  Carcere] 
c la  morte  del  Duca  d’OCTuna  Vicere  dii 
Napoli,  fono  Rami  tterilittìmi,  ch’e [co- 
no da  qucftapeffima,epcruerfa  Radice, 
che  non  sà  altro  produrre. 

Decimo  fefto  Grado.  Vedendo  gli  Spi- 
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gnoli  che  le  Perle  li  cauano  dalle  cupe 
Conchiglie  ; che  li  Diamanti  li  fcaftrano 
dal  feno  delle  duriflimc  R xchc  ; che 
Toro  , e l’argento  efcono  dalle  vifccre 
delle  montagne  più  afpre,  e più  flcrili  ; 
che  gli  Alberi , & Arbufcclli  più  diffor- 
mi portano  Oliue  , e producono  Vue; 
die  li  fono  trouati  più  d’vna  volta  Dia- 
manti in  mezzo  del  Fango,  e ner  fondo 
delli  Rufcelli;  epe  le  Gualdrappe,  & Ar- 
neli  riccamente  adobbati  non  danno  il 
prezzo  al.Cauallo;  e che  Homcro  ben- 
ché mefehino , e mendico  non  lafciò 
d’elfere  il  primo , e più  confidente  Mi- 
nierò d’Alefandro  il  Grande , hanno 
fondato  quella  maliima  di  non  rigettar 
gli  auili  di  chi  fi  fia;  di  dare  vn’  valenza 
coli  fauoreuole  al  piccolo ^che  al  gran- 
de* e di.riccucre  con  vguale  affetto  voa 
SfeUc  Rracciata,che  vn’  Abito  ricamato 
clero. 

Dopo  tante  fode , e conuinccnti  ra- 
gioni >'  dopo  tante  autentiche  tellitno- 
nianze  ; dopo  tante  inuincibili  proue  f% 
là  pollibile  che  gli  Spagnoli  babbino  la 
stacciata ginc  di  negare  , che  lo  feopo 
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della  politica  che  mettono  in  vfo  , non 
Ea  df  calpeftrare  fotto  i piedi  li  Diade-' 
mi  de’  Soprani , c di  comandare  à tutta 
la  Terra  ; di  rompere  le  Corone  de’  Mo- 
narchi per  poterne  fare  fcalini  da  folle-  4 
narfi  alla  Monarchia? 

Dall’  altra  parte  riguardiamo  con  oc- 
chio difintcrdTato  la  moderatione  ge- 
ne rofa*  del  Rè  Chriftianirtìmojccrto  che  • 
quefta  magnanima  moderatione  arriua 
fino  all’ecceflo,  fa  molto  bene  fua  Mae-  J 
fià  che  il  Regno  di  Cartiglia. fu  vfurpato 
dalle  ftratagemme  della  Regina  Bian- 
ca madre  di  Sai*  Luigi  à chi  appartene- 
va : che  Pietro  d’ Aragona  rapì  il  Regno 
d’Àragona,  e di  Valenza  quali  appajte- 
eeuano  à Luigi  IJI.  Rè  di  Sicilia,  figli- 
■ uolo  di  Luigi  II.  di  Ioland  vnico  here- 
dc  di  quefte  due  Corone,  e che  Pefdu- 
fione  delle  Femine  foftenuta  da  Z uriti» 
è inuincibilmente  rifiutata  dall"  autto-J 
rità  d’Anacheremo  , dall’  Hiftoria  di 
• Spagna , e dalla  folenne  confcrtionc  de- 
gli Stati  Generali  d’ Aragona , e di  Va- 
lenza che  riconobbero  per  herede  il 
Prencipe  Michele  figliuolo  d Isabella 
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Regina  di  Portogallo,  oltre- l’efempio  di 
Pctronilla,e  diGiouanna  madre  di  Car- 
lo V.  che  (uccellerò  fenza  contraditio- 
nc.  Quello  Monarca  fa  beniflimo  che 
Ferdinando  difcacciò  i Trance^  dal  Re- 
gno di  Napoli  ; che  fpogliò  la  Tua  Ni- 
potina  del  Regno  di  Nauarra  ; che  Car- 
lo V.  vfurpò  (òpra  Francefco  primo  il 
Ducato  di  Milano  , e Fhomagio  dell! 
Contadi  di  Fiandra , c d'Artois  ; che 
Mariana  ideilo  confdfa  che  il  Prencipa- 
to  di  Catalogna  redo  fotte  il  dominio 
di  Francia  fino  al:  1258.  e che  Luigi  Duca 
d'Orlcans  fratello  di  Carlo  V J.  pagò 
^contanti  il  Ducato  di  Luxembourg , c 
ne  godè  fino  alla  morte. 

Da  quefta  calca  di  Proue  indifputa- 
bili  fcauate  dagli  Arfenali  di  Spagna , fi 
i può  chiaramente  argomentare  che  gli 
l Spagnoli  hanno  in  diuerfi  tempi  v!ur- 
pato  fopra  li-  Franccfi  fei  Regni  Cafti- 
* glia,  Aragona,  Valenza,  Nauarra,  Sici- 
lia , e Napoli  ; due  Ducati,  il  Milanefe, 
& il  Luxembourg  ; tre  Contadi  la  Fian- 
dra, PArtois,  & il  Contado  di  Barcello- 
na , & il  Prencipato  di  Catalogna  die 
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poli  odono  al  preferite.  Hora  chi  non 
ammirerà  dico  la  grande  moderatione 
del  Re  Cnriitianiflimo  il  quale  ama  me- 
glio di  lafciare  dormire,  e ripofare  tan- 
te giuftiflime  Pretentionijche  di  rimuo-  ì 
uerle,  e fuegliarle  con  la  forza  dell’  Ai-  I 

mi.\  c Pu[e  g!i  Spagnoli  con  vaa  mali- 
gnità diabolica  vanno  (eminando  per 
tutto,  che  l'ambitione  di  farli  Monarca 
Vmuerfale  fpinge  il  Rè  di  Francia  à 
muouer  Guerra  alla  Fiandra , e Paefi 
Baili,  ancorché  le  Proue  fiano  effettiua- 
mente  contrarie.  Credono  gli  Spagnoli 
di  poter  fconvolger  l’Europa , e ridurre 
la  Francia  in  mediocre  Rato,  col  getter- 
li  su  il  doflo  molti  nemici  , ner  n ntpr 
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della  propria  libertà. 

DvHuj  iarebbòno  i Prcncipi  Tedes- 
chi , doue  i'Prencipi  Italiani , douc  il 
Rjgno  d'Inghilterra,  douc  il  Papa, douc 
[ hi  Chiefa  e gli  vai  lotto  la-  fchiauitu , gli 
altri  lotto  la  diferettione  della  Tirannia 
degli  Spagnoli , fc  i Francali  non  l’ha- 
ueffero  dato  il  tracollo  a tutti  i difegni. 
Don  PLrro  di  Girone  Duca  d’bllnna 
Viceré  di  Napoli , & il  Marchefe  di  Bel 
Mar  Ambafciator  del  Catolico  in  Ve- 
netia  couando  nel  loro  petto  alti  pen- 
der i,  che  vuol  dire , di  ridurre  tutta  i’1- 
talia  in  vna  fola  Monarchia  per  gli  Spa- 
gnoli , penfarono  di  forprendere,  e fog- 
giogare  eoa  empii  tradimenti  Venetia, 
della  quale  vedeuano  nafccre  gli  olla- 
coli  maggiori  a loro  difegni , onde  con 
r 1 "intelligenza  ancora  del  Gouernator  di 
b Milano  introdurrò  in  quella  Città  va 
Ir*  buon  numero  di  Soldati,  & Odxaali  in- 
cogniti , chi  fotto  vn’  abito,  e chi  lotto 
vn  altro , li  quali  hauendo  diuifo  tra  di 
loro  gli  OEcii,  e fegnate  di  Notte  tutt<^ 
le  Cafe  de’  principali , doueuano  dare 
il  fuoco  in  piu  parti  della  Citi»,  atHnc 
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di  darli  il  Sacco,  & arricchirli  delle  Spo- 
glie per  porre  meglio  in  efecutione  il 
difegno , che  doueua  feguire  nel  Mefe 
d’Ottobre  appunto  quando  la  Nobiltà, 
e Cittadini  iogliono  andare  à villeggia- 
re ben  lungi  della  Città,  doue  già  ve 
n erano  entrati  due  mila , e la  congiura 
haurebbe  hauuto  lènza  alcun  dubbio 
efecutione,  fe  due  Gentil’  huomtni 
Francefi  Gabriel  di  Monte  Caifmo,  e 
Baltadar  Inuen  fcoperto  il  difegno  non 
rhaueflèro  riuelato  al  Senato  dal  quale 
ne  furono  riconofciuti  di  4 mila  Du- 
cati, & in  vn  fubito  datili  gli  Ordini 
niceflàri , e polle  le  Guardie  furono 
fatti  prigioni  moltilfimi  de’  Congiu- 
rati , parte  de’  quali  pagarono  con  le 
Forche  la  Pena,  & altri  annegati  in  Ca- 
nal’ Orfano  ; liberandoli  col  mczo  di 
due  zelanti  Francefi  la  Republica  ,’c. 
l’Italia  d’vna  perpetua  fchiauitù. 

Hora  con  quale  sfacciataggine  gli 
Spagnoli  ardifcono  gettar  fopra  i Fran- 
celi , quella  sfrenata  volontà  di  figno- 
reggiar  l’Vniucrfo , che  regna  in  loro 
con  tanto  ardore , che  jfì  fanno  lecito  di 
A-  tentar 
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tentar  li  più  horridi  Tradimenti  per  ar- 
miate all’  intento  ? Si  fono  mai  trouati 
nell’  animo  Auguro  del  Re  ChriltianiG- 
. lìmo  penficri  {eparari  dalla  ragione,  e 
dalla  Giuftitia  ? lo  fmantellamento  della 
Borgogna,  l’aflaiita  della  Fiandra,  e Tiri-, 
corporatione  alla  Francia  della  Lorena, 
che  hanno  feruito  fin*  hora  di  materia 
agli  Spagnoli  per  calunniare  con  diabo- 
liche inuentioni  il  Chriftianiflìmo,  non 
fono  chiari  argomenti  dell’  intatta  giu- 
ftitia  di  fua  Maeftà?  Che  poteua  far  piu 
in  feruitio  del  Duca  Carlo  il  Rè  Luigi? 
due  volte  lo  fpogliò  della  Lorena,  per 
caftigar  la  contraditione  di  quei  Trat- 
tati & Accordi  folennemente  giurati, 
e poi  dal  detto  Carlo  per  femplici  ca- 
pricci contraucnuti  con  tanta  offefa 
della  riputarione  del  Rè,  il  quale  fi  vide 
L obligato  finalmente  per  ragione  di  Sta- 
* to , e per  debito  di  giuftitia  di  farli  co- 
nofeere  che  il  Gallo  , fa  molto  ben  can- 

K 

tare  quando  la  tersa  volta  fi  manca  alla 
fede , fon  ficuro  che  gli  Spagnoli  non 
farebbero  fiati  tanto  patienti,e  l’hanno 
ben  fatto  conofcere  agli  virimi  Duchi 
, X 6 


mento  della  Fiandra.  Ma  che  poteua 
in  feruitio  degli  Spagnoli  far’  altro  il 
Chriiliamfiimo , ctie  di  ritirarli  in  Pa- 
rigi in  vn  tempo  di  tante  Vittorie , ce- 
dere volontariamente  la  Borgogna,  e 
fofpendere  le  Pre tendoni  fopra  il  refio 
della  Fiandra;,  ad  ogni  modo  con  i - 
partinentiflime  S .rotture  hanno  fparh- 
to  nell5  Europa  i Nemici  della  Corona 
Francefe , e per  rendere  odiofo  il  nome 
del  Re  Luigi  apprcfìb  i Prenci pi , e Po- 


poli fono  andati  li  minando , che  tutti  J 
luci  pende  ri  fono  drizzati  alla  Monar- 
chia Vniuerfalc^ 

L’ingiufiitia , &.  iniquità  di  quella 
dente  inuidiofa  di  quella  prolperidì, 
che  la  ragione,  e la  giuftitia  danno  alla 
Francia,  louo  paffute  li  oltre,  che  (cor- 
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date  d’ogai  Legge  Humana,. e Uiuina, 
hanuo  iouentati  contro  il  ChrifHanilli- 
?no  li  pm  horridi,  e fpauenteuoli  ton- 
netti , che  polfa  imaginarfi  vna  lingua; 
Infernale,  ddli  quali  ecconc  il  conte- 
nuto tradotto  dall’  Idioma  Todefco* 
Si  comanda  a tutti  Popoli } e Prenci  pi  della 
Gerrna  da  di  h attere  per  lati  neutre  non 
folo  in  horror  e il  nome  del  Re  di  Fransi  a* 
Ma  di  piu  fi  ordina  /peci al  meni  e ad  ogni 
vno  di  tenerlo  per  vn  vero  Turco , pcrje- 
ette  ore > e nemico  del  nome  Chrifiiano,  tur- 
batore del  ripofo  pttblico  dell '*  Europa , & 
vfttr patere  come  il  Turco  deli ' altrui  bene* 
Quelle  parole  fono  {late  publicate  co- 
me ho  detto  in  Lingua  Te(jefca , in  vn 
certo  piccioi  Libretto  dVa  fol  foglio 
intitolato  Teridìcm  Gallai,  ( tutto  il 
contenuto  di  detto  Libretto  fi  troua 
nella  Scena  feconda  dell*  Atto  fecondo) 
' però  il  crede  che  gli  Spagnoli  fon  quelli 
Cile  hanno  fnggerito  i Concetti, men- 
tre come  buoni  Politici  lauórano  fotto 
Acqua,  c fi  fanno  cauar  la  Spina  del  pie- 
de con  altre  Mani  : Pargomeufb  c cliia- 
Iro  perche ìTedefchi  fono  afììii  gene-refi* 
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per  Caperli  attenere  di  darli  volontaria- 
mente vna  mentita  ; & in  fattale  Gaz- 
zette publiche , Ji Foglietti  particolari* 
tutte  le  lftorie  . di  Germania  tanto 
d'Auttfcri  Alemanni,  che  d’altre  Natio- 
ni,  confettarono,  e confettano  che  fenza  ' 
il  potente,  e feelto  foccorfo  del  Rè 
Chriftianittìmo  che  tenne  in  dietro  1 E- 
fercito  fpauentcuple,e  formidabile  dell’ 
Ottomano,  tutto  lTmperio  farebbe  tta-J 
to  in  pericolo  di  perderli,  e buona  par- 
te de’  Prencipi  Tedefchi  viuerebbonò 
al  prefente  fotto  la  ichiauitu  della  Porta. 

L’Ambafciatore  di  Ccfare  in  Parigli, 
fpedito  per  ringratiare  il  Rè  d’vn  fi 
grande,  & Qportuno  foccorfo,  nella  fua 
prima  vdienza , alla  prefenza  di  tutti  i 
Grandi  della  Corte, tra  gli  altri  concet- 
ti li  fcrui  di  quelli  propri  termini,  Sò 
20  non  farlo  deli'  oblilo  che  dette  la  Ch 
Jìianità  tutta  al  zebo  dì  vojìra  AdaeJ 
diro  foto  che  fua  Aiaeftk  fefarea  fi  gli 
c°r.feJJa  obligato  di  vna  Inetta  parte  del? 
Imperioy  c la  Germania  di  tutta  la  fua  li- 
bertà. 11  primo  Vilir  in  Conttantinopo- 
ii  parlando  coll’  Ambafciator  Francete 

del 
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del  fòpracennato  foccorfo  , non  hebbe 
altramente  à vergogna  di  dirli , che  * Re 
di  Francia  balenano  due  volte  fatto  per- 
dere la  Germania,  al  Gran  Signore.  Con 
qual  'ragione , con  qual  fondamento  fi 
fcriuono  non  dirò  maldicenze , ma  be- 
ftemie  efecrande  contro  la  pedona  Sa- 
gratiiUma  d’vn  Re  lì  pio,  fi  benigno , e 
fi  zelante  del  bene  comune  della  Chri- 
fiianità. 

Chiameraflì  Turco  quel  Chriftianif- 
fimo  Rè  che  con  tanto  zelo  Clirifiiano 
mandò  per  fagrificare  all’ira  Ottomana 
il  (angue  più  pretiofo  de’  tuoi  carifilmi 
Suditi , acciò  contai  lagrificio  fi  aflicu- 
rafle  la  Fede  di  Chrifto,  minacciata  dall’ 
empio  Alcorano? Diradi  perfecdtorc,  e 
nemico  del  nome  Chrifliano  quel  Rè  • 
che  per  puro  zelo  di  Religione  (pedi 
tanti  (occorfi  oportuni  in  Germania,  & 
in  Candii  contro  il  Turco  fenza  hauer 
riguardo  al  danno  che  poteua  portare 
a!  Tuo  Regno,  Vii  Barbaro  di  quella  for- 
te ? Si  qualificherà  turbatore  del  ripofo 
publico  quel  Monarca,  che  ha  (agrifica- 
to  buona  parte  delle  fue  Pretcntioni  al- 


47 1 ATTO  SECONDO. 


la  Pace,  e potendo  continuar  ia  Guerra  | 
con  tanto  fuo  a uan raggio , fi.  e ctyiten-  \ 
tato  ceder  le  proprie  vittorie  , per  lai- 
trui  quiete  ? Sarà  vfurpatore  dell’  altrui 
bene  quel  Prencipe  , che  vede  le  lue 
proprie  vifeere  nelle  mani  de’  Tuoi  Ne- 
mici , lènza  dir  nulla  per  non  fconvol-  | 
gere  il  tutto?  LTmpecia  non  è dato  vu 
Feudo  appartenente  prima  a’  Rè  di  8 
Francia,  che  alla  Cadi  d’Audria?  e pure 
queda  toltolo  da  quelli  fé  l’ha  tirato  à 
le  ilefla  per  heredità.  Il  Regno  di  Na-  * 
poli , e quello  di  Sicilia  , il  Ducato  di  ì 
Milano , le  Fiandre , Borgogna , e tanti  % 
altri  Luoghi  dominati  dagli  Spagnoli, 
non  fono  dati  prima  di  quedi  dgnoreg- 
giati  iegìtimarnente  da’  Franceii  ? Le 
•Pretentioni  del  Rè  Cnridianifsimo  fo- 
pra  quede  Prouincie  non  fono  manife- 
de ad  ogni  vno?  Tuttavia  ancorché  egli . 
d vedeffe  altre  tanto  potente , e forte 
per  Mare  , e per  Terra  quanto  deboli 
gli  Spagnoli  in  ogni  luogo,  non  ha  vol- 
futo  mai  gettard  in  quede  Prouincie 
con  i Vitinio  sforzo  delle  fue  Armi,  an- 
zi hauendo  nelle  proprie  mani  molte 

Piazze 
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Piazze  del  Milanefe,  le  refiitui  tutte  per 
la  Pace  vniucrfaìc  agli  Spagnoli , come 
fece  ancora  poi  delia  Borgogna,  benché 
ridotti  i fodetti  Spagnoli  efiangue , per 
hauer  la  pace , e la  prima , e la  feconda 
volta  fi  farebbero  volentieri  contentati 
di  lafciare  al  Chriftianifsimó  quefti  Luo- 
ghi fopra  i quali  oltre  il  pofelfo  attuale 
in  buona  guerra,  haueua  maggiori  Pre- 
tentioni.  > 

Dell’  Imperio  , non  vaglio  dir  quel 
molto  che  fi  potrebbe  dire,  perche  fino 
i Ciechi  polfono  vedere,  e fin*  hora  non 
vi  è chi  non  babbi  o [Ternato  le  Strata- 
gemme,  le  Forze,  le  Violenze,  gli  In- 
ganni, e le  mafiìme  pcrniciofcvfa te  da- 
gli Spagnòli , per  torre  l'Imperio  dalle 
mani  de*  Francefi.,  e confcruarlo  con 
ynn.  lunga  continuatione  hereditario 
pjpclki  Cala  d’Aufiria  , e tutti  fanno  che 
da  due  Secoli  in  qua  Peletione  non  ha 
fi  mito  ad  altro , che  ad  vna  fola  ceri- 
monia apparente,  efiendo  fiati  gli  Elet- 
tori non  liberi,  ma  violentati  à far  quel- 
lo che  più  ha  gradito  agli  Spagnoli:  on- 
de con  ragione  molti,  vedendo  gli  Elet- 
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tori  incatenati  in  quella  maniera  hanno 
chiamato  , e chiamano  detta  Ektione 
Titolare,  e non  giuriditionatò.  La  Fran- 
cia ha  tentato  forfè  mai  cofaalcunache 
poteffe  pregiudicare  alla  libertà  dell’ 
Imperio,  e degli  Elettori?  Al  contrario 
fenza  la  Francia  gli  Spagnoli  haurebbo- 
no  foggiogato  la  Germania , cofi  con- 
forme hanno  fotto  pollo  al  loro  arbi- 
trio Feletione  dell’  Impcradore.  L'in- 
tentione  de’  Francefi  non  è fiata  mai 
a offender  1 Imperio,  ancorché  haucll'e-' 
ro  maggiori  pretentioni,  e dritti  degli 
Spagnoli  : Le  Armi  chiamate  da  loro 
nella  Germania  fono  ttate  originate  dal- 
la, forza  d’vn  gran  zelo  verfo  la  libertà 
dell’  Imptrio , c de’  Prencipi  Alemanni 
minacciati  dall’  ambinone  della  Cafa 
d’Auflria  ; la  quale  haueua  giurato  di 
non  foffrir  nell'  Europa  Soprani,  ma  & 
pendenti  de’  Tuoi  Cenni , che  vuol  dire" 
f.'hiaui  della  Spagna.  Mentre  gli  Impc- 
radori  affittirono  con  le  loro  forze  i Rè 
di  Spagna,  quali  procurarono  per  tanto 
tempo  di  fconvolger  la  Francia , e ri- 
durla come  Nauc  rotta , e feonquafìita 

. dall’ 
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dall’  Oxide  delle  Inteitine  difcordie,  i Re 
Franccli  fomentarono  c vero  per  matlì- 
ma  di  (laro  le  Guerre  nell*  Imperio,per 
obligar  gli  Imperadori  à ftarlìne  nella 
Germania;  ma  non  fitoilo  1 Imperio  li 
rifoluette  di  viucre  nella  neutralità,e  di 
lafciar  tra*  di  loro  combattere  le  due 
Corone , che  li  Francefi  promeffero  an- 
cor loro  di  lafciar  l'Imperio  in  ripofo, 
feriza  portarli  alcun  pregiuditio , e non 
hanno  mancato  di  mantener  con  fede 
la  parola , fegno  eludente  che  non  han- 
noTmai  hauuto  nè  pur  minimo  penile- 
re  di  offender  la  libertà  dell1  Imperio. 
A che  dunque  tanto  Crepitare  , tanto 
correre,  tanto  mormorare.  Che  nuoua 
foggia  di  Giuftitia  c quella? ,gli  Spa- 
gnoli che  Cepperò  vfurpare  con  le  rapi- 
ne, con  le  violenze,  col  ferro , con  ma- 
|trim6nij  forzati  tante  Prouincic , tanti 
Regni,  tanti  Stati,  e fino  Tlmpcrio  illel- 
fo  chiamano  il  Rè  di  Francia  viurpato- 
re  dell5  altrui  bene. 

I giudici)  di  Dio  fono  occulti  è ve- 
ro, ma  dalf  elito  delle  cofe  li  vanno  ar- 
’ gomcntando  li  Cuoi  alti  Decreti.  Prof- 
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ptra  Iddio  benedetto  le  Armi  di  Fran- 
cia , perche  vede  che  il  Re  Luigi  non  fi 
muoue , che  con  la  fola  ìnifura  della 
Giuditia,  hauendofi  contentato  fempre  ( 
della  mediocrità,  e della  modcratione. 
Quello  che  ha  conquiftato  con  tanti 
fudori,  e fpefe  dal  primo  giorno  del  iuo 
Regno  fino  al  prefente,  ha  nell'  Impe- 
rio , fia  nel  Roncigliore,  fia  nella  Cata- 
logna, fìa  nella  Fiandra  non  c altro  che 
vna  minima  particelia'di  quel  tanto  che  . 
gli  Spagnoli  hanno  vfurpato  dalla  Fran- 
cia. 

Vii  Rè  che  ha  feco  la  Giuditia  , e la 
Ragione  non  ha  di  che  temere , perche 
con  quede  virtù,  va  fempre  congiunta 
la  protetionc  Diuina.  Che  feminino 
digique  zizanie  quanto  che  luglio  no 
gli  inuidioli  della  Corona  Chrilb  ani  di- 
ma ; che  procurino  confcderationi  , ^ 
Leghe  per  impedire  i Tuoi  progredì  ne 
Paeli  Badi , perche  egli  fidato  al  faiiore 
dei  Ciclo  come  nouello  Dauidc  , spera 
di  fentirfi  intonar  quell’  A ìtifona  Sant 
perctifìh  mille  , <y  Dauid  dece?»  ? nììli  a* 
quia  immu  Domini  srat  ehm  ilio. 

c:*i 
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Chi  voleflè  vifitar  da’  primi  fonda- 
menti il  benefìcio  che  hanno  portato 
gli  Spagnoli  alla  Chiefa  di  Chrifto  , ò 
pure  quello  che  hanno  portato  i Fran- 
cefì  certo  che  fi  Vedrebbe  vna  fparità 
molto  grande,  perche  gli  Spagnoli  han- 
no haimto  Tempre  per  fcopo  principale 
il  proprio  interefle , doue  che  per  lo 
contrario  li  Franccfi  hanno  fatto  in 
ogni  tempo  precedere  PmterdTc  della 
Chiefa  all’  vtile  proprio.  Si  è forfè  mai 
veduto  alcun  Rè  Spagnolo  correre  in 
Roma  per  foccorrcre  nelle  graui  op- 
prelììoni  i Pontefici  ? Certo  nò  ; e pure 
Carlo  Magno  alle  prime  Iafianze  del 
Papa,  corfe  tutto  pieno  di  zelo  à libe- 
rarlo di  quelle  milerie  nelle  quali  lo  te* 
neua  tanto  inuolto  quel  Popolo. 

Quello  medefimo  Impera dor  Fran- 
cefe , non  contento  di  beneficare  per 
poco  fpatio  di  rompo  la  perfona  del 
Pontefice  A Iriano  , pafsò  più  oltre  ad 
vn  beneficio  vniuerfale  verfo  la  Chiefa, 
e vincendo  il  zelo  di  Conftantino , il 
quale  non  haueua  dato  che  poche  Ric- 
chezze corruttibili , e temperanee , ri- 
- 
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nunciò  la  precedenza  ifiefla,  ordinò  che 

10  (lato  Edefiaftico  fi  folleuaile  fopra 
del  temporale  , c dòpo  hauer  creato  e 
dechiarato  Monarca,  e Primato  d’Italia 

11  Pontefice  Adriano  gli  confignò  la  Tua 
delira,  e {labili  Decreto  che  per  Pauue- 
nire  i fonimi  Pontefici  precedefiero  in 
ogni  rincontro  l’Impcradori,  di  doue  fi 
puoi  dire  che  nacque  la  prima  , c l’in- 
tiera grandezza  della  Chiefa  Romana. 
Che  più  fi  poteua  fare  in  feruitio  de’ 
Vicari)  di  Chrifìo , di  quei  Vicari)  che 
con  tanto  difprezzo  fono  fiati  incate- 
nati dagli  Spagnoli  ? In  fomma  li  Ro- 
mani iftefii  che  (anno  le  cofe  antiche,  e 
che  efpcrimentano  ogni  giorno  Tefiere 
degli  vni,  e degli  altri,  non  fi  vergogna- 
no di  dire  che  gli  Spagnoli  fon  Chriftia- 
ni  di  parole  , & i Francefi  di  fatti , che 
quelli  danno  il  cuore , egli  altri  la  linÉ* 
gua:  mercè  chea  Francefi  mettono  tut- 
ta la  loro  fpchinza  in  Dio  , con  l’aiuto 
del  quale  intraprendono  tutte  le  iin- 
prefe  , e però  auanzano  fempre  Finte- 
rem  della  Chiefa  ; doue  che  gli  Spa- 
gnoli credono  di  poter  con  la  forza , & 
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incaute  fmi  delle  maffime  afiute  della 
loro  politica  vincere  il  tutto , e però  in 
qaelte,e  non  nel  Ciclo  confidano  quan- 
to intraprendono. 

Teftimonio  nc  fiano  le  falfe  accufe, 
e calunnie  inuentate  da  loro,  ò col  loro 
iodio  da’  Tedefchi  per  poter  rinuerfare 
tutta  l’Europa  à danni  del  Chriflianifli- 
mo  , ma  i Prencipi  che  come  Luoghi 
tenenti  di  Dio  in  Terra  fono  guidati 
dalla  Spirito  Santo  , lafciando  da  parte 
tutte  le  inftigationi  maligne , feguiran- 
no  i giuftilTìmi  fentimenti  del  gran  Lui- 
gi, il  quale  lontano  d’ogni  forte  d’am- 
bitione  e moderatiflìmo  anche  nelle 
fue  legitime  , e giufte  Pretentioni  farà 
à tutti  conofcere  la  realità  del  luo  ma- 
gnanimo cuore  , dentro  di  cui  non  vi 
Tono  che  penfieri  Sagro  Santi , e Reali 
•drizzati  al  beneficio  cornute  della  Reli- 
gione Catolica,  e de’  Prencipi  dell’  Eu- 
ropa ; onde  nemico  di  quella  Monar- 
chia nella  quale  gli  ìnuidiofi  Nemici 
l’accufano  di  afpirarui , farà  Vedere  ad 
ogni  vno  con  le  opere  , che  nel  fuo  ge- 
nerofo  Petto  non  regna  altro  feopo. 


• * 
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che  quel  Colo  di  verificar  nell’  Europa 
in  fauore  di  tutti  quel  dctto^liuino  di 
Chriflo.  Redite  ejiu  fimt  cTjaris  Cd  fari 
& qua  flint  Dei  Deo. 


Del  Secondo 
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Papalini  Regnanti , Ambafctatori 
delle  Corone  apprefjo  il  Ponte- 
fice , Corte , Mtntfiro  dei 
Gran  Duca . 

Pa  p a l i n i . T}  Inalmentc  rAmbafcia- 
JT  tor  di  Tofcana  pofta  da 
parte  la  Cifra  s’è  pure  auanzato  aperta- 
mente alla  pretentione  di  voler  godere 
i Priutleggi , e Francchiggie  come  go- 
dono gli  Ambafciatori  delle  Corone, 
quali  fon  pronti  a concorrer  con  efsi  noi 
per  tenerlo  cortó.  Et  eccoli  appunto. 

Ambasciatori.  Non  ci  aggrada  * 
molto  Signori  Eccellentiflìmi  la  dechia- 
ratione  del  Muiftro  di  Tofcana  fatta  di 
frefco,  benché  generata  di  lungo  tratto, 
di  voi  r’  entrare  à parte  con  effi  noi  in 
quelle  Franchigie  da  noi  foli  godute, 

. Y 
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Al  nome  del  Sereniflimo  Gran  Duca  fi 
deue  ogni  rifpetto  , & honore  , tanto 
più  che  con  Comma  prudenzjft  Prencipi 
di  quella  Sercniflima  Cafa  fi  Cono  fem- 
pre  mantenuti  in  buona  corrifponden- 
za  con  tutte  le  Corone  ; ad  ogni  modo 
non  (là  bene  di  pretender  fi  oltre  , Se 
auanzarfi  ad  vn  grado  vguale  à quello 
delle  .Telle  Coronate.  Noi  fenza  per- 
dergli d’vn  minimo  granello  il  rifpetto 
douuto  al  Gran  Duca , Clamo  rifoluti 
d’opporci  infieme  col  Palazzo  a*  diCegni 
del  fuo  ÀmbaCciatore. 

Pap.  Quella  Corte  per  efler  com- 
polla quali  la  maggiore , ò per  lo  meno 
la  migliore  parte  di  gente  Tofcana,non 
farà  mai  per  indurli  à rottura  con  vn 
Prencipe , che  per  le  molte  aderenze,  e 
Suditi  Grandi  che  ha  in  Roma  fi  può 
dire  il  più  potente  tra  lutti  quelli , che 
hanno  interelfe  con  la  Sede  Apoftolica; 
noi  però  procuraremo  con  termini  ade- 
quati alla  ragione  , d’impedire  Copra 
quello  particolare  ogni  introdutione  di 
nouità  ; e Ce  non  potremo  apertamente 
contradire  à tali  difegni,pcr  non  cadere 

nella 
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nella  difgratia  d’vn  Prencipe  di  tal  va- 
glia , prolongaremo  quanto  farà  podi- 
bile  la  rifìflutionc  , e terremo  in  dietro 
le  Pretendo  ni  dell’  Ambafciator  Tofca* 
no,  fotto  pretefto,  che  per  edere  in  que- 
fto  fatto  intereffate  le  Corone , non  da 
in  noftra  difpofitione  metterlo  in  pp- 
feft'o  delle  chiede  Eranchiggie , fenza 
darne  parte  à tutti  i Rè  della  Chridianf- 
tà , e coli  in  quefto  mentre  ò fi  rafred-  ' 
deranno  le  domande  del  Tofcano  ò fi 
trouerà  altro  efpediente  per  appagare  il 
Gran  Duca,  e per  conferuar  nell’antico 
podo  gli  vni,  egli  altri. 

A m b . Lafciaremo  il  cario©  aBa  pru- 
denza di  chi  gouerna , bada  clic  noi  fa- 
remo Tempre  in  ordine  per  farne  la  , 
douuta  oppofìtione  ; tuttavia  dante  te 
congiunture  preferiti  trouiamo  'bene 
l’inuentione  di  prolongare  le  Prctentio- 
ni  del  Tofcano , per  torre  le  caufe  d’vitf 
aperta  difeordia  tra  tutti  noi  inficine. 
Già  fi  conofce  che  l’intentione  di  detto 
Minidro  del  Gran  Duca , non  è che Po- 
lo drizzata  à tentar  l’imprcfa , per  feo- 
prire  J’atfetto  de’  Regnanti  verfoil  Tuo 
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Prencipe,  &il  njflro  procedere  verfo  di 


lui,  onde  col  cagliare  dalla  noiìra  parte, 
fé  gli  potrebbe  far  moltipliSiri 


ire  la  vo- 
lontà d’interefarfi  con*maggiore  ardo- 
re alle  domande. 

Corte  Eccellentimmi  Signori  Re- 
gnanti ; gran  pregiuditio  pollo  no  por- 
tare alla  mia  quiete,  & airauanzo  ddla 
vedrà  fortuna  le  differenze  co’  Prenci- 
pi,  e particolarmente  col SereniiTìmo  di 
Tolcana,  il  di  cui  nome  è affiti  grato  all’ 
orecchie  di  Roma,  e molto  accetto  ne’ 
i cuori  di  tutti  i Popoli  dell’  Vniuerfo. 
Io  non  trouo  ragionevole  l’oppofitione 
dell’  Eccellenze  voflre  alle  giuffe  Pre- 
tentioiii  del  Gran  Duca , perche  quello 
è vn  Prencipe,che  per  tutti  i gradi  deue 
effier  e da  voi  in  particolare , e da  tutti 
infieme  in  generale  confiderato  come 
l’vnico  ornamento  della  Sede  Apoftoli- 
ca.  Per  me  ogni  altra  cola  hauerei  af- 
pettato  fuori  di  quella  ; & ho  quali  in 
dubbio  il  credere  che  habbi  pofiuto  pe- 
netrare nella  mente  dell’  eccellenze  vo- 
ftre  vn  pendere  fi  fatto,  di  negare  ad  va 
tal  Prencipe  vna  cofa , che  ridonda  à 
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voflro,  e mio  beneficio,  & honore.  Vi- 
fitiamo  di  oraria  quali  fono  le  Preten- 
tioni  del  Ciran  Duca  ; domanda  quello, 
che  il  luo  Ainbafciatore  goda  nelle 
Franchigie  , ^jjnuileggi  quel  medefi- 
mo  pollo,  che  godono  gli  altri  A nbaf- 
ciatori  delle  C jrone  ; hor  che  confe- 
guenza  difauantaggiofa  ne  tirano  r Ec- 
cellenze voftre  da  quello  ? qual  pregiu- 
ditio  potrà  mai  portare  la  conccfiioùe 
d vna  tale  domanda  alla  Sede,  al  Nipo- 
ti!! no  , & à me  ? al  contrario  io  trouo 
ilice flano  dVmrci  tuia  ì ufiu».  , r,.r 

procurare  con  ogni  follecitudine  le  fo- 
disfationi  del  Sereniamo  diTofcanaì 
& . iti  luogo  di  procurar  la  fofliflenza 
degli  Ambafciatori  delle  Corone , per 
contradire  alle  Pretentioni  del  Minifiro 
di  qu  fio  Prencipe  , dobbiamo  infieme 
col  Miiiiftro  di  quello  Prcnc.pe  trouar 
mezzi  fudìcienti  da  tenere  in  dietro  le 
oppolitioni  che  potrebbono  fare  in  tal 
rincontro  gli  Ambafciatori  delle  Coro- 
ne. Dalla  Tofcana  fi  tirano  ptr  lo  più 
alla  Sede  di  Pietro  i Vicari  di  Chrifto  : i 
Cardinali  della  G ià  Medici  fono  fiati 

* 3. 
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fempre,  e fono  l’ornamento  più  pretio- 
fo  del  Sagro  Colleggio  ; lo  àcato  della 
Ghiefa  confina  da  più  partiron  quello 
del  Gran  Duca  : quello  Prencipe  non 
tralafcia  opera  alcuna^pr  obligare  > e 
Cardinali , e Prelati  nel  loro  paffiiggio 
di  Fiorenza  con  cento  atti  di  cortefie,c 
gentilezze  ; nell’. occorrenze  i Sudditi  di 
quelto  Stato  fon  ficuri  di  ritrouar  ficu- 
ro  afilo  lotto  le  benignifiìme  Ali  del 
Gran  Duca  , cioè  quando  occorrefiero 
perfcciitioni  di  nemici  intcriori,  ò cite- 
riori ^ ia  Comma  ogni  conuenienza  di 
flato  vuole,  ciie  i Pontefici  confiderino 
il  Gran  Duca  di  Tofcana  , ò come  Pro- 
tettore della  Romana  Corte,  ò come  il 
primo  tra  i Prencipi  Protetti  dalla  Sede 
Apoflolìca,  e però  quanto  più  li  molti- 
plicano le  prehem;'..ienze,e  gradi  d’ho- 
norc  del  Gran  Duca  in  Roma  , tanto 
maggiormente  s’augu mentano  le  glo- 
rie defia  Sede,fia  in  qualità  di  Protetta, 
ò di  Protettrice.  Bifogna  ò per  forza,ò>* 
di  buona  vaglia  mantenerci  amico  il 
Gran  Duca,  per  eftèr  la  Tofcana  FÀnte- 
nmrale  dello  Stato  Èdefialtico,  e quell’ 

appunto 
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appunto  che  potrebbe  incommodarlo, 
ò (occorrerlo  con  maggiore  tacili tà  , e 
prontezza?  Prcncipi  confinanti  di  quc* 
fta  forte’,  e di  quella  forza  non  lì  difgu- 
ftano  coll  facilmente. 

Se  noi  non  vogliamo  confutarci 
Amico  il  Gran  Ducach’è  tanto  intere f- 
fato,  e per  conuenienza  di  flato , e per 
propria  inclinatone  , e per  hauer  fem- 
pre  qualche  pretiofitàmo  Pegno  del  fuo 
Sangue  in  Roma , alla  madia  , e gran- 
dezza della  Romana  Corte  ; potrebbe 
con  il  temf>o  forgere  alcuno  che  lo  ti- 
rerà alla  fua  amicitia  à notài  danni . Pio 
V.  Pontefice  fanto  , giufto  , e politico  . 
procurò  tutti  i mezzi  potàbili  per  obli- 
gar  la  Cafa  Medici  ad  vna  tàetta,  e per- 
petua congiuntone  d’affetto  con  la  Se- 
de Apoftolica  , onde  con  fomma  pru- 
denza diede  à Colmo  il  Titolo  di  Gran 


Duca , per  folleuarlo  con  quello  forra  i 
Duchi,  e per  farlo  limile  a Rè,  anzi  s ol- 
fe di  più  con  le  fue  proprie  Santifsinte 
traili  ornar  le  fue  Tempie  della  Gran 
Ducale  Corona,  c noi  bora  in  luogo  di 
dar  la  Corona  Reale  à Cofino  H I.  Re- 
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gnante  pretendiamo  torgli  va’  auanzo 
di  pochi  Priuileggi  douuti  al  luo  meri- 
to. Segli  fa* à inferiore  alle  Cerone  nel- 
le Francniggie  , col  mezzo  della  noftra 
ripugnanza , poco  danno  ne  riceuerà  la 
Tofcana  > e niifuno  vtile  Roma  ; à voi 
refterà  il  pentimento  di  non  haucrlo 
fatto,  à me  lo  crucio  di  non  poterlo  fa- 
re, al  Gran  Duca  , lo  fdegno  giuRillìmo 
di  vederli  ferito  nell’  honore  da  perfo- 
ne,  verfo  le  quali  profelTa  tanto  nfp et- 
to, & affettuofa  amicitia,  & alla  Chiefa 
il  dispiacere  di  veder  da’  Regnanti  ricu- 
lar  dagli  nonor  Reggi,  v.i  Prencipe  che 
polfede  vn  Pofi  ' Reale  nel  !uo  Cuore. 
Quei  Pontefici  che  non  hanno  Caputo 
conferuarfi  Amici  i Gran  Duchi , fono 
Rati  dal  comune  tacciati  di  poco  pru- 
denti, e meno  politici , e per  lo  contra- 
rio quelli  che  hanno  Rudi ato  i mezzi  di 
far  ben  riiuonare  quello  nome  nel  Va- 
ticano , e di  fodisfar  benignamente  à 
tutte  le  loro  domande , fono  morti  col 
tìtolo  di  Benefattori  perpetui  della 
Chiefa,  effendo  effettiuamente  gran  be- 
nefìcio quello  di  faper  partecipar  le  ri- 
comperile 
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compente  d’aonore  à quei  Prencipi  Càie 
fono  l’ornamento  della  Sede  Apoftoli- 
ca.  Don^tìa'paro  ch’è  quello  che  rap- 
prelenta  la  prima  Scena,  in  quella  ope- 
ra di  contraditione  prr  coli  dire  , dou- 
rebbe  hauer  riguardo  alla  riputatione 
del  Pontefice  luo  7 io  , & agli  auueni- 
menti  de’  Tuoi  interetfi  particolari.Tut- 
ti  fallilo  che  per  le  pretcntioai  ch'egli 
ha  di  voler  precedere  l’Ambafciator  di 
Tofcana  lì  muouono  le  A;quc  di  quella 
Pifcina.  Che  bJ,Iaedifieatione  in  vero* 
Don  Paoio  G.iifiliero  ch’era  il  primo 
del  fangue  Papalino  di  Pio  V.vfcì  all’in- 
contro  del  Gran  Duca  Cofmo,  quando 
venne  per  eflcr  coronato  iti  Roma  in-' 
fieme  con  l’A  nbafeiator  di  quello  Pren- 
cipe,  caminandonella  manp  fini  (Ira  tan- 
to nell’andare  , come  ancora  nel  ritor- 
no, e pure  per  cfTer  prefente  il  Gran 
Duca,  veniua  à diminuirli  la  giuriditio- 
ne  dell’  Ambafciatore. Gli  Heretici  han- 

ti  • 

no  gran  concetto  del  nollro  fommo 
Pontefice  , lo  credono  vn’  imagine  di 
bontà,  & vn  modello  di  modeflia,  e di 
prudenza  come  e in  effetto , ad  ogni 
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modo  pigliano  qualche  motiuo  di  fcan- 
dalizzarli  della  Tua  perfona,nehi  per  fo- 
na  di  DonGafparo  per  lambirne  che 
quello  moftra  di  voler  precedere  TAiri- 
bafeiatore  d’  va  Prencipe  che  ha  Tempre 
goduto,  e gode  Priuilcggi  Reali  ; mara-  3 
uigliandoli  tutti  c del  Pontefice  che  non 
modera  Tambitionc  di  quello  Nipóte* 
e del  Nipote , che  vuole  per  pochi  ino- 1 
menti  dVn  fumo  apparente  difgullare 
per  va’  eternità  vn  Prencipe  limile  al 
Gran  Duca.' 

Papal.  Bifogna  che  il  Minillro  del 
Gran  Duca  negotii  con  gli  Ambaicia- 
tori  delle  Corone , per  impedir  da 
quella  parte  il  torrente  dell3  oppclkirv 
ni,  perche  del  rollo  noi  ci  ridurremo 
volentieri  alla  ragione. 

Cor.  Qu  Ilo  farà  fatto,  benché 
dalla  vollrà  potenza  dette , e vuole  il 
Gran  Duca  riconofccr  tale  ^iufticia. 

Eccelléntilfrmi5i{*rtori;  Tr:U. 
tatti  i Prencipi  della  Chriilianità  il  Se- 
renìfhmo  Grail  Dùca  ftìió  Padrone  eoa 
còrdialiiftvni  fehtfrrtenti  d’afKj'tto,  e con 
ftrceri&frio  ddifeiò  d’àttimo,  ha  fein- 
• ’!  pre 
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pre  procurato , e Tempre  più  va  procu- 
rando li  uaezzi  piu  efficaci , & ardenti 
da  poter  far  conofcerc  al  Mondo  quali 
nano  gli  atti  del  Tuo  2 elantiffimo  Pet- 
to , verfo  il  feruiggio  della  Madia  delle 
Corone,  onde  lin  come  ha  riceuuto 
per  il  pattato , cosi  riccucrà  per  l’auue- 
nire  à (ingoiar  contento,  tutte  le  occa- 
(ioni  che  li  Tono  prefentate , ò che  po- 
trebbono  pr dentarli  di  afiì curare  le 
Madia  loro  del  Tuo  affetto , e dei  Tuo 
rettiflimo  deliderio  di  llringerli  con 
effe  loro  d’animo , e d’intereffe  ; e li 
può  dire  con  verità,  e dall’  efperienze 
chiaramente  conofccre , che  giamai  al- 
cuno de’  ScrcniTiimi  Gran  Duchi  heb- 
be  intentione  di  difpiacere  alcuna  delle 
Corone*  « 

Io  poi  mancarci  all’  honore  che  por- 
to come  Ambafciatore,  e farei  indegno 
del  titolo  di  Scruidore  d’vn  fi  Gran  Pa- 
drone, Te  non  procurali!  dalla  mia  parte 
d’incontrar  le  lodisfationi  dell’  Eccel- 
lenze voftrc  Illudriffime  , e Te  non  pre- 
ilaffi  quel  diuoto  ottequio  che  merita- 
no le  Pcrfone , & il  Carattere  di  Reggi 
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Ambafciatori , dell’  Eccellenze  voftre  ; i 
e perche  mi  è penetrato  neh’  orecchie 
la  rifolutionc  voftra  di  volerli  opporre 
alle  mie  domande  fatte  in  Palazzo , per 
efier’  introdotto  alle  fìeffe  Franchigie, 
e Priuileggi , che  fi  conuengono  al  me-  s 
rito  del  mio  Serenifìimo  Padrone , non 
ho  volfuto  mancare  di  trasferirmi  dall* 
Eccellenze  voftre , per  informarle  del 
fatto , e per  farle  vedere , che  quel  tan- 
to fi  richiede , come  che  habbia  faldif- 
fimi  fondamenti  di  ragione,  e di  giu- 
ftitia,non  porta  feco  punto  di  acuirà 
alcuna,  nè  poflbno  le  Corone  chiamarli 
da  ciò  in  qnalfi  fia  modo  offefe,  poten- 
do anzi  {limarli  auantaggiate.  L i mo- 
derationc  de’  Sercniffimi  Gran  Etichi  è 
nota  ad  ogni  vno , mentre  da  che  fo-  i 
no  fiati  riconofciuti  degni  di  poflfedere 
Vii  Prencipato  di  tanto  grido,  per  la  la- 
iute  particolare  dell’  Italiane  per  il  be- 
neficio generale  dell’  Europa,  non  fi 
fono  mai  vlfii  , benché  abbondanti 
d’huomini , e di  danari  tormentare  il 
ripofo  d’ alcun  Prencipe  loro  Confina  n- 
, te,  ancorché  inferiormente  dilfuomale 

di  for- 
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di  forze  , con  tutto  che  le  congiun- 
ture de’  tempi  gliene  habbhio  pre  Ten- 
tate varie  occafioni  ; ma  la  maffima  di 
quelli  Animi  illudri  e fiata  Tempre  d'ac- 
quiflar  maggior  numero  d’ Amici , che 
di  Sudditi  ; tutta  via  benché  Pambitio- 
ne  fii  del  tutto  bandita  dal  petto  del 
mio  Sereni! fimo  Frencipe,  ad  ogni 
modo  non  è bene  fpogbarlo  di  quegli 
honori  douuti  alla  qualità  del  Titolo,  e 
del  Prencipato  che  poffede. 

Per  primo,  io  non  voglio  dir  nulla 
della  legitiina  precedenza , che  il  mio. 
Gran  Duca  Sereniffimo  poiTede  fopiu 
tutti  i Duchi  dell1  Vniucrfo  ? perche 
quella  è vna  cola  che  non  può  fc  pararli 
dal  Titolo  di  Grande;  & in  fatti  la  qua- 
lità di  Arciduca,  e di  Gran  Duca  tira 


ieco  la  precedenza  infallibile  Topra  tutti 
i Dachi , e col  render  quelli  inferiori  à 


detti  Gran  Duchi,  c Arciduchi , viene 
per  confluenza  à dechi  arar  gli  altri 


vguali  a Reggi  nelle  Polite  Tranchiggie,. 
e Prìuileggi.  Non  vi  è nell’  Viiiuerfo 
Monarca  alcuno,  che  non  riconofca  il 
mio  Srreuifiimo  Prencipe , in  tutte  le 
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occafioni  è congiunture  per  Legitimo  i 
Gran  Duca  di  Tofeana , lenza  alcuna  I 
forte  di  cautela , ò conditicene  ; tale  lo  I 
riconofce  il  Pontefice , tale  lTmpera- 
dore,  tale  tutte  le  Corone,  e tale  tutti  > 
i Prencipi  del  Mondo , e da  che  hi  co- 1 
ronato  il  primo  Cofmo  con  la  Gran  * I 
Ducale  Corona  ; ne  fono  fiati  fucceffi- 
uamente  in  pofelfo  in  ogni  gran  Corte 
tutti  i Gran  Duchi  ; fe  fono  dunque  da 
tutti  i Re  riconofciuti  per  Grandi  fopra 
i Duchi , con  qual  ragione  fe  li  potrà  ne- 
gare il  grado , inferiore  nella  preceden- 
za, ma  vguale  nella  pretentione  delle 
Francchiggic  alle  Corone? 

Qifei  tali  Duchi,  Reali  cfFettiuamcn-  i 
tc  nella  generalità  del  procedere , che  f 
hanno  mofìraro  qualche  difficoltà  nella 
cefsione  del  Fallo , non  fono  fiati  mai  • 
in  alcuna  puMica  funtione,  in  qualfifia 
luogo  del  Mondo  accettati  ncjlc  pretefe 
protefie,  anzi  conofce-ndo  i Prencipi 
Coronati  la  giuftitia  della  caufa , con 
piene  voci  hanno  fempre  ammeflo  alla 
precedenza  gli  Ambafciatori  del  Sere-* 
niifimo  Gran  Duca , fopra  tutti  quelli 
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de’  Duchi,  per  non  cadere  in  va’  errore 
molto  euidentc  , e contro  le  regole  di 
flato  ; & in  fatti  farebbe  vna  coatradi- 
tione  troppo  mani  fella  di  accettare, de- 
chiarare , e riconoìcere  vn  Prencipe  per 
Gran  Duca  , e render  poi  il  fuopalfo 
difputabile  con  quello  de’ Duchi. 

Pio  V.  tu  il  primo  che  coronò  con  la 
Gran  Ducale  Corona  il  Prencipe  Col- 
mo, concedendoli  nel  mede  fimo  tem- 
po tutte  le  prorogatine,  epreheminen- 
zc  Reali,  c coli  PefprefTe  nella  Bulla  del- 
ia Coronatione  , introducendo  poi  il 
fuo  A nbafciatore  in  Cappella  , & all* 
Audienza  publica  della  medefima,e  nel- 
la m ed  clima  forma  come  fi  coflumaua 
tare  con  i Reggi  A mbafe  latori,  fenzaal- 
cuna  minima  eccctione  , anzi  con  ap- 
pla-ufo  di  tutti,  clic  odo  con  fommo  giu- 
bilò concorfi  tutti  i Miniflri  publici 
delle  Corone  ad  honorar  la  fole  mie  en- 
trata non  vna  , ma  più  volte  dell’  Am- 
bafciator  del  Gran  Duca , con  la  parte- 
cipatione  de’  medefimi  honoricheVfa- 
uano  tarfi  l'vn  l’altro  ; e nelle  Vificc  par- 
ticolari, due  detti  Reggi  Ambafciatori 


49^  ATTO  TERZO. 

damano  a quello  ài  Toscana , ò che  pur 
da  quello  riceueuano  femprc  del  pari  fi 
trattavano  negli  honori  , con  comune 
fo dilla tìone , e contento,  ne  mai  alcun 
di  loro  introduce  notabile  ripugnanza, 
• òrctiuenza. 

MaQìmiliano  Imperadore  fecondo  di 
w ito  nome  , di  gloriola  memoria  in 
virtù  di  quello  haueua  collodio  il  Pon- 
tefice , conformò  ancor  lui  il  Titolo  di 
Gran  Duca  al  detto  Prendpe  con  firn 
teruento  di  tutto  il  Colleggio  Eletto- 
rale , e Miaiflri  publici,  deli'  ideila  for- 
ma , e con  le  meddìme  Reggie  prehe- 
minenze  come  giù  haueua  latto  il  Pou- 
tdìce  in  R ima. 

QucTio  feguì  nell5  anno  157^. e ancor- 
cne  tutti  applaudeflero  ai  vna  tale  con- 
finila di  Titolo  Regio,  che  portala  feco 
quell  > di  Gran  Duca , conformemente 
ali’vfprdlìone  di  Pio  V.  gli  Elettori  ad 
ognhnodo  introdulTero  qualche  ombra 
di  gelolìa  , moiìrando  difficoltà  nella 
cefhoae  del  Palio  , onde  ITmperadore 
non  volendo  difguflare  dall’  vna  parte  i 
fuoi  Elettori,  e dall’  altra  vedendoli 
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ita  alia  giurta  cui  fa  del  Gran  Du- 
lie Consiglieri  apporta,  e volle  più 
volte  conferire  col  medefimo  Galleg- 
gio Elettorale,  e consigliare,  e criucllare 
Vii  cafo  di  tanta  importanza. 

Finalmente  dopo  lunghe  Conferen- 
ze, e mature  confuse  publicò  vn  pecre- 
to,  che  all’Ambafciator  del  Gran  Du:a, 
lì  douefle  immediatamente  il  luogo  in 
Cappella,  doppo  quello  delia  S.re  h®- 
ma  Republica  di  Venetia  , e tra  quelli 
due  non  vi  fi  douefle  mai  intc  'poocr 
alito,  e coli  nel  medefimo  tcmpo,c  dal 
medelimo  Imperadore  , nella  publica 
Cappella  prefenti  i Miniftri  di  tutti  Du- 
chi Elettorali  , & altri  fu  porto  nel  po- 
féflo  del  luogo  predetto, cioè  immedia- 
tamente dopo  quello  di  Venetia,  fc- 
guendo  poi  gli  altri  de’  Duchi. 

La  negligenza  per  cofi  dire, e la  poca 
auuedutczza , ò per  lo  meno  la  fonno- 
lenza  d’ alcuni  Miniftri  de’  miei  Screnif- 
fimi  Gran  Duchi,  quelli  anni  in  dietro 
fu  cofi  grande,  che  per  lo  più  ad  ogni  al- 
tra codi  riguardatilo, fuori  che  in  quell’ 
Articolo  che  doucuano  il  piu  riguarda- 


cele 
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re|,  onde  e che  al  preferite  pare  Urano  à 
coloro  die  non  fono  bene  informati 
delle  preheminenze  domite  all’  Altezza 
Sereniiliinadel  mio  Padrone,  come  ap- 
punto fe  io  volefiì  introdurre  qualche 
nouità  , co  fa  lontana  dalla  mente  del 
mio  Prcncipe  , e dalla  mia  ancora.  In- 
dubitabile e (lata  fempre  la  precedenza 
de’  Gran  Duchi , fopra  tutti  i Duchi  co- 
me s’c  detto  ; i Decreti  del  Poi  indice,  e 
dell’  Imperadore  fon  chiari  ,;e  chiara- 
mente m oprano  che  il  Titolo  .di  Gran 
Duca  è vn  Titolo  Reggio,  e però  fe  gli 
deuono  Priuik  ggi  Reali  ; nelle  Cappelle 
Pontifìcie  , & Imperiali  fe  riè  ottenuto 
il  pof.  fio  con  ampio  T ecrcto  ; la  de* 
chiaratione  efpreflfa  fatta  dall’  Impera* 
d re  col  fuo  Collcggio  Elettorale  , in 
virtù  dell’  a' tra  fatta  già  prima* dal  Pon- 
t fice  cioè  che  fra  gli  Ambafciatori  di 
Ve  ìetia  , c quelli  del  Gran  Duca  non 
do  udì  c chi  fi  fia  frapporli  nel  mezzo, 
douendo  quefti  fecondi  caminarc  con- 
£ mutamente  co’  primi,  non  fi  può  defi- 
derare  maggiore  , per  far  vedere  le  » r* 
gioni  fondamentali  della  precedei  za 
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del  mio  Prencipe  fopra  quella  di  tutti  i 
Duchi  di  quaìfilìa  forte,  ò la  fua  Stretta 


vnionecon  le  Corone  nella  pretentione 
delle  Franchigie. 

In  quanto  a me  Rimo  fai  fa  quella  vo- 


ce che  rEcccllcnze  voftre  fi  tollero  rifo- 


lute  dVnirfì  col  Palazzo,  per  impedirmi 
di  pafiare  oltre  , al  godimento  di  quei 
Priuileggi  congiunti  ai  Titolo  Reggio 
di  Gran  Duca,  che  fenza  alcuna  coòjgfr 
ditione  poff.de  il  mio  Prencipe  , tltlBL* 
ftefla  maniera , e con  lo  ftciTo  pubì|s0 
applaufo,  come  gli  altri  godono  del  Ti- 
tolo di  Re.  oppofitioni  da  Minif.ri 
prudenti  tali  che  fono  PEccel lenze  vo- 
ftre , non  fi  fogliono  fondare  nell'  Aria, 
e nell  Aria  appunto  farebbero  fondate 
al  predente-,  per  efler  troppi o giufta  là 
caufa  del  mio  Sereniamo  Padrone,  nè 
io  ardirei  tentar  quello,  doue  conofccr- 
fi  ragione  di  ripugnanza. 

Il  Titolo  di  Gran  Duca , non  c vn 
Titolo  ordinario , ha  tanto  di  raporto, 
e di  conformità  col  Reggio,che  il  Gran 
Duca  di  Mofcovia  , il  quale  polle  de  vii 
Pacfe  coli  vallo  * & ampio  ; con  tan*a 
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abbondanza  di  Popoli , con  vn  numero 
infinito  di  forze , con  ricchezze  equiva- 
lenti al  fuo  (lato,  non  ha  paffuto rifol- 
uerfi  mai,  benché  più  volte  efortato  da’ 
fuoi  principali  Cordiglieri , à metter  da 
parte  il  Titolo  di  Gran  Duca , pir  alfu- 
mere  quell  > di  Re  ; e pure  egli  folo  può 
fenza  alcuna  difficolta  armare  ili  vn  Ma- 
fie più  migliaia  di  Sfidaci  à cauallo , cii 
quel  che  potrebbono  in  vn  anno  fare, 
altri  Rè  del  Norto  d Huomini  à piede, 
hauendo  Cotto  il  fuo  Dominio  Prouin- 
cie  coli  grandi  ferii , die  il  Ragno  degli 
altri  : tuttavia  fi  contenta  del  Titolo  di 
Gran  Duca, perche  vede  che  quello  non 
diftArifce  dai  Reale. 

A quello  fine  dunque  il  Pontefice 
Pio  volfe,  che  nella  pedona  dJ  Gran 
Cofmo  il  Titolo  di  Gran  Duca  andaife 
congiunto  col  Reggio  , ò per  Io  meno 
con  le  prorogatine  Realfie  l’hnpv  radere 
MaiTnniliano  mole  fiato  d’alci  mi  inui-J 
diofii  , nel  tempo  che  s’era  rifoluta 
confirma  in  Germania,  di  quanto  hauc- 
i a fatto  il  Pontefice  in  Roma  in  fauorc 
del  detto  Prencipe  Conno  , acciò  a ^ 
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dalle  più  parco  nella  diltributionc  d.  gli 
honori , col  pregarlo  , che  non  douefle 
aggiungere  al  titolo  di  Gran  Duca  quel- 
lo delle  R-ggie  Francchiggie;  alle  quali 
in  ui  dio  fé  iattanze  rifpole  il  prudente 
Mallìmiliino  , che  il  Tirato  di  Gran  Du- 
ca era  cofì  Grande  in  fe  jlejjò  , che  non  po- 
lena diuiderjì  dal  Tiro/o  Reggio  , e dalle 
prer oratine  Reali',  ond’e  che  l'vno,c  l'al- 
tro di  quelli  due  fopremi  Monarchi  in- 
trodutfero  gli  A’.nbafciatori  del  Gran 
Duca’.aJlVdicnze  , e Cappelle  publiche 
della  tbffa  maniera  come  fi  cotlumaua 
d'introdurre  gli  Ambafciatori  delle  Te- 
di.1 Coronate. 

! Il  Titolo  di  Gran  Duca  nella  perfona 
del  mio  Sereniamo  Prencipe  va  cofi. 
beua  congiunto  al  merito  del  Prencipa- 
to  che  p offe  de  , che  forfè  nell’  Europa 
farebbe  imponìbile  di  trouare  altro 
Prencipe  che  potette  meglio  foftenerlo: 
e veramente  i Titoli  R ggi , c Grandi 
non  riguardano  folo  la  qualità  della 
Perfona  , ma  l’antichità,  e qualità  del 
Regno,  e della  Pròuincia  anzi  la  Begg;a 
della  Prouincia  , e del  Regno  di  cm  li 
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politile  : hora  dopo  le  Corone  più  illu- 
do (indù fa  Vcnctia)  qual  Duca  , qual 
Prencipe  fi  ttoua  non  dirò  nell’  Italia, 
ma  nell*  Europa,  anzi  nell*  Vniucrfo,chc 
fi  pofi'a  gloriare  di  fignoreggiare  vna 
Prouincia  più  celebre,  e più  Reale  della 
Tofcana,  & vna  Reggia  più  grande,  più 
abbondante  , più  nobile , e più  bella  di 
Fiorenza?  La  Città  di  Tifa  che  fa  parte 
dii  Prencipato  del  mio  Sereuifsimo 
Gra  1 Duca,  non  ottenne  tante  vittorie 
contro  i Genoefi  ? non  foggiogò  Carta- 
gine , conducendo  quel  Rè  legato  al 
Pontefice  Romano  di  cui  era  tanto  ne- 
mico ? non  acquiftò  il  Regno  di  Sarde- 
gna del  quale  ne  venne  da  tutti  i Pren- 
cipi  riconofciuta  per  legitima  Signora? 
Non  racquifiò  Palermo  in  Sicilia,  ch’e- 
ra fiato  occupato  lungo  tempo  da’  Sa- 
raceni? Non  vccife  il  Rè  di  Maiorica  Sa- 
racino ? Non  liberò  più  volte  i Pontefi- 
ci da  tante  perfeeutioni , c calamità  ? In 
fotnma  quefia  Città  iu  tanto  ricca,  for- 
tunata, e potente,  die  San  Tomaio  nel 
Teatro  delle  quattro  Cofe , la  annoucrà 
fra  le  quattro  potentifsimc  Città  del 
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[ mondo.  Non  dico  nulla  della  Citta  di 
Siena  Patria  di  tanti  Pontefici , e di  fi 
gran  numero  di  Reggi  Porporati,  e Pre- 
lari che  forpaflà  ogni  altra  Città  fuori  di 
Roma,  e che  nella  Potenza  fu  cofi  gran- 
de , che  non  volle  cedere  mai  alle  mi- 
nacele delle  più  potenti  Republiche.  Di 
Fiorenza  don  dirò  altro  per  cumulo  del- 
le lue  grandezze  , fé  non  che  Carlo  Ma- 
gno nel  Tuo  ritorno  di  Roma  Coronato 
già  Imperadore  , la  trouò  coli  bella,  e 
nobile  , che  la  (celle  per  fuo  feggio  di 
molti  gioiMi , dicendo  a’  Tuoi  Baroni 
che  lo  (eguiuanojche  non  haueua  ancor 
veduto  Città,  che  meritale  più  il  tjtolo 
di  Reggia  Imperiale,  come  lo  mcritaua 
Fiorenza, ond’e  che  l’aggrandì  di  mura, 
di  Torri  , c di  Popoli.  Quella  Reggia 
(bggiogò  poi  molte  Citta  di  Toicana, 
di  Romagna  , e finalmente  PifteflàRe- 
publica  di  Pifa  tanto  potente , c fàrnofa. 

Ad  ogni  vno  è noto  che  Pifa , c Fio- 
renzaiiebbcro  Tempre  luogo  tra  i Reggi 
nelle  Cappelle,  e Raunanze  Ponte  lìce, & 
Imperiali , c con  la  Republica  di  Vene- 
tia  die  va  horU  di  pari  co’  Re , prima  di 
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cedere  vinfcro  , e poi  contrariarono  il 
parto. 

1 miei  SerenilTimi  Gran  Duchi  non 
hanno  tralasciato  quallìiìa  diligenza  per 
render  la  Reggia  ai  Fiorenza  degna  , e 
riguardcuoie  più  di  quello  ch’è  Rata 
mai  per  lo  pattato  , onde  che  tutti  co- 
munemente fanno,  che  iUnió  Sereniflì- 
mo  Padrone  lì  auguaglia  ad  ogni  Gran 
Rè  nella  incrauigua  di  Gallerie  , Guar- 
darobbe.  Armamenti,  Arredi  fuperbi, 
Credentiere  d’oro,  J argento,  e ai  Cri- 
fialli  finiflimi  di  montagna  ; à che  cor- 
rifpondendo  lo  Splendore  di  nobilifluna 
Corte,  piena  di  corte fìllìmi  Caualieri,  e 
di  riguardeuoli  Corpi  d'Ordini  militari, 
accrefce  l'honorato  poRo  , e nome  de* 
fuoi  maggiori , e fa  rifplendere  degna- 
mente il  Titolo  Reggio  di  Gran  Duca. 
Ad  vn  Frencipe  polcifore , c fopremo 
Signore  d’vna  Prouincia  Reale,  e di  tre 
Città  che  fono  Rate  più  Secoli  la  Reg- 
gia di  più  Rè,difcendente  d’vna  fami- 
glia , la  più  gloriola  che  vedeffe  mai 
Adiene , e la  più  Guerriera,  e Politici, 
anzi  fauia , e potente  tra  tutte  le  altre 

che 
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che  regnarono  per  tante  centinaia  d’an- 
ni  in  Fiorenza , come  potcua  negarli  il 
Titolo  di  Gran  Duca  ? e con  qual  ragio- 
ne fé  gli  negheranno  hora  i Priuileggi,e 
le  Franchigie  Reali , fé  quei  medefiml 
Imperatori , e Pontefici  che  lo  trouaro- 
no  degno  d’efier*  inueflito  della  Gran 
Ducale  Corona  , lo  melfero  in  pofeflò 
con  generale  applaufo  delle  Reggie 
Franchigie,  e Priuileggi? 

Chiara  è come  il  Sole  l’intentione  df 
quelli  due  gran  Monarchi  di  buona  me- 
moria, cioè  di  Pio  V.  Pontefice , c dell* 
Imperador  Maflimiliano  : i più  corti  di 
villa  poflono  oflèruar  da  lontano  qual 
pendere  fù  il  loro  l’vno  nel  coronare , e 
l’altro  nel  confirmare  Gran  Duca  il 
Prencipe  di  Tofcanajfi  vede  chiaramen- 
te che  hebbero  per  fcopo  principale, . 
l’vnione  della  Gran  Ducale  Corona  con- 
ceda alla  Cafa  Medici , alle  Reggie  Co- 
rone : chi  non  vede,  che  la  fpecificatio- 
ne  fotta  con  vna  forma  fi  autentica,  fo- 
pra  l’Articolo  della  Precedenza , non  fu 
altro , che  va’  ammettere  fenza -alcuna  : 
riferua  il  Sereniamo  Gran  Duca  al  go- 
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dimeato  de’  Reali  Priuileggi?  Notili 
beile  di  grada  la  dechiaratione  di  qua- 
tto punto , fu  detto , che  gli  Ambafcian 
tori  del  Gran  Duca,  feguiranno , & on- 
deranno. congiunti  infieme  con  quelli 
della  Repubìica  Veneti,  e che  tra  quefli 
due  Prencipi  non  vi  fi  traporrà  mai  al- 
cun’ altro  : che  maggior  chiarezza  di 
quatta  ? Se  non  haueifero  hauuto  altra 
intcntione  che  quella  fola  di  darli  coni’ 
era  ragie neuole  la  precedenza  fopra  tut- 
ti i Ducili  , certo  non  haurebbero  fatta 
■ vna  fpecificatione  cofi  ampia , ma  fi  fa- 
rebbero contentati  di  dire,  che  gli  Am- 
bafeiatori.  del  Gran  Duca  precederanno 
per  Fauucnire  quelli  di  tutti  i Duchi 
Screniflìmi  di  qualfivogiia  grado,  gran- 
dezza^ antichità  ; ma  hauendo  hauftto' 
l’vnico  (copo , non  folo  di  dar  la  prece^ 
denza  in  grado  fopremo  al  Gran  Duca, 
fopra  tutti  i Duchi  dell’  Vniucrfo  , ma 
di  più,  di  congiungere  ttrettimente  ne’ 
Priuileggi,  e Franchiggie  detto  mio  Se- 
renittìmo  Gran  Duca , con  le  Corono 
più  Macftofc  della  Chriftianiti,  e però 
fu.fpecificato,  c de  chiarate,  che  gli  Am- 
• . i ~ . bafeiatori 
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bafciatori  deL  Gran  Duca  camineranno 
del  pari  con  quelli  della  Serenitfima  Rt- 
pubiica,  la  quale  pure  era  fiata  ammefi- 
ù alle  Franchigie,  e Priuileggi  R°ali.  / 

.»  Queflo  che  ho  detto  fin’  hora  fcrne 
à far  vedere  la  giuftitia  della  mia  do- 
manda à nome  del  mio  Sereniamo  Pa- 
drone , hora  pretendo  con  breuità  mo- 
flrar  chiaramente  all’  Eccellenze  voiUé, 
die  non  Còlo  deuono  defillere  di  fare 
oppolkione  alcuna  à quanto  fi  chiede 
da  me  (opra  il  particolare  delle  Fran- 
chiggie  Reali,  ma  di  più  con  ogni  calo- 
re procurarne  Tefecutione  per  ogni  con- 
uenienza  di  flato, e particolarmente  pet 
le  due  feguenti  ragioni. 

Per  primo,  il  mio  Sereni  filmo  Paciro 
ne  non  ha  pretentione  alcuna  (opra  te 
Corone,  o (òpra  la  Repuhlica  di  Vene- 
tia  che  và  del  pari  con  le  Corone, fe  non 
foffe  la  pretentione  d’incontrar  le  fo- 
disfationi,  8c  il  feruiggio  di  ciafchedun» 
d’effe  ; del  refto  dcfuLra  folo  la  conti- 
nuatione  di  quei  Priuileggi  Reali  con- 
cefii  al  fuo  Reggio  Titolo  di  Gran  Du- 
ca; e fin  come  la  SereniffimaRepubiLa 
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508  ATTO  T?RZCL 
di  Venetia  non  hebbe  mai  ambitione- 
alcuna  di  foìieuarfi,  ma  ben  fi  d’attòmi- 
gliarfi,&  vguagliarfi  alle  Corone’,  della 
fteflà  maniera  il  GranDuca  mio  Signo- 
re , non  ha  alcuna  ambitione  di  pattò,  ò 
pofto  fopra  la  Republica  Veneta , che 
fegue  le  Corone , ma  Colo  pretende  IV- 
guaglianza  eoa  quefta  nel  godimento 
delle  Reggie  Francchiggie , perche  cofi 
lo  ricerca  la  riputatone,  & il  decoro  di 
quella  Gran  Ducale  Corona,  della  qua- 
le fi  degnamente , e con  tanto  applaufo 
ne  furono  i Tuoi  Antenati  coronati  dal 
Soprano  Pontefice  , e dalla  Cefarea 
JMaeftà. 

La  Republica  Sereniffima  di  Venetia 
trouò  ancor  lei  alcuni  oftacoli  nd  vo- 
lerli introdurre  à quel  pofto  Reggio, 
che  al  prefente  fenza  alcuna  contradi- 
tione  poflede  con  giuftitia  ; la  Francia, 
e la  Spagna  prima  delle  confidcrationi 
r mature , fi  lafciarono  tentar  da  non  fo 
che  gelofiajli  Prencipi  del  Settentrione, 
notine  lungo  tempo,  che  hanno  trouato 
Urano,  che  la  Republica  Veneta  godette 
1 l’vgualità  con  la  Monarchia  di  Spagna, 
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SCENA  PRIMA.  509 
la  quale  ha  più  Regni,  che  l’altra  Città, 
e più  Fròuincie  che  l’altra  Villc;ad  ogni 
modo  ponderata  la  giuditia  dalla  parte 
della  Republica , cambiarono  di  difcor- 
fo,  e di  concetto.  Le  Corone  ideile  fde- 
gnarono  sù  il  principio  di  vederli  vgua- 
gliare  da  vna  Republica,  ma  poi  ne  pro- 
curarono con  ogni  ardore  l’vguagliaiv- 
za , & al  prefente  tengono  à gloria  l’v- 
gualità,  c perche  ciò?  perche  conobbe- 
ro , efler  nicelfario  à quelli  che  godono 
la  mano  delira,  di  foftenere  nella  parità, 
anzi  di  folleuare  in  grandezza  magiore 
quelli  che  danno  nella  mano  finidra  5 & 
in  fatti  quanto  più  s’augumenta  la  glo- 
ria di  quedi, tanto  maggiormente  crelce 
la  maedà  di  chi  gode  la  dedra.  L’eflèr 
coli  grande , e coli  maedofa  nell’  vgua- 
glianza  delle  Franchigie  Reggio  la  Se- 
re  nidi  ma  Republica,  ia  qua’ e non  pre- 
tende che  la  continuatione  della  parte 
lìnidrà  delle  Corone , che  altro  fa , che 
moltiplicare  la  magnificenza,  e lo  fplen- 
(iore  delle  medefime  Corone  ? Si  ii> 
giiono  tener  corto  , & in  dietro  quelli 
che  fono  del  tutto  vguali  nella  qualità 
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5io  ATTO  TERZO, 
del  Titolo  , nella  proportione  del  Do- 
minio, e nella  Forma  della  Corona,  per- 
che conia  moltipiicatione  degli honori 
lì  polfono  augumentarc  i defiderij  di 
pafiar  dalla  mano  finiftra  alla  delira  ; e 
di  quelli  efempij  fé  ne  fono  veduti  di- 
gerii nella  Chriftianità;  ma  doue  regna- 
no altri  rifpetti , & vna  ficura  continua- 1 
tione  di  minorità  di  pafTo  2 il  tenere  in 
dietro  quelli  che  feguono  , ciò  è vn  di- 
minuir la  madia  di  quelli  che  precedo- 
no. Qual  maggior  gloria  per  le  Corone» 
canale  maggior  grandezza  per  i Rè,  che 
il  vederli  nella  finiftra  vna  Republica 
tanto  ricca,  & abbondante  di  Priuileggi 
Usali  ? qual. maggior  fallo,qual  maggior 
magnificenza  per  la  Rcpublica,che  d'ha- 
uer  dal  lato  finiftro  vn  Prencipe  grande 
negli  effetti , c nel  Titolo,  e Reale  nell* 
attioni,c  ne’  Priuileggi?  Dunque  come 
pofTono  le  Corone  priuare  d’vn’honore 
douuto  al  mio  Padrone , fe  quello  me- 
defimo  honore  feruc  di  moltiplicatione 
alla  loro  propria  grandezza  ? come  im- 
pediranno la  grandezza  à chi  farà  Tem- 
pre Grande  fott<?  di  loro  ? come  po- 
tranno 
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tranno  torre  quei  rnuiicggi  Reali  a du 
li  gode  per  maggior  loro  gloria. 

La  feconda  ragione  per  la  quale  ie 
Corone , e l’Eccellenze  voftre  in  nome 
d’effe  debbono  follecitar  la  fpeditione 
non  è inferiore  all’altra  , anzi  fola  in 
qualche  maniera  dourebbe  ballare  à 
muouere  le  Macftà  loro , e l’Ecceilenzfe 
voftre  ad  vnirft  meco  per  procurar  dal 
Palazzo  l’efecutione  alle  mie  giufte  do- 
mande. Già  ogni  vno  sà  che  le  Corone 
tanto  Imperiale,  che  Reggie,  e partico- 
larmente la  Francefe,e  la  Spagnola, non 
poflono  far  di  meno  per  li  grandi  inte- 
reftì  che  tengono  congiunti  con  la  Cot- 
te, di  tener  di  continuo  ò Ambafcìatò- 
altri  Minillri  in  Romaappreiìb  il 
perche  le  mótatio:ii,e  tòlti- 
biamenti  di  Gouemo  che  fticcedòtib 
molto  fpeftò  in  qut  fta  Corte  ri mtctfàitO 
per  lo  piu  ogni  buon*  ordine  » anzi  fa 
buona  volontà  iftefta  de’  Sopreini  Co- 
ni andanti, per  quefto  i Mitìiftri  de  Tren  - 
cipi  fi  veggono  obligati  di  quandi  in 
quando  di  cozzare  con  l’indi  er  tézza 
d alcuni  Comandanti  inferiori  , quali 
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512  ATTO  TERZO. 

per  e (Ter  protetti , e fofienuti  da’  Mag- 
giori, ne  fuccedono  poi  le  aperte  rottu- 
re , àfegno  che  gli  fieli!  Reggi  Ambaf- 
ciatori  alle  volte  fon  conftretti  à ritirarli 
fuori  dello  Stato  Eclefiaftico,  ò per  fug- 
gir gli  Affronti,  ò per  domandar  fodis- 
fatione  di  quelli  che  fi  fono  già  riceuu- 
ti,  e niffuno  meglio  dell’  Eccellentifiimo 
di  Crocchi  ile  può  far  ampia  fede , per 
efier  fiato  non  folo  affrontato,  ma  afiaf- 
finato  dalla  temerità  d’ale  uni  Corfi  -,  e 
dalla  poca  accortezza  de’  Comandanti 
di  quel  tempo.  Porto  quefio  efempio 
del  Signor  di  Crecchì , per  effere  il  più 
frefeo  , e forfè  il  maggiore  trà  tutti  gli 
Accidenti  infaufti  per  cofi  dire  accaduti 
in  Roma  , à Minìftri  d’alto  grido , ma 
del  refto  degli  Accidenti  ordinari)  ne 
fuccedono  moitoallo  fpe{fo,&  in  quefio 
noftro  Secolo  più  di  quattro  Reggi  Am- 
bafeiatori , fono  fiati  obligati  ai  vfeir 

e ritirarli  in  vn 


dallo  Stato  Eclefiaftico 
luogo  di  neutralità  per  chiedere  le  . 
dolute  riparationi. 

H ora  qual  pronto  ricorfo  hanno  in  • 
Roma  detti  Reggi  Mi  nifir i?qual  Luogo  , 
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SCENA  FRI  MA,  51$ 
pui  vicino , c più  ficuro  alia  ritirata  die 
la  Tofcana:*  Venetia  è troppo  difeofto; 
Napoli  troppo  intereflato  ; oltre  che  gli 
ftelfi  Miniilri  di  Spagna  in  Luogo  di 
trasherird  in  Napoli  neh’  occorrerle* 
iògliono  ritirarli  prima  nella  Tofcana, 
come  fece  il  Marche  fe  de  los  Veios* 
dopo  le  difeordie  nate  dalle  Pretendo- 
ni  del  Vefcouo  di  Lamego,  & altri  an- 
cora , ben’ e vero  che  detto  Marchefe 
vedendo  le  cofe  troppo  imbrogliate,  fe 
ne  pai'sò  dalla  Tofcana  nell*  Aquila  Luo- 
go del  fuo  Rè.  Certo  è dunque  che  non 
vi  è Stato  più  coaunodo , più  proprio,, 
più  vicino , più  deuro,  e di  maggior  ri- 
putatane per  la  ritirata  degli  Ambaf- 
ciatori , all’hora  che  li  occorrono  Acci-, 
denti,  ò che  per  mafllma  di  Stato  Tono 
conftretti  d’vfcir  di  Roma,  per  afpettar 
nuoui  ordini  del  loro  Prencipe , ò per 
chieder  con  maggiore  auantaggio,  e 
maeftà  in  vn  Luogo  efente  dalla  giari- 
ditionc  temporale  del  Pontefice,  le  ni- 
cedarie  fodisfattioni , quanto  che  la 
Tofcana  ; Et  à quello  condefcendono 
volentieri  gli  Ainbafeiatori,cioè  di  por- 
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tarli  di  primo  tratto  nella  Tofeana,  nel 
tempo  che  medianamente  bifogna  vl- 
cir  di  Roma  per  non  arrifehiar  la  prò- 
pria , e la  Reggia  riputatone , come  rii 
conftretto  di  fare  il  Duca  di  Orecchi 
pochi  anni  fono, non  folo  per  clfer  que- 
lla Reale  Prouincia  , commodiiiima  à 
tal  ritirata , ma  di  più  per  dler  iìcuri  di 
trouare  quivi  vn  Prcncipe  , altre  tanto 
generofo,  c magnanimo  nel  riccuere,8e 
accettare,  e trattare  con  Reggia  magni- 
ficenza i Miniitri  Publicide'  Prencipi,  e 
tanto  piu  delle  Corone,  quanto  che  ze- 
lante & affettionato  nell’  intraprendere 
hi  difefa  delle  giufte  ragioni  di  quei  tali  * 
Minifìri,  che  li  ricontano  nei  fuo  Stato,,  j. 
offdì  dalla  Corte  Romana,  per  fumaria 
publica,  e la  priuata  riputazione. 

Chiaro  è dunque  , che  ricontandoli 
in  tali  cali  gli  Ambaiciatori  de’  Prenci- 
pi,  nel  Prencipato  del  mio  Sereuiltìn.o 
Padrone,  vengono  con  quello  a darli  in 
qualche  maniera  Tarbitrio  delie  diffe- 
renze ; nè  p offe  no  con  riputazione  i 
Gran  Duchi  tralasciare  d’abbracciare  i ' 
negotiati  della  Pace , emendo  inuitati  à : 

ciò*  ' 
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I ciò  d’og  ii  ni:  iu  di  Statò.  Cninòa 

| vede  hora  , ciie  quanto  maggiore  c il 
credito,  la  Dima,  e la  madia  di  chi  ne- 
^ gotia  va  Trattato  , tanto  più  crefce  la 
f • gloria  delle  Parti  iute  re  fiate.  \ 

A quello  Tempre  hebbero  gli  occhi- 
con  fonatila  prudenza  i S erenùfimi Gran 
Duchi, quali  coiiofcenio, & oif:  mando 
la  lìtuatione  del  loro  Stato,  fa  uoreuole 
al  ricouero  de1  publici  Rapprefentanti; 
in  Roma,  in  calo  di  necctTìta,  e di  con- 
giunture fiaiftre,  Se  inclinando  con  ogni 
ardore  à cercar  mezzi  e dicaci,  da  ‘poter’  - 
incontrare  il  feruitio  di  tutti,  e partito*- 
Iarmente  delle  Corone,  procurarono  di 

mantenerli  nella  Corte  di  Roma,  in  ri- 

*•  , 

putatione  , e madia , con  vn  buon  niu», 

■ mero  di  Parteggiani,  e con  vna  fcguela 
di  Prelati  non  intcriore  à quella  di  qual- 
filia  altro  Prencipe  della  Chriftianita. 

Le  Franchiggie , & i Priuilcggi  Reali 
che  io  pretendo  in  nome  del  mio  Pren* 
cipe  , non  Temono  in  quello  rincontro,  • 
coli  bene  che  negli  altri  ad  altro,  che  a 
far  maggiormente  rifplendere  la  Poten- 
za, la  Madia,  & il  credito  delle  Corone 
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51 6 ATTO  TERZO.SCENA  PIUMA, 
nella  Città  di  Roma,  & in  tutti  gli  altri 
' Luoghi  della  Chriftianità;  onde  io  alli- 
curato  del  zelo  grande  dell’  Eccellenze 
voftre , verfo  la  maggior  gloria  delle 
Maeftà  delle  Corone , non  temo , che 
non  fiano  per  concorrere  meco  all’a- 
dempimento delle  domite  fodisfationi 
- del  mio  Sereniamo  Prencipe , il  quale 
in  tutti  i cafi  , & in  ogni  tempo  procu- 
rerà di  far  conofcere  airVniuerfo , che 
tutte  le  fue  glorie  fono  drizzate  al  fer- 
uiggio  publico  delle  Reggie  maeftà  del- 
le Corone  ; cofi  l’hanno  efperimentata 
già  tempo  fa,  e cofi  l’efperimenteranno 
. - per  l’auuenire , che  però  io  confidato 
alla  giuftitia.  della  caufa,refto  Seruidoce 
delT  Eccellenze  voftre.. 
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decorrono. 

Lvierano,  C I dice  per  prouerbio,. 

che  la  Tauola  non  in - 
uccchia  PHuomo,  ma  per  me  al  prefen- 
te  e (perimento  il  contrario  , perche  il 
tempo  palla  lenza  accorge rfene  , c fon 
quali  tanto  tacco  di  piu  mangiare  , e 
^ bcuere  che  mi  par  d’elfcr  più  vecchio 
di  molte  Settimane  , non  che  di  molte 
hore,  di  quello  ero  prima  di  dar  princi- 
pio al  Pranfo  ; nè  mi  ricordo  in  effetto 
che  hora  era  quando  ci  fìamo  podi  à 
Tauola. 

Catolico.  Mi  marauiglio  che  à voi 
altri  Signori  Luterani  rincrefca  lo  Ilare 
à Tauola,  pafeendofi  ordinariamente  di 
Bocconi  golofi , e di  Cibi  che  inuitano. 
i’appetitto,  & ri  feofo  à prolonganquau^ 
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to  fi  può  la  fodk  barione  del  ventre  ; 
Tempre  Carile  , Tempre  Quadrupedi, 
Tempre  Volatili , che  fi  può  più  defide- 
rare  dVn’  Huomo  Carnale;  lai  eia  te  pur 
lamentare  à noi  altri  Catolici  che  ci 
conuicne  per  lo  più  accommodar  Io 
fioinaco  à qualche  PcTce  puzzolente,  e 
torci  dinnanzi  gli  occhi  nella  più  bella 
. Stagione  deli'  Anno  li  Cibi  Palcali.  . 

Lvt.  La  continuatione  della  Carne  . 
Terne  ànoi  più'toflo  di  mortificatione 
che  di  piacere,  do  uè  che  à voi  la  varietà  >, 
delle  villa  ode  iioraPaTcali,  & hora  Qua- 
re  firn  ali  lènte  di  falfa  alla  Gola.  In  tan- 
to Te  il  Re  di  Trancia  pigliale  il  nofiro 
eTempio,e  reflafle  ogni  giorno  à Tauo- 
la  tanto,quaato  fiamo  reflati  noi  quella 
marina,  le  Tue  vittorie  non  volarchbero  | 
fi  alto;  ma  certo  egli  Ta  il  contrario,  cC~ 
Tendo  ve  ri  Rimo , e PeTperfenza  ce  lo  Ta 
vedere , che  li  SuilTeri  Hanno  più  à Ta-  ’ 
uola  in  vn  Paito  , di  quello  fa  il  Rè  di 
Francia  iu  01andia,douc  diuora  le  Piaz-« 
zc  con  maggiore  ingordigia , di  quello 
facciamo  noi  d’vn  Cappone  , ò d’vna 
Trotta;  anzi  dirò  di  più  (cofa  che  fem- 

bra  ' 
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bra  imponìbile  ) che  bene  fpeiTò  li  mct- 
te  à Tauola  nell*  hora  che  i Tuoi  vanno 
ali’afièdio  di  qualche  Piazza, e prima  del 
fine,  fé  gli  vengono  prefentate  le  Chiaui, 
come  appunto  fé  torèro  Frutta. 
iìCA  T-r  Quando  il  Cuoco  ha  buon 
Fuoco, e le  Viuande  dapparecchiarfi  in 
ordine,  infochi  momenti  fi  accottimo-  . 
da  il  tutto  ; la  prouigione  e più  diiHcile* 
die  ^apparecchio ; il  Rè  di  Francia  non 
fa  come  quei  Sciocchi  quali  (i  mettono 
à lauda  , fenza  faper  quello  hauranno 
da  mangiare.  Sono  (ètte  anni  ch'egli, 
boom  fegretamente  per  preparare  le 
cofe  'niceflàrie  alla  foggiogatione  deli’ 
Ohndia,  onde  non  è mantuiglìa  fé  con 
tanta  folle  emuline  ingniotte,  e mangia,- 
e da  lunga  mano  fi  e apparec- 
e cotto.  Tra  quefb  mentre  be- 
vna  volta  alla  fanità  di  Tua  Mae- 
ffà,é  poi  ritiriamoci  in  vn  C intono , e 
[Udiamo  di  quegli  intere  Hi  di  fiato  clic 
codilo  al  prefeate.  - , 

L v t.  Son  contento  di  beutre  noit^ 
Ho  vna,  ma  due  volte,  e farei  il  più  mi- 
del  mondo  fc  la  cedelìì.  in  qudta 
“-ìt’.de  ' 
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ad  Vi\  Snifferò,  però  mi  vado  invaginan- 
do* che  ili  tanto  che  li  Suifteri,  e Tedef- 
chi  beuono  fpenfieratamente  , il  Rè  di 
Francia  acquifta  apctitto  tra  le  Salfe,  Se 
Intingoli  dell’  Oiandia,  per  diuorar  con 
maggior  gufto,  c piacere  la  Germania*  e 
la  Suiffa.  Ma  per  dire  il  vero  noi  tro- 
uiamo  ftraao , che  voi  altri  Suifferi  hab- 
biate  cambiato  le  voftre  fpade  di  Ferro* 
con  quelle  d’ Argento  * & Oro.  Qucfti 
due  vltimi  metalli  vi  rendono  al  pre- 
fente  fchiaui  de’  Re , e de’  Prencipi,  in 
Luogo  che  altre  volte  erauate  gli  arbitri 
di  tutti  i Prcncipati dell* Europa,  e l’e- 
fempio  di  gran  valore  all*  Vniuerfo. 

C a t.  Noi  altri  Suifferi  che  habbia- 
mo  paffato  tanto  Luftri  nel  Secolo  di 
ferro,  defideriamo  vedere  vna  volta  fta- 
bilita  tra  di  noi,  nel  mezzo  delle  noftre 
Montagne  , quella  prima  età  dell’  oro*, 
per  fcacciar  via  quella  gran  Pouertà  che 
regna  più  di  quello  che  defideriamo. 
Non  habbiamo  noi  altri  più  bifogno  di 
cerimonie,  e di  gentilezze,  n\a  di  dana- 
ri* e di  ricchezze.  In  quanto  à voi  altri 
Signori  Te  de  felli  vi  farà  imponibile 

d’accom- 
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d accommodarui  al  tempo,  e fottomet- 
terui  al  giogo , perche  tutti  volete  forla 
daPrencipi  : non  vi  è Gentirhuomo  in 
Alemagna , che  non  fi  becchi  su  ii  nafo 
il  titolo  di  Barone;  il  Barone  di  Conte, 
e il  Conte  di  Prencipe , e tutti  infieme 
fapete  beniflìmo  accommodarui  alla 
grandezza  del  Secolo.  In  quanto  à noi 
che  viuiamo  fenza  tante  brauate  , non 
diamo  fogetto  d’inuidiare  nè  li  noftri 
honori,  nè  le  noftre  ricchezze.  La  Suif- 
? fa  è vn  paefe  fieri  le  tutto  pieno  di  monti 
nè  vi  fi  trotta  da  pretendere  alcun  Pren- 
cipato  Imperiale,  nè  Imperio  per  alcun 
Prencipe. 

L v t.  Bifogna  confeflfare  però  effer 
gran  miferia  quella  di  vender  fe  ftefio 
ad  altri  per  vna  fomma  di  D.uiaro. 

Cat.  Al  contrario,  noi  ci  fcarrichia- 
mo  di  quèìlo  che  non  ci  ferite  nulla;  & 
introduciamo  quello  che  ne  habbiamo 
tanto  bifogno  nel  nofiro  Paefe.  In  ap- 
parenza fembra  che  noi  ci  vendiamo  ad 
altri , e pure  gli  altri  fon  quelli  che  fi 
vendono  à noi,  e ci  danno  buoni  Dan:  ~ 
ri  per  comprar  la  noilra  amicitia.;  e 
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guai  à noi  fé  non  ci  foflemo  mantenuti, 
e fé  non  ci  mantelle  filmo  con  quefta  iì 
beila  maffima:  La  noftra  libertà  farebbe 
più,inuidiata. 

Lvt.  Converrebbe  far  tutti  vguali, 
e ne*  più  graui  bifogui  della  Chrifiianì- 
tà,  inoltrar  zelo  maggiore  verfo  quella 
parte  doue  il  bifogno  tocca  più  ii  co- 
mune. Perche  i Venctiani  fi  confcflàno 
mal  fodisfatti  della-  Suilfa , e particolar- 
mente della  parte  Protcftante  ? non  p>er 
altro  fe  non  per  diedi  li  Suifl'eri  moflra- 
ti  troppo  renitenti , e ritenuti  nel  con- 
cederli vn  poco  di  militie  per  la  Guer- 
ra di  Candia,  contro  vn  nemico  comu- 
ne della  Chriflianità,  tanto  piri  che  ofFri- 
uano  le  Prouigioni  niccflàrie  per  Pa- 
li anzo  deile  Lcuate. 

C a t.  Li  Venctiani  hanno  bel  tem- 
po , e col  ventre  pieno  pollone  danzar 
commodamente  la  Sarabanda.  ] 1 Marc, 

\ Porti,  i Fiumi  nauigabili , tante  Città 
maritime , e tcrreftri;  tante  Proni  nere, 
tante  Ifole , tenti  cornerei  in  Pedi  fi  re- 
ni eri,  tante  Galere , tanti  Vafcelli  tutti 
contribuifcono  ad  arricchir  Veneti*.,  i 
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doue  vi  tono  le  indie  , & il  Perù  : del 
Teforo  di  San  Marco  fi  glorificano  i 
Venetiani , più  che  fanno  gli  Oluadefi 
delle  loro  Indie,  quando,  vogliono  da- 
nari fanno  doue  pigliarli  , haiicndo  vn 
piede  nella  Terra  , e l’altro  nell’acqua. 
Noi  altri  al  contrario  damo  sfortunati, 
non  habbiamo  altri  Porti  elle  quello 
che  ci  portano  le  Leuate  ; nè  altri  Fiumi 
che  il  l'angue  delle  noftre  vene , nè  aitro 
ncgotio  che  quello  di  Soldati , e come 
quello  manca,  manca  il  primo  Pcdeftai- 
lo  della  nollra  conferuatione;  onde  non 
bifog.ia  marauigliarfi  le  .cerchiaio  di 
confcruarci  col  noftro. 

Lvt.  Senza  dubbio  l’intentione  de5 
Venetiani  era  di  pagar’  le  militie  Suilfe- 
re  come  il  folito. 

C a t.  £ romctteuano  molto,  ma  la 
Rendita  delle  Promette  non  da  gran  ric- 
chezza ai  noftro  Paefe  ; gli  effetti  bifo- 
gna  che  procedino  alle  Parole  ; fe  voa 
volta  s’introduce  l’vfo  delle  Parole  , il 
vento  diroccherà  le  montagne  della  no- 
ftra  conftanza  ; non  fiamo  noi  di  quegli 
Animali  che  fi  pafeono  d’Ària  ; il  1 angue 


524  ATTO  TERZO. 

non  fi  cambia  con  le  parole.  La  Guer- 
ra di  Candia  ha  feruito  di  Perù , a"  Ve- 
netiani.  L 'Italiani  dicono  per  prouer- 
bio,  quando  lì  vuol  far  ridere  il  Diauo- 
lo  , che  il  pouero  dia  al  ricco  ; chi  ha 
poco  bifogna  che  lo  conferui , per  non 
refiar  poi  lenza  nulla. 

L v t.  AI  meno  doucuano  i-Suifieri 
dare  vn  Re  gi  mento  per  zelo  Chriftia- 
no,  come  già  haueuano  fatto  tanti  altri 
Prencipi  della  Chriftianità,  trouandofe- 
ne  pochi  , che  non  habbino  concorfo 
con  Huomini,e  con  Danari  all’aiuto  de’ 
Ven^pani,contra  ii  Turco  comune  ne- 
mico ; tanto  più  eh  c bene  che  le  Repu- 
bliche  fe  l’intendano  le  vne  con  le  altre  ; 
e l’obligar’  vna  Republica  come  quella 
di  Venetia  haurebbe  portato  gran  be- 
neficio alla  Sniffa. 

Cai.  La  noflra  principiti  maflìma  è 
quella  di  conferuarci  amici  con  tutti , e 
di  fuggir  quanto  più  fia  pofiibile  le  ma- 
terie che  poteffero  muouerci  a difeor- 
dia  con  altri:  fopra  tutto  teniamo  l’oc- 
chio fifio  verfo  Venetia , della  qual  Re- 
publica  non  vi  è chi  di  noi  non  ne  faccia 

vna 
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I vna  ftima  particolare  > & in  mille  ran- 
co ntri  le  habbiamo  dato  buoniftimo 
faggio  dell’  affetto,  e rifpetto  che  noi  le 
habiamo  portato,  e portiamo. 

Lv't.  Perche  dunque  non  fpedirli  vn 
buon  R pimento  come  ho  detto,al  foc- 
corfo  di  Cmdia  contro  il  Turco  ? 

. Cat.  Per  lungo  tempo  Cernirono  in 
Dalmatia  i noftri  Suifleri , particolar- 
mente i Cantoni  Proteftanti,  con  fodis- 
fatione  de’  Venetiani,come  chiaramen- 
te lo  manifeftano  le  Hiftorie  di  Vene- 
tia  ; ma  perché  i Signori  Comandanti 
Veneti  vogliono  l’ Arrofto , & il  Fumo, 
fi  viddero  i noftri  obligati  di  ritirarli  fe 
non  mal  fodisfatti , al  meno  poco  con- 
tenti . Quello  cattiuo  concetto  impref- 
fo  nella  mente  de’  noftri , e la  poco  in- 
clinatione  de’  noftri  di  paflare  il  Mare,,;, 
per  combatter  tra  l’Acqua , e la  Terra, 
tolfe  dal  petto  di  tutti  la  volontà,  di  ar- 
rollarfi  Cotto  Io  Stendardo  di  San  Mar- 
co ; tuttavia , perche  i Suifteri  quando 
Con  ben  pagati  arrifehiano  volentieri  il 
fangue  ne’  più  graui  pericoli,  offerfero  i 
noftri  Magiftrati  vn  buon  numero  di 
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valorofi,&  efperci  Soldati,  mediante  iap 
folita,  c puntuale  Paga  ; ma  i Venetiani 
afllieiatli  alla  gratitudine  di  quei  Pren- 
cipi , che  gli  dauano  foccorfi  fenza  Da- 
nari, non  preftauano  le  orecchie  alle  ‘ 
Condìtioni  che  gli  ofiriuano  i Spifferi, 
c coli  quelli  amauano  meglio  di  ilare 
otiolì  in  Cala , che  di  perder  la  vita  in 
Gandia. 

L v t.  Voi  non  rifpondete  alla  mÌ3 
domanda  ; io  dico  che  bifognaua  mo- 
Tirarli  gencrofo , e cortefe  , fenza  inte- 
relfe. 

C a t.  Siamo  poueri  Signor  'mio, 
lontani  dal  Mare,  e dal  Traffico,  nè  pof- 
fiamo  negotiare  che  il  noftro  (lingue 
che  ci  è caro,  col  danaro  degli  altri  che 
gli  c fuperfiuo.  S:  noi  ci  prilliamo  degli! 
Huomini  per  darli  ad  altri  ,lo  facciamo, 
per  poterne  tirare  dagli  altri  il  benefi- 
cio dell’  oro  , ch’effrttiuamente  manea 
nel  noftro  Paefe , e ch’eflfettiuamente  è 
niceflario  per  la  corife  ruatione  de’  no- 
ftri  Popoli.  I Tefori  che  i Venetiani 
aprirono  nel  tempo  della  Lega  di  Cam- 
bra! furono  quelli  che  li  faluarouo  la* 
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Vita  ; alla  mancanza  degli  Hliomini,af- 
ùiplirono  con  l’abbondanza  del  danaro: 
la  loro  maflima  fondamentale  è fiata 
empre  di  fare  va’  buon  fondamento  di 
Ricchezze  in  Venetia  * (pogliando  la 
Terra,  & il  Mare  per  empir  l'Erario  deh 
.1  lor  Rdidenaa , onde  con  ragione  la 
chiamano  le  altro  Nationi , Venetia  la 
Ricca , & in  fatti  con  quello  cumulo  di 
Tefori  brauano  il  Mare,  e la  Terra.  Noi 
Atti  al  contrario  , viuiamoalla  fempli- 
ce , e alla  fchietta , e caminiamo  fenza 
rance  fpeculationi. 

Lvr,  In  fommaè  vero  che  li  Suifferi 
Turno  fermi  nella  loro  Canzona,  e non 
cleono  mai  dal  tuono  ordinario  ; fon  ' 

come  i Comi, quali  afiuefatti  vna  volta  - 
ai  Tuono  delle  Campane , quanto  più 
■ liciti  Tuonano,  tanto  meno  ehi  fi  muo- 
iono. Voi  non  hauete  ancora  rifpofto 
.'la  ni  in  domanda  d’vn  Regimento  gra- 
:is  che  fi  doueua  dare  a’ Venctiaui. 

Cat.  Per  rifoluerui  quefta  Queftio-  • 
ne  ve  ne  domando  va’  altra.  Credete 
ni  che  i Venetiani  farebbero  con  altri 
geneiofi  r di  darli  vna  Cittadella  che,- 
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ierue  di  cultodia  al  loro  Paefe,  fenza  al- 
cun intereflfc,  maper  femplice  Cortefia? 

L v t . Certo  no  ; nè  efsi , nè  altri 
Prenci  pi  farebbono  quello , perche  ciò 
farebbe  vn  donar  la  propria  libertà. 

Cai.  E perche  lo  faremo  noi , fe 
non  lo  farebbero  gli  altri  ? Ogni  vno  (a 
che  nella  Suiffa  i Petti  degli  Huomini 
feruono  di  Baloardi , e Bailioni  a’  noftri 
Contini  ; c gli  Squadroni  di  Soldati  fer- 
uono  di  Cittadelle  per  ht  fìcurezza  del 
noiiro  Paefe  ; il  dare  noi  tre  Regimento 
d’Huomini  per  niente,  la  medelìma  co- 
fa  è come  fe  gli  altri  datfero  per  niente 
vna  Cittadella  a’  loro  Amici.  Non  bi- 
fognano  tante  cerimonie,noi  habbiamo 
bifogno  per  la  confcruatione  della  no- 
ftra  Patria  d’Huomini , e di  Danari,  ma 
più  di  Danari  che  d’Huomini , che  però 
bene  fpetfo  combiamo  gli  Huomini  con 
i Danari , ma  già  mai  li  Danari , e gli 
Huomini  con  la  cortefia  delle  Parole  ; 
ciò  farebbe  vn  render  mefehino  il  no- 
iiro Paefe,  & vn’  efponer  la  noftra  liber- 
tà all'altrui  diferetione.  Due  altre  ra- 
gioni ci  hanno  obligato  à non  eifer  cofx 
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J liberali  come  voi  dite  co*  Venetiani,  la 
j prima  è la  difficoltà  di  accommodar 
tante  tede  in  vn  folo  volere,  trouanda- 
fene  Tempre  di  quelle  , che  non  fanno 
conchiudere  le  Propofte  , che  con  ter- 
mini generali, altre  piene  di  buona  vo- 
lontà , ma  fenza  fuoco  , & altre  che  fi 
compiacciono  di  diftruggere, prima  che 
d’edificare,  e cofi  fuanifcono  le  Propofi- 
tioni  nella  Falcia.  La  feconda  è piu  im- 
portante,c politicai  che  niccflàriamen- 
tc  coaueniua  feguirla , altramente  fi  fa- 
rebbe introdotta  la  pefte  della  Gelofia 
tra  di  noi  ; & in  fatti  fe  noi  hauefllmo  * 
concertò  a’  Venetiani  vno,  ò due  Regi- 
menti  di  Suifieri  fenza  alcun  danaro, per 
feruirfene  alla  Guerra  di  Candia  contro 
il  Turco  , qual  male  non  haurebbe  ca- 
gionato alla  Suirtà  quefta  Cortefia? 

L v r.  Ogni  vno  è Padrone  del  Tuo; 
ne  è difefo  à chi  fi  fia  di  farfi  degli  Ami- 
ci con  la  facoltà  propria. 

Cat.  Verirtìmo  , ma  noi  fiamo  te- 
nuti di  fuggir  tutte  le  occafiìoni  che 
pofiòno  dar  gelofia  à qu:fto  ò à queir 
altro  Prencipe,  Che  haurebbe  detta 

A a 
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Flmpcradore  il  quale  se  vifto  tante  vol- 
te aflàlito  in  Cafa  dall5  Armi  Ottomane? 
certo  haurebbe  hauuto  giufto  motiuo 
di  lamentarfi  di  noi,  e con  giufta  ragio- 
ne per  non  e (lerci  mai  molli  m aiuto 
dell5  Imperio  fenza  danari  ; onde  non 
farebbe  (lato  ragionevole  d’viar  mag- 
gior corteiìa  a’  Venetiani  che  all’Impe- 
rio , c però  1 Venetiani  fonobligati  di 
contentarli  della  noftra  buona  volontà, 
coli  cornc  noi  ci  contentiamo  della 
loro. 

Lvt.  Mi  piace  quella  voflra  condie- 
tudine  di  feruir  le  Corone  vgualmente 
cioè  gli  vni  la  Francia , egli  altri  la  Spa- 
gna. 

C a t.  Le  Doppie  di  Spagna , fono 
cofi  buone  che  li  Luigi  di  Francia  ; e 
benché  da  noi,  quello  che  porta  il  più  è 
il  meglio  venuto , c ben  vifto,  tuttavia 
non  facciamo  le  cofe  agli  occhi  chiufì, 
e fenza  mifura. 

Lvt.  .Li  SuifTeri  hanno  il  priuileggio 
di  poter  dire,Garbugli  fan  per  noi,  per- 
the  in  fatti  la  Guerra  che  ruma , e dà  il 
guafto  agli  altri  Paefi,  ferue  al  vofìro  di 
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ricchezza , e abbondanza , che  non  è 
poco. 

C a t.  Le  differenze  delle  Corone  ci 
fono  vtili  c vero,  però  noi  non  andiamo 
nel  loro  Paefe  per  fé  minar  difeordie , fé 
non  vogliono  accordanti  non  Tappiamo 
che  fare,  da  noi  non  riceueranno  nè  cau- 
fe  di  zizanie,nè  negotiati  di  pace,  oltre 
che  potranno  effer  fi  cure  che  non  {pen- 
deremo Danari  per  corrompere  i loro 
Miniftri. 

Lvt.  Quello  vltimo  articolo  è facile 
à credere.  Se  la  candidezza  che  tutti 
attribuifeono  alla  voftraNatione,  vi  im- 
pedifee  il  mezzo  d’efferc  imbroglioni, 
la  pouertà  dall’  altra  parte  che  in  voi  re- 
gna, non  vi  permette  di  poter  corrom- 
pere il  mondo.  Non  è poffibile  d’effer 
corrompitore,e  corrotto.  Ogni  vno  fa 
che  la  politica  de’  Miniffri  delle  Corone 
fi  affottiglia , à cercar  mezzi  più  propri 
da  corromper  la  Suiffa,  onde  il  maggior 
colpo  che  faprefte  voi  fare  , farebbe 
quello  di  difender  l’ingreffo  di  quella 
COrruttione  nel  voflro  Paefe,  perche  al- 
tramente col  girar  del  tempo  potrebbe 
- ' A a a 
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introdurli  qualche  Pelle  mortale  tra  di 
voi. 

C a t.  Chi  non  fa  lo  Rato  del  noftro 
Paefe  , & il  inodo  del  noftro  viuere,  e 
regnare  potrebbe  credere  ciò  che  voi 
dite,  ma  quelli  che  iono  pienamente  in- 
formati faranno  altri  penfieri , c giudi- 
cheranno in  altra  forma. 

L v t.  In  vn  giorno  arriiia  quello  che 
non  accade  in  più  Secoli.  -Tutti  gli 
Ailrologi  del  mondo,  e tutti  i Capitani 
dell’  Vniuerfo , non  haurebbero  mai  in- 
douinato  , che  il  Rè  di  Francia  in  coli 
breue  fpatio  di  tempo,  folle  per  foggio- 
gar  tante  Profonde  le  più  forti  dell* 
Vniuerfo,  alle  quali  non  mancauano  nè 
gli  Huomini , nè  i danari , e balla  dire 
che  fono  Profonde  di  quegli  Olande!! 
che  dauano  le  Leggi  all’Oceano.  ..  5 
Cat.  I Ricchi,  e Potenti  fon  fempre 
più  insidiati  che  i Poueri , e mediocri. 
In  quanto  à noi  non  temiamo  di  nifTu- 
no,  perche  in  vn  mefehino  Pacfc  come 
il  noftro  , vi  è poco  da  guadagnare  , e 
molto  daperdere  : chi  farà  quello  che 
vorrà  arrilchiare  il  fuo Regno,  per  fog- 
giare 
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' giogare  vn  Borgo  quali  deferto,  e Iteri- 
le? La  Cafa  d’Auftria  nel  maggior  fiore 
della  fua  fmifurata  Potenza , non  vi  ha 
mai  trouato  il  fuo  conto,  anzi  ha  troiu- 
ro  il  conto  di  lafciarci  in  ripofo.  La 
Francia  non  ha  volfuto  toccar  quefta 
corda,  per  non  feoncertare  fe  Beffa.  Li 
Suiiferi  non  faranno  mai  buoni  amici  2 
quelli  che  pretendono  rapirli  la  libertà. 
Bifogna  che  fiano  liberi  nella  lor  Cafa, 
quando  vi  fono , per  poter  feruire  bene 
li  Paefi  flranieri  quando  vi  vanno.  Per 
tutto  fi  accommodano  ad  elfer  Seruido- 
ri,  ma  nella  Sniffa  vogliono  effer  Padro- 
ni. La  mutatione  del  Paefe  fa  affai , e 
non  vi  è Natione  nel  mondo  che  fappia 
meglio  accommodarfi  dentro,  e di  fuo- 
ri. Li  Suiiferi  che  vanno  à ibridare  in 
Roma , ò fotte  nitri  Prencipi  fanno  be- 
nifiìmo  accommodarfi  fette  il  Giogo 
come  i Romani,  e altri  Sudditi , ma  ri- 
habitandofi  di  nuouo  in  Suiffa  diuengo- 
no  animofi,e  valorofi.  * *1 

Lvt.  Ad  ogni  modo  è cofa  ben  dif- 
piaceuoleda  Padrone  diuenir  Seruido- 
re  ; e mi  par  cofa  diflìciliflìma  che  dopo 
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hauer  comandato  in  Cafa  propria  con 
vna  grauità  Heluetica  , che  polliate  poi 
rifoluerui  ad  vbbidire  alla  cieca  in  Caia 
d’altri.  Qiiaudo  voi  fate  li  voftri  accor- 
di, e pattuite  le  voftre  Leghe,  ve  ne  fro- 
llate forfè  fempre  bene  ? vi  cnantengo- 
no  in  effetto  tutto  quello  che  vi  prò* 
mettono  in  parole  ? Al  preferite  corre 
Yna  certa  malfarla  molto  nuoua,  perche 
i Politici  dicono  che  i Rè  non  fono 
fchiaui  della  loro  parola. 

Cat.  Sino  adeffo  le  cofe  fono  paffat- 
tc  affai  bene,  & i noflri  lamenti  non  le*- 
no  tanto  confiderabili.  Noi  aiutiamo, 
f fendiamo  i noftri  vicini,  delli  quali  non 
portiamo  fenza  incommoditàpalfarci,  a 
caufa  del  comercio  che  habbiamo  con 
efsi  loro.  In  quella  maniera  lì  Cantoni 
che  hanno  comcrcio  col  Milanefe,  e dal 
quale  ne  tirano  diuerfi  auantaggi  fi  ac- 
commodano  con  la  Spagna  ; gli  altri  per 
rifpetto  della  vicinanza  con  la  Francia 
feguono  gli  interefsi  di  quella  , perche 
non  fono  difformi  dalli  loro.  Quelle 
due  Corone  fi  feruono  d’efsi  noi  cento 
volte  meglio  in  quella  maniera , che 
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fé  noi  facefsimo  altramente. 

Lvt.  Tutto  quefto  va  bene  ; ma  pe- 
rò ogni  vno  fa  che  voi  alloggiate  nelle 
voftre  vHcere  molti  nemici  donzellici  . 

( podi  da  parte  il  Nuntio  del  Papa , egli 
Ambafciatori  di  Francia,  di  Spagna,  e di 
Savoia  che  per  lo  più  cagionano  diior- 
dini)  e quelli  Tono  i Padri  G e fuiti,  & al- 
tri Monaci  d’ogni  forte , tutti  irritati 
contro  li  Proteftanti , quali  formano  U 
maggiore,  e la  più  foda  parte  della  Snif- 
fa, confpirando  alla  loro  ruina,  che  però 
fanno  naCcere  nelle  conferenze  de^  Caro- 
lici li  milioni  di  fcrupoli , come  le  la  fe- 
licità eterna  di  queftì  virimi  confìftelk 
„ à cercar  mezzi  da  mettere  a fangue,  & a 
fuoco  i Proteftanti  loro  fratelli  : diiHcii- 
mente  dunque  potrete  viuere  infieme,c 
mantener  di  cenarne  accordo  la  libata  • -, 
oom  me , già  che  i G- fui  t i , non  hanno 
altro  feepo  nella  Tefta,  che  di  far  uatee-  . 
re  qualche  gelofia  ndia  mente  di  voi  al- 
tri Carolici  contro  i Proteftanti  volil  i 
Compatrioti,  quali  non  vi  mancano  di 
fedeltà  , e fedelmente  fi  tengalo  alta 
Legge  H luetica  da  loro  niuioìalnlmcrv 
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te  ofllruata.  N:>n  dico  altro  perche 
quefta  hifioria  vi  è molto  meglio  nota 
che  à me. 

C a t . Certo  è che  tra  di  noi  fi  trotta- 
no molti  mal’  intenti onati,  e gelofì  del 
nofiro  ripofo,  che  con  og  ti  ardore  van- 
no feminando  in  vn  angolo  difeordie, 
& in  vn’  altro  zizanie  , per  mettere  il 
nofiro  Paefc  in  dandone  ; ma  ordinaria- 
mente noi  non  nc  facciamo  cafo  ; e fe 
arriua  che  tra  di  noi  nafea  qualche  diffe- 
renza tra  gli  vni , egli  altri  per  opera  di 
quelli  che  credendo  far  bene  fanno  ma- 
le, tutto  fe  r^e  va  in  fumo,  fenza  effetti. 
Ne’  bifogni  comuni  noi  ci  accordiamo 
molto  bene,  nè  mai  per  confideratione 
di  Religione  fi  troua  cne  a cuno  di  noi 
habbia  rotto  le  noftre  Confederationi 
generali,  e particolari. 

Lvt.  Ne  Luoghi  doue  i Catolici, 
e Frotellanti  fono  mefcolati  infieme, 
deuono  nafeere  di  rumori. 

Cat.  Ciafcuno  viue  quietamente 
conforme  alla  fua  Religione , e con 
quella  libertà  che  fu  ordinata  nel  Secolo 
paffato  j e ancorché  li  Gcfuiti  fi  mefeo- 
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iano  pur  troppo  negli  affari  di  dato  , e 
negli  intereilì  del  gouern  i temporale, 
tutta  via  non  lì  coniìdcrauo  molto  tra 
noi , ie  n on  in  quello  che  riguarda  Pin- 
ftrutione  della  giouentù  ; le  gli  lafcia 
libero  quel  loro  vfo  di  voltare,  e girare, 
perche  il  comune  del  Popolo  l’ama,  à 
caufa  dell5  efercitio  delle  Confeflìoni,  e 
Prediche  con  che  s’impofelfano  delle 
Confcienze,c  del  cuore  del  Popolaccio, 
ma  i Magidrati  non  fi  lafciano  cod  vo- 
lentieri menar  per  il  Nafo  ; onde  i Ce- 
duti che  fono  aliai  Speculatim  i lottili 
conofcendo  l’intentione  de*  ìiodri  Kla- 
giftrati  Carolici,  d adengono  di  muo- 
uer  le  Acque  di  queda  - Pile  ina,  anzi  p.t 
lo  piu  fi  rendono  Arbitri  di  certe  diffe- 
renze leggiere , per  torre  dalla  mente 
de5  Protedanti  quel  concetto  cattiuo  ' • . 
che  tengono  di  detti  Padri , & in  fatti 
i nolbi  Cantoni  Protedanti  non  hanno 
motiuo  alcuno  di  lamentarli  che  dalla 
nodra  parte  lì  fomentino  le  difeordie 
per  lafciard  troppo  indulgenza  a5  Ce- 
duti. Non  è noi  libile  di  mantenerli  di-" 
uifi } gii  vili  non  fi  poffono  padàr  degli 
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altri  ; la  Suitta  è compofla  in  vn  modo» 
che  non  e poflìbile  di  offendere  va 
membro, fenza  mettere  à rifehiodi  per- 
dere, ò per  lo  meno  di  dift'ormare  tutto 
il  Corpo.  Se  noi  altri Catolici  permet- 
teflìmo  la  deftruttione  de’ Cantoni  Pro- 
tettanti  nottri  Compatrioti , conucr- 
rebbe  nello  fletto  tempo  cantare  il  A>-» 
quìejcat  in  pace  alla  noflra  libertà,  il  Ca- 
tolichifmo  non  ci  impedirebbe  di  per- 
dere con  la  libertà  i nottri  gloriott  Pri- 
uileggi,  lenza  li  quali  farebbemo  noi. 
poco  meno  che  nulla,  ò nulla  per  certo.. 

Lvt.  In  quelli  tempi  conuiene  più 
dfe  mai  inuigilare,  e pen Care  à catti  vo- 
ttri,  perche  in  quello  Secolo  la  Guerra 
fl  fa  Tempre  per  ragione  di  Stato , e per 
ambinone  di  Stati,  ad  ogni  modo  tutti 
cercano  d’impannar  gli  occhi  di  quell o, 
e di  quello  fotto  pretefto  di  Religione." 
Gli  Spagnoli , & i Vene  ti  ani  non  han- 
no lafciato  opera  alcuna , per  indurre  la 
Republica  di  Raglila,  la  quale  fi  e con- 
feruata  lungamente  in  libertà  fotto  la 
protettone  del  Turco,  di  volerfi  fep&* 
rare  dal  Turco , col  uifprezaar  tal  pro- 
tettone». 
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tetbac , promettendogli  gli  voi,. e gli 
altri  ogni  aiìlfienza,  cfcìamando  ch’erg 
vergognofo  ad  vna  Republica  Cdriftiv 
ai  di  viucre  fogetta  in  qualche  manieri 
ai  va  Turco:  ma  quello  che  pare  zelo 
di  Religione* non  è che  vna  rottile  maf- 
lima  di  Stato,  aflìcurandofi  i Venetiau*, 
e gli  Spagnoli  feparatamentc  però  gli 
vni  dagli  altri  di  poterla  con  piu  tediti 
foggiogare , quando  fi  fofie  e Tentata  d^ 
quella  protettone  : ina  i Ragusei  fi  Tono 
accorti  dell’  inganno..  . . . 

Cat.  In  quello  labirinto  ci  fiamo 
trouati  ancor  noi  più  volte,  etfèudofi 
impiegato  TAmbafciatcr  di  Sauoia  con  \ 
tutta  la  Tua  perfuafiua,  e con  1 appoggio 
delle  perfuafioni  ancora  del  Nuntio  dei 
Papa,  degli  Ambafciatori  di  Francia*  e 
Spagna , e degli  Gemiti  iftelE , quali ' 
tutti  inficine  hanno  procurato  di  oblir 
garfi  à defifterc  della  protetione  clic  * k 
noi  habbiamo  delPadc  di  Vaud*c  ddlgu 
Cittì  di  Geneua.  • 

Lvt.  Chieda  domanda , ne  ti raufl 
feco  va’  altra  maggiore  > perche  i P reu* 
dpi  ordiuariameute  quando  vogliono 
*•  . .*/  . ; Aa  6 
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gualche  cola  di  confiderabite , chiedo- 
no per  gratia  quello  che  pare  tacile  da 
poterti  concedere  ? voglio  dir  che  do- 
mandano la  corda  per  poter  ligare  poi 
il  Boue.  L'abbandonare  la  protetione 
di  Gencua,  e del  Paefe  di  Vaud,  ciò  è 
vn  chiedere  a Cantoni  Catolici  la  parte 
che  hanno  nella  libertà  della  Sniffa:  cat- 
tiua  cola  quando  fi  da  a’  Nemici 
Giiiaue  della  propria  Porta. 

Cat.  Noi  Tappiamo , e riconoicia- 
mo  benifffmio  lo  ftratagemma  di  quelli 
che  inuidiano  la* libertà  della  SuitTa;  noia 
ignoriamo  che  vedendo  di  non  poterla 
foggi ogare  vnita,  cercano  diromperla- 
in  pezzi  per  tor  tanto  meglio  gli  otta- 
coli  a’  loro  difegni , & in  fatti , perche 
cjHAnàoqtie  bomu  dormita:  H omenti  alcu- 
ni de5  nottri  Cantoni  s’ha  ino- Ufc  ato 
perfuadere  à fcpararfi  della  protetione 
di  Geneua,  e del  Paefe  di  Vaud,  ma 
poi  conofcendo  l’errore , & il  pericolo 
nel  quale  cfponeuano  la  propria  libertà, 
ritornarono  alla  ragione  ; al  prefente  fi 
crede  che  in  quella  Dieta  fe  ne  parlerà 
ampiamente , e fi  rifoJuerà  l’vltima  ma- 
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no,  acciò  ni fi'u no  più  pretenia  d’intro- 
durfi  alia  ruina  della  Snida  da  quella 
parte  tanto  gelofa. 

L v t.  L’ambitione  grande  che  ha  la 
Francia  di  lìargare  i Tuoi  confini  l'opra  li 
Amici , c Nemici  ; lo  flato  in  che  lì  ri- 
troua  la  Germania  in  buona  parte  difl'u- 
nita;  P Armamento  del  Duca  di  Savoia, 
& il  gran  numero  di  militie  che  ratina 
da  Paefi  ftranieri,  benché  la  pace  di  Ge- 
noa da  benidimo  incarni  nata  deuono 
obligar  li  Suideri  à dar  con  gli  occhi, 
aperti,  per  non  efler  colti  alPimprouifo: 
iFranceli  vegliano  e tanto  balia. 

Cat.  Siamo  noi  reftati  grandemen- 
te fcandalizzati  d’intendere , c vedere 
che  i Tedefchi  fi  dano  modi  con  va  pat- 
io di  Tartaruga  alla  difefa  deedi  Oiau- 
defi  , e pure  il  Paete  di  queiii  Signori  è 
l’Antemurale  della  Germania,  coli  bene 
che  Geneua  , & il  Pacfe  di  Vaud  della  * 
Siiifla;  ben’è  vero  che  vi  reggano  tanti 
iaterelTi  nell’ Alemagna , che  vi  voglio- 
no gli  anni , &:  anni  prima  di  dar  fine  à 
vn  buon  trattato. 

Lyt.  Quello  male  cagiona  bene  fpc£- 
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io  la  febrc  alla  Suiiìa , c potrebbe  vii 
giorno  tirarle  anco  vna  malaria  morta- 
le. Ma  per  dire  il  vero  noi  altri  Tede  felli 
fiamo  rettati  fcandalizzati  di  voi  altri 
buifleri  della  Lentezza  , e fredezza  che 
hanete  mofìrato  verfo  la  Borgogna  afhv 
lira  dal  Rè  di  Francia  con  tanta  furia;  e 
pure  la  Sniffa  è tenuta  c p^r  obligo  di 
confedcratione,  e per  mamma  di  Stato 
di  foccorrerla , tuttavia  non  vi  fu  nc  pu- 
re va  Cantone  che  fi  moiette,  ò che  al- 
meno moftrjfie  di  volerli  muouere , Gs 
non  per  altro  per  confo larla. 

C at.  Non  parliamo  di  quefta  Guer-* 
ra,  perche  il  Re  di  Francia  entrò  in  que- 
lla Prouincia  più  tolto  come  va  folgore, 
che  come  va  Guerriero,  e nella  Suilfa  fi 
Teppe  in  Vn  medefimo  tempo  Tafiàito, 
la  prefa,  c la  rettitutione. 

Lvt.  Qiicfte  rifolutioni  cofi  impro- 
uife  dourebbero  obligar  li  SuilTeri  ad 
vna  continua  veglia  , per  non  dar’  alla 
Francia  inorino  d’entrare  in  tentatione. 
La  Suitta  non  è vn  Paefe  da  deprezzar 
come  voi  lo  fate  ; fe  vna  volta  i Frane  e fi 
vi  mettono  la  mano  farà  didicile  di  po- 
tergli 
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tergii  mai  pii  muouere  il  piede  : bil'o- 
gna  catninar  eoa  il  tempo  , e come  il 
tempo  ; il  feruirli  adeflo  delle  maflìme 
vecchie  ciò  e vn  minare  il  preferite.  Al- 
tre volte  li  SmiTcri  guardauano  la  Fran- 
cia con  gli  Occhiali,  hora  deuono  guar- 
darla con  l’occhialone , e fe  non  fe  Fin- 
teti dono  con  la  Germania  , e con  l’O- 
landia  , potrebbono  cadere  nel  rnedeli- 
mo  precipitio  nel  quale  fon  caduti  gli 
Olande  fi , per  non  hauer  faputo  mi  furar 
k Francia. 

C a t . La  maggior  parte  de'  Cantoni 
Carolici , fono  reftari  intrinfc  capi  ente 
IcandaLzzati  d’ai  cimi  Cantoni  Protei 
ftai>ti»  li  quali  tono  (lati  coti  facili  à con- 
cedere vn  neruo  di  militie  tanto  conli- 
derabilp  al  Re  Chriftianitlimo , per  la 
Guerra  contro  gli  Olandefì,  e quella  fa- 
ciltà  che  moftrarono  i Protcfìanti  obli- 
gò  noi  altri  Catolici  à far  più  di  que^o 
die  in  fatti  era  la  noflra  in  tendone,  per 
le&ffima  di  Stato,  e conuenienza. 

L v t.  Quella  atione  che  haforpreio  * 
tutto  il  mondo  , non  è Irata  lodata  da 
wiiuno  > anzi  tra  di  loro  ac  fono  vtats 
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grandiilime  difpatc,  e lino  1 Predicat- 
ile hanno  efclamato  in  Pulpito;  tutta' 
quelli  li  quali  furono  li  primi  mitigai 
ri,  e follecitatori  in  fauor  della  Frane 
c che  in  effetto  modero  gli  altri  à cc 
cedere  fi  buon  numero  di  Soldatefc 
al  Chrifiianiflimo,  non  peccarono  cor 
fi  crede  malitiofamcnte  , ma  più  toi 
per  la  troppo  fmania  di  beneficar  lai 
tria,hauendo  ilpenfiere  d’introdur  c 
danaro  che  fi  troua  tanto  fcarfo:  in  for 
. ma  calcarono  in  quell’  errore  da  v 
tanto  lodato  poco  prima.  Oltre  à qc 
fio  il  Rè  non  haueua  dechiarato  anc 
la  Guerra,  & era  in  dubbio  doue  dout 
fe  gettarli  l’inondatione  d’vn  fi  gr. 
Torrente , Che  però  i Proteftanti  cc 
conditioni  grandifiìme , e non  cofi  al 
facile  conceflèro  le  militie  chiefte  c 
Rè  , e particolarmente  fi  dechiararon 
chenonvoleuano  in  modo  alcuno  chi 
loro  Suifleri  foflero  impiegati  conti 
quelli  della  lor  Religione.  Che  potcu 
no  far  più  in  gratia  ? 

C a t.  Io  non  voglio  biafimare 
publico  li  noftri  Compatrioti,  oltre  cl 

bia: 
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I biafirnandoli  contradirci  a quel  tanto, 

' che  ho  fin’  hora  difefo  , con  tutto  ciò 
voglio  in  confidenza  diicorrcr  con  elfo 
voi  contorme  alla  fincerità  delia  noflra 
Natione.  Io  credo  cftettiuamente  che 
tutti  infieme  habbiamo  mancato  nel 
conceder  motfa  di  Leuata  di  Gente  al 
Rè  di  Francia;  e parche  i Proteilanti  ne 
hanno  concedo  il  numero  maggiore, 
per  quello  fi  può  dire  che  piu  di  noi 
hanno  mancato , tanto  più  che  vi  va 
compreio  finterete  della  lor  Religione. 
La  Francia  fono  già  anni , che  con  la 
continuatione  delle  fue  prò  (perita  au- 
gumenta  la  gelofia  ne’  Prencipi  confi- 
nanti,& apparecchia  vna  gran  Tcmpefia 
per  fcaricarfi  alla  mina  dell’  altrui  Pofcf- 
fioni.  Le  fìratagemme,  gli  artifici),  c li 
maneggi  impiegati  per  rompere  la  Tri- 
ple’ alìianza , e per  tirare  alla  fua  diuo- 
tione  l’Inghilterra,  dauano  chiaro  indi- 
no degli  occulti  difegni  che  s’agglraua-  ' 
no  nella  mente  del  Rè  Francefe  : in  foni- 
ma  la  Francia  era  vna  Donna  grailida  di 
fuoco,  e fiamme  di  Guerre,  onde  il  par- 
to non  poteua  effer  che  mortale,  e feri- 
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no  a’  vicini  Prcncipi,  e Popoli. 

L v t.  Il  punto  ftà  che  le 
cofì  occulte  , che  non  era  pofsiD 
penetrar  Thora,  & il  luogo  del  Parte 
quello  fu  il  tofeo  che  auuelenò  come 
credo  li  Suifleri , ò almeno  Toppio  ] 
farli  cader  nel  letargo. 

Cat.  Difficilmente  fi  può  trouar 
gione  vaiatole  d’ifcufar  Terrore  cTal 
ni  de’  noftri  Cantoni  nel  concedei 
moda  di  tante  militic  al  ChriilianiiVin 
Tanti  apparecchi  di  Marc , e di  Tei 
tanti  prouiggioni  di  Guerra,  tanti  El 
citi  raunati  con  vna  folkcitatione 
grande,  a che  cofa  doueuano  feruire 
quelli  clic  li  concedcuano  le  militic, 
dettano  benifcimo  che  ciò  era  vnfpinj 
la  Francia  all’attacco  di  qualche  Proti 
eia  ? baila  che  da  qual  luogo  fi  fia  i: 
potala  la  Guerra  ttìLr  che  in  rio  fa  e t 
ribile  , e di  fomma  gelofìa  alla  Sui 
Era  facile  da  congetturare  che  il  Re 
Francia  non  volt  ua  andar  nell’  Afia  j 
lar  la  guerra  al  Turco,  perche  in  tal  c 
hairrebbe  chiedo  Tafsiftenza  di  tt 
Prcncipi  Chriftiani,  nè  meno  nell’  Aftr 
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per difcacciar  da  quel  Paefe  i Mori,  pcn- 
che  fi  farebbe  prouiflo  di  maggiori  pro- 
uigioni  di  Mare,  che  d’alfedio  di  Piazze: 
dunque  ò nella  Germania,  ò nelf  Italia, 
ò nell’  Oiandia , ò contro  la  Cafa  d’ An- 
uria del  Ramo  Spagnolo  bifognaua  di 
necefsità  che  fi  fcaricafle  quella  gran  fu- 
ria, già  che  fi  fapeua  benifsimo  la  ftretta 
amicitia  conchiufa  col  Ile  d’Inghilterra 
di  frefeo. 

L v t.  Le  apparenze  ad  ogni  modo 
dauano  chiaramente  ad  intendere  fin- 
tendone  de’  Francefi  efler  tutta  contro 
l’Olandia,  e gli  Olandefi  iflefsi  fe  ne  ac- 
corgeuano , prima  perche  il  Rè  Luigi 
sera  già  pian  pian  ritirato  della  loro 
amicitia,&  in  fecondo  luogo  per  li  aper- 
ti fegni  che  gli  daua  di  feontentezza. 

Cat.  Tuttavia  gli  Olandefi  alla  villa 
del  lampo  , non  feppero  difenderli  da’ 
colpi  del  Tuono.  Hora  per  ritornare  al 
noftro,  noi  altri  SuilTeri  conueniua  pe- 
rire e maturare  vn  poco  meglio  la  Iella- 
ta delle  militie  in  fauore  del  Chriftianit- 
fimo,  mentre  gli  inditi)  erano  tutti  ma- 

uifefti , che  Li  Guerra  non  potala  get- 
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tarli  che  in  vno , ò più  luoghi  iopracen 
nati  cioè  ò contro  la  Germania , ò con- 
tro la  Spagna  , ò contro  l’Olandia  ; le 
contro  quella  i Protettami  de'  nottri 
Cantoni  non  doucuano  con  tanto  ardo- 
re correre  alla  dcfirutione  d’vna  Repil- 
blica  ch’è  rAntemurale  della  lor  Reli- 
gione ; fé  contro  la  Germania,  ò la  Spa- 
gna tutti  inficine  crauamo  obligati  le 
non  ad  va'  ap;  rto  ioccorfo , al  meno  ad 
vna  ferma  neutralità,  ò per  lo  meno  pri- 
ma di  rifoluere  nulla  doueuamo  allet- 
tare l’cfito  de’  grandi  apparecchi,  e della 
Guerra  che  con  tanta  furia  minacciaua- 
no  i Signori  Francefi  , nella  generalità 
fenza  alcuna  diftintione  di  luogo. 

Lvt.  Vaglia  il  vero,  niffuno  più  che 
la  Su  illa  deucua  con  guitta  ragione  ap- 
prendere gli  apperecchi  grandi  de’Fran- 
cefì , perche  ò dell’  vna  parte  , ò dell’ 
altra  fi  vedeua  troppo  profilino  il  Ric- 
co , & in  effetto  fe  il  Rè  di  Francia  fi 
folle  gettato  con  le  medefime  forze  I 
nella  Germania,  chi  l’iiaurebbe  fattoi 
refiftènza  per  pattartene  fino  à Vienna? 
Forfè  noi  altri  Tedcfchi  che  fiamo  Rati 

cefi 


* 


JV  ,r< 

SCENA  SECONDA.  549 
cofi  lenti  à (occorrere  il  R ieno  eh’ e la 
Chiane  della  Germania?  e fé  vna  volta 
folle  caduto  Straburgo , e con  quello 
buona  patte  dell’  Alemagna,  doueia- 
rebbe  la  libertà  della  Suiflà  ? Ma  po- 
niamo cafo  che  non  la  Germania , ma 
la  Spasila  folte  flato  lo  feopo  principal 
dell'  ira  Era  icefe  , che  profitto  ne  hau-. 
rebbe  tirato  la  Salita?  come  far ebbe 
andata  la  fua  libertà,  fe  il  Re  di  Francia 
fi  folte  refo  padrone  della  Borgogna , e 
del  Milane  fe  ? conuerrebbs io  cedere , 
ò dipendere  intieramente  dalla  dilcrc- 
tione  de’  Francali  ; doue  dunque  p3tc' 
uaao  imaginarfi  U Suifleri  che  torte  per 

fearicarfì  la  furia  di  Francia. 

C\r.  Noi  altri  Cantoni  Carolici 

preu-'deuam  > in  qualche  marnerà, quel. 

Jo  che  in  fatti  è hiccdfo;  ma  1 mtereffe 
della  Religione  ci  ha  conllretto  a far 
nn  Ilo  che  Abbiamo  fatto , tanto  p.u 
rhe  ì Cantoni  Protettami  concorrevano 
a ncor  loro  ad  vao'ftertb  dileguo  , ben- 
ché forco  altri  fini , e fe  loro  fi  Sciala- 
no incannare, come  potemmo  noi  con- 
tradire,  ch'erauamo  obligatj  per  debito 
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di  Religione  al  partito  Francete  ? 

Lvt.  Da  quefio  fi  conofce  che  voi 
altri  liete  Suifteri  à credere  che  i Pren- 
cipi  combattono  > e guerreggiano  per 
intcrefle  di  Religione  ; fe  non  vi  folle 
altra  confale ratione  di  quella , fi  viete- 
rebbe in  vn  continuo  otio  di  pace.  Noi 
altri  Protefianti  cinganniamo  coli  be- 
ne che  gli  altri,  perche  ad  ogni  moto 
di  guerra  ci  imaginiamo  che  ciò  lìa  va 
puro  pendere  -di  dillrugger  la  noflra 
Religione  ; e voi  altri  Catolici  cadete 
per  lo  più  in  vna  limile  Rete,  dormen- 
do fopra  quella  lecurtà , che  le  Guerre 
contro  i Protefianti  fi  tacciono  à Colo 
fine  di  propagar  la  Religione  Catolica* 
fenza  olferuare  da  vicino  Pintentione 
de’  Prencipi , drizzata  à ''opprimer  gli 
Stati,  non  à fiargar  la  Religione.  Oli 
Spagnoli  non  fono  forfè  della  ftelfa  Re— 
ligion  de’  Francefi?  c pure  qucfto  Arti- 
colo non  ha  impedito  quelli  vltimi  à 
dar  tanti  afiàlti , & attacchi  à quei  pri- 
mi; nè  gli  Spagnoli  che  vantano  il  titolo 
di  Catolici,  fi  fono  afienuti  di  procura.*- 
U riùna  de’  Francefi  che  fon  ChriftianiC- 

fimi. 
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[fimi.  La  Republica  di  Venetia  non 
difFeriua  in  modo  alcuno  nel  partico- 
lare della  Religione , da’  fentimenti  di 
Giulio  ]I.  dell’  Impera  dor  Mallìmilia- 
no,  e di  Luigi  dnodecimo  Re  di  Fran- 
cia, ad  ogni  modo  quelli  buoni  Pren- 
cipi  fi  collegarono  con  tutte  le  lor  for- 
ze infieme  per  diitruggere  quella.  I 
Fiorentini  non  erano  dvna  ifielfa  Re- 
ligione co’  Medici  ,^e  pure  quelli  non 
laudarono  di  torre  con  l’aiuto  dell’  I n- 
peradore  la  libertà  alla  Tofcana,  bcn’è 
vero  che  à quella  Prouincia  l’arriuò  vn 
picc  iolo  male  per  vn  fommo  bene,per- 
che  li  Fiorentini  erano  fchiaui  de’  loro 
Cittadini,  e Foraftieri,  doue  che  bora 
fono  Suditi  di  Preneipi  Grandi,  che  ra- 
mano come  figliuoli , oltre  che  non  era 
pollìbile  di  conferuarfii  Fiorentini  piu 
lungamente  in  quella  apparenza  di  li- 
berti. , e fe  i Medici  non  fe  ne  follerò 
refi  Padroni,  al  fecuro  i Pontefici  ò 
l’Imperador  Carlo  V.  l’haurebbero  fat- 
to per  loro,  e coli  la  Tofcana  farebbe 
lènza  alcun  dubbio  fogetta  come  il  Re- 
gno di  Napoli , Milanefe,  & altre  Pro- 
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uincie  dello  Stato  Eclefiallico,  alla  fu-  « 
perbià,  & altcriggia  di  tanti  Goucrna-  i 
tori  firanieri,  e la  Città  di  Fiorenza^ 
non  goderebbe  vn  fi  gran  priuileggio , ; 
di  vederli  innanzi  gli  occhi  il  pofelfo  di  li 
Prencipi  tanto  zelanti , e benigni , e | 
tanto  giudi , e genero!!. 

Cat.  Voi  hauete  parlato  di  Reli-  È 
gione,  fenza  dir  nulla  di  Clemente  VII.  • 
Capo  di  quella  Religion  che  polledeua  1 
Carlo  V.  tutta  via  quello  buon  Impe-  I 
radore , fenza  liauer  alcun  riguardo  al 
nome  di  Catolico  che  tanto  egli  fi  pre- 
giaua,  ò alla  dignità  di  Vicario  di  Chri- 
11  o , che  polfedeua  Clemente , ridulie 
quello  pouero  Pontefice  nelle  nccefiìtà 
d’vna  mifera  prigione,  e fece  dare  al 
lacco , & al  fuoco  vna  Città  tutta  Tanta, 
e piena  di  fangue  di  mai  tiri,  della  quale 
empietà  fe  ne  rifente  fino  al  giorno  di 
hoggidi.  _ . ■ - 

Lvt.-  Dal  volito  difeorfo  conofcola 
fincerità  del  vofìro  cuore,  & olferuo  be- 
nilfimo  che  voi  fieto  perfuafo  à baftan- 
za,  e non  hauete  più  bifogno  di  {limoli, 
per  fami  credere,  che  non  la  Religione, 

ma 
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ma  l'Ambitione  muoue  i Prencipi  alla 
Guerra  contro  quella , e contro  queir 
altra  Prouincia. 

C a t.  Conuerrebbe  cfler  cieco  co- 
me i Topi  per  non  vedere  nel  mezzo 
Dì , vn  camino  limile.  Il  preteilo  di  Re- 
ligione è va’  ottima  Bcuanda  per  ador- 
mentare  i Popoli , ond’è  che  i nollri 
Prencipi  non  cominciano  mai  Guerra 
lenza  mcfcolarui  l’intereffe  della  Reli- 
gione, perche  fanno  molto  bene  che 
quello  folo  è valeuole  à tirar  l’affetto 
de’  Popoli  nelle  contributioni.  Carlo 
V.  intendeua  à marauiglia  quella  maf- 
fima , & i Tuoi  Capitani  li  accordauano 
nel  tallo  di  quello  Cimbalo.  Mentre 
egli  combatteua  in  Germania  più  che 
col  ferro,  coll’  auidità  di  Oargare  i Con- 
fini dell’  Imperio,  anzi  di  rendere  l’Im- 
perio hereditario  della  Cafa  d’Auflria, 
ò pure  la  Cafa  d'A  iflria  la  più  potente 
dell’  Vniuerfo,  i fuoi  Minillri  in  Roma,. 
& i fuoi  Predicatori , c Partigiani  Ecle- 
fiallici  ne’  Regni  Catolici  predicauano, 
e publicauano  per  tutto  la  fanta  mente 
di  Carlo  drizzata  al  folo  zelo  della  Re- 
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ligione,  c giurauano  che  nel  Tuo  cuore, 
non  vi  era  altro  pendere  che  la  propa- 
gatone di  qucfta,  ad  ogni  mòdo  gli  et- 
ietti , e l’efperienfea  fecero  conofcere  , 
tutto  il  contrario,  perche  per  fe  fteflòi 
e non  per  la  Religione  toglieua  à que-  ' 
fio  vna  Città,  & à queir  altro  v»a  Pro- 
uincia. 

L v t.  Queftonè  vn  male  comune  fra- 
tello , e fe  i voftri  Prencipi  Carolici  fon 
Macllri  di  quelle  maflìme,  i noftri  Pren- 
cipi Proiettanti  che  fon  Difccpoli , fon 
fituro  che  in  quello  Articolo  non  vor- 
rèbbono  cederla  a’  Ma^ttri  più  efperti. 
Quando  vogliono  cominciar  qualche 
Guerra  contro  i Catolici , fanno  prima 
publicarla  da  Predicatori  ne’  Pulpiti  per 
Vna  Guerra  di  Religione , con  concetti 
propri  à muouere  i cuòri  de’  Popoli  ad 
vna  ferma  rifolutione  di  concorrere  col 
Carigliele  con  laRobba  al  mantenimen- 
to di  detta  Guerra  ; ma  i buoni  Prenci- 
pi  che  ad  ogni  altra  cofa  penfauano,che 
alla  propagatone  della  lor  Religione, 
acquidato  qualche  pai  no  di  terreno 
per  e (lì  loro,  condefcendono  a’  Trattati 
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I di  Pace,  con  difcapito  di  quella  medefi- 
' ma  Religione  , che  l’haueua  feruito  di 
pretefto-  alla  Guerra.  Guilauo  Adolfo 
non  parlò  mai  che  di  Religione  , e per 
meglio  muouere  i Prencipi  Protettami 
a tteguire  il  fuo  Partito  , fcrifle  à tutti 
Lettere  piene  d’Vir  zelo  ardentjttìmo, 
dechiarandofi  con  giuramento  di  noti 
hauer’  altro  feopo  , che  quello  folo  dì 
torre  dalle  mani  degli  Auttriaci  i mezzi 
dà  poter  più  moleftare  la  Rcligion 
Protefiante.  Carlo  Guftauo  entrò  in 
Germania  co’  medefimi  fini , e prefetti, 
e nel  cominciare  à combattere  contro 
la  Catta  d Auftria , fi  dechiarò  di  farlo 
per  metter  in  libertà  laReligion  Prote- 
ttante di  Germania  ; ma  poi  i Prencipi 
medefimi  che  feguirono  il  fuo  Partito  fi 
accorerò  del  contrario , perche  fmem- 
brate  dall’  Imperio  alcune  Prouincie  i 
buoni  Suezzefi  concorfero  alla  Pace  co* 
Catolici , fenza  altre  Cerimonie , fcan- 
dalizzandofi  tutti  che  nel  Tratto  di 
Munfter  fi  parlafie  cofi  poco  della  Reli- 
gione, negotiando,  e Catolici, e Prote- 
. flauti  gli  interefli  propri  del  Dominio  . 
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temporale,  come  appunto  fé  non  hauef 
fero  hauuto  nè  gli  vni,  nè  gli  altri  Reli-  j 
> gionc,  ond’è  che  vn  certo  Prelato  hebbe 
à dire,  che  non  fapeuadi  qual  Religione 
fodero  i Deputati  per  la  Pace  di  Mun- 
dcr,  già  che  ogni  vno  parlaua  dell’  Arti- 
colò tòlo  di  llargare  i condili  del  fuo  , 
Prencipe. 

C a t.  Più  d'vna  mezza  dozena  de’ 
vodri  Prencipi  mondarebbono  Nefpolc, 
fe  non  fi  fodero  auanzati  nel  Principa- 
to, & al  comando  de’  Popoli  con  il  pre- 
teso della  Religione , che  però  fe  ne 
feruono,e  prevagliono  tanto  allo  fpeflo. 

L v t.  1 Catolici  hanno  ragione  di 
burlarfi  di  noi, perche  noi  ci  damo  aliai 
burlati  di  loro  : Ciafcuno  porta  il  fuo 
Tacco  ai  molino  ; alla  Religione  è fem- 
pre  toccata  la  parte  più  guada,  mentre  i ^ 
Prencipi  non  le  danno  altro  , che  qual- 
che redo  delle  loro  padìoni,  e da  qui  ne 
nafeono  poi  le  Guerre  intedine  de’ Po- 
poli, e de5  Soprani,  & Ededadjci. 

Cat.  Habbiamo  parlato  de’ Protefu  . 
di  Religione, nè  ben  mi  ricordo  in  qual 
maniera  ci  damo  introdotti  in  quello  ] 

diicorfo, 
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difcorfo,  perche  noi  erauamo  nel  parti- 
colare della  Guerra  d'Olandià.  Ma  pia- 
nò aderto  me  ne  ricordo  beniflimo. 

Èr  y f?\  Non  vi  è cofa  più  facile  da 
mettere  in  oblio , come  la  materia  di 
Religione,  che  dourebbe  il  più  Ilare  im- 
prefla  nel  cuore  ; tuttavia  poca  edifìca- 
tione  riceuono  i Piéncipi  da’  Popoli,  e 
nulla  quali  i Popoli  da’  Prencipi,  ancor- 
ché quelli  li  fcaldino  tanto  , per  impri- 
mere nello  fpirito  de*  Sudditi,  che  tutte 
le  loro  operationi  fono  drizzate  al  fer- 
uitio  di  Dio  ; e fopra  quello  punto  ci 
liamo  porti  in  difeorfo  >;  perche  io  ho 
trouato  fìrano  quella  voftra  propolitio- 
! ne , cioè  che  il  zelo  della  Religione , vi 
haiieua  obligato  à conceder  non  fo  che 
Leuata  di  Gente  al  Rè  di  Francia , quali 
che  la  Guerra  d’O'and’à  fofif:  in  efetto, 
e non  in  pretelto  vaa  Guerra  di  Reli- 
gione. Il  Rè  Luigi  fratello  è huomo  co- 
me gli  altri,  e più  di  tutti  gli  altri  Pren- 
cipe  aftuto,  prudente,  & accorto , onde 
non  vorrà  caminar  che  per  la  ilrada  bat- 
tuta. 

C a t.  A quello  non  condefcenderò 
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mai,  nè  mai  alcun  buon  Catolico  credei 
ra  il  contrario,  e (Tendo  certiìfimo  che  il 
primo  fcopo  del  Re  Chriftianiiiimo  nel 
dar  principio  ai  Viia  Guerra  fi  furiofa, 
non  è fiato  altro  che  il  zelo  di  rimetter 
la  Catolica  Religione  nell’  Oiandia,  vo- 
lendo immortalarfi  con  va'  attioné  tan- 
to pia , c di  fi  gran  beneficio  alla  fallite 
di  quei  Popoli. 

L v t.  Voi  contradite  à quel  tanto 
chehauete  fin’  hora  detto,  e ridetto. Ma 
su  qual  Pedeftallo  fondate  voi  quella 
fabrica? 

Cat.  Sopra  quello  dell’  cfperienza, 
e delle  parole.  Per  primo  il  Duca  d’E- 
ftrè  ^mbafciatore  f rancefe  in  Roma* 
con  tutti  i Cardinali  del  mcdefimo  Par* 
tito  afsicurarono  1 Pontefice  , il  Sagro 
Colleggio  de*  Ca  dinali,  e tutta  la  Cor- 
te, che  Pintentione  fantifsiina  del  Re 
Chriftianifcimo  era  tutta  drizzata  all1 
eftirpatione  dell’  Herefia  , e che  fenzs 
qucfto  ardentifsimo  zelo,  non  haurebb< 
ramiate  con  vn  profluuio  di  Te  forcan- 
te militie,  & arrifehiato  nel  rigore  della 
Stagione  , e nella  fortuna  d’vna  fimi 
- * Guerra 
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Guerra  te  vita  propria , e de’  Tuoi  più 
fedeli  Capitani.  Di  più  nella  Gliela  di 
San  Luigi  in  Roma  , & in  diuerfc  akre 
Chiefe  di  Francia  alte  prima  molte  deli’ 
Armata  Francefe  contro  l’Olandia > i 
Curati , e Vefcoui  diedero  principio  à 
celebrar  Quaranthore,&  à cantar  Mef- 
fe  contra  Hercticam  pramtzitem  , 0 pare 
ad  exflirp  andarti  Hcrefiam,c  fino  al  gior- 
no di  hoggi  continuano  quelle  Preghie- 
re. L’efperienza  poi  è chiara , perche 
con  grandi (sirno  zelo  il  Rè  ha  voltuto 
che  nelle  Piazze  conquiste  prima  de* 
Soldati  entraflero  gli  Opcrarij  di  Ciiri- 
I fio,  cioè  va  buon  numero  di  Sacerdoti, 
e Mifsionari , per  lauorare  alla  conuer- 
fione  di  quel  pouero  Gregge  fmarrito; 
reftituendo  in  tanto  al  clero,  e Religiofi 
tutto  quello  che  pofiedeuano  nel  tem- 
po che  quel  Pacfe  apparteneua  agli  Spa- 
gnoli. Cile  altre  prone  piu  chiare  della 
* intentione  reale  del  R:? 

L v t . Gli  Spagnoli  quando  haueua- 
no  Guerra  con  i Francefi  faceuano  fare 
li  medefimi  Sagrifìci  , e dauano  ad  in- 
tendere a’  Popoli , e Soldati  che  il  far  la 
b.  Bb  4 
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Guerra  a*  Francefi , ciò  era  va  guerreg- 
giar contro  gli  Hereticf  , perche  tutti  , 
quelli  di  quella  Natione  erano  tali , fé-  ' 
condo  il  credere  d’efsi  Spagnoli.  Li  Pre- 
ti , e Irati  della  vollra  Caie  fa  credono 
che  il  tutto  camini  conforme  al  lor  de- 
fiderio  , onde  operano  con  i Principi, 
appunto  come  vorr^bono  che  i Prencipi 
operaflero  con  efsi  loro.  Le  Orationi 
de’  G<ufti  penetrano  il  Cielo  , ma  tutti 
gli  Huomini  non  fono  Giudi.  I Sacer- 
doti di  Roma  nel  tempo  d’Alefandro 
VI.  efponeuano  in  tutte  le  Chiefc  Qùa- 
rant’lio.re  perla  profperità  deir  Armi  di 
Cefare  Bargia  , e pure  non  fcpcuano  i 
dilegui  di  quello,  ma  il  buon'  Aleiandro 
che  giraua  come  primo  mobile  il  tem- 
pdluofo  Cielo  di  quello  Ballardo  fé  ne 
rideua  della  ferhplicità  di  quei  poueri 
Sacerdoti,  quali  pregauano  per  la  prof- 
perità dell’  Armi  d’vno  , che  s’era  rifo- 
luto  di  foggiogar  tutto  lo  Stato  di  San 
Pietro.  Oh  quanti  credono  parlare  col 
Vefcouo,  mentre  parlano  col  Cuoco.  Il 
defiderio  degli  T£ defittici  è buono  per  J 
loro,  ma  quello  del  Rè  è meglio  pw  r lui. 

A loro 
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A loro  baftà  d’entrar  n.ll’OhnJia,  ma 
l’altro  vuol  tirar  POIan  J;’a  à le  ; in  fom- 
ma  il  Rè  ad  ogni  altra  cofa  penfa , che  à 
far  refìituire  pochi  Couuenti  à Monaci, 
e Frati. 

Cat.  Voi  altri  Luterani  liete  incre- 
duli , e vi  imaginate  che  tutto  c bugia 
fuori  della  Bibbia.  Negar  le  cole  chia- 
re, & euideiiti  c vn  difetto  coli  grande 
che  folo  balia  a far  perdere  il  concetto 
à vn  Galatìt’huomo. 

L v t.  Anzi  noi  habbiamo  fatto  il 
giuoco  della  Cala  d’ Aulì  ria  , per  tiferei 
troppo  fidati  à Carlo  V.Di  douc  na  ce 
quella  diabolica  massima  indentata  da 
qualche  Demonio*  Romano  veftito  da 
Prete,  che  agli  LL retici  non  fi  deue  mah- 
tencr  la  parola  , ò per  dir  meglio , che 
niceflariamente  fe  li  cLue  rompe r la  fe- 
de data  ? perche  rinuentori  di  tal  maf- 
fima  conofceuano  la  faciltà  de’  Profe- 
tanti nel  fidarli  alla  parola  de’  Catolici. 

Cat.  Noi  non  fiamo  su  quello  Ar- 
ticolo ; io  dico  che  la  G aerra  d’Oìandia 
è vna  Guerra  di  Religione , & il  Rè  di 
primo  tratto  s’infiammò  di  quello  zelo, 
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lenza  il  quale  non  fi  farebbe  modo , e 
coli  lo  credono  tutti  i Cat  olici. 

Lvt.  La  Corte  di  Roma  non  è dun- 
que comporta  di  Comandanti,  e Prelati 
Catolici,  già  che  fono  d altra  credenza? 

Cat.  Quella  fi  ch’è  viy  malignità 
molto  elùdente  ; e qual  Prelato  pubìieò 
mai  le  vifeere  della  Corte  a’  Luterani  ? 

Lvt.  Che  vifeere  , che  Segreti , la 
Corto  di  Roma  fi  gloria  di  ciò  che  non 
ha  mai  creduto , che  la  Guerra  d’Olan- 
dia foffe  vn  motiuo  di  Relimone;  tutti! 

• v ^ 

li  Foglietti  di  Roma  delli  <5.Agofto  pnr- 
tauano  le  prccifc  parole  , Rallegrando/; 
l altro  giorno  vn  Prelato  con/picuo  di  ej no- 
fi  a Corte  con  /’ Atnbaficiator  di  Francia^ 
delle  fattorie  del  fitto  Re  contro  gli  Olan- 
defiy  tanto  piu  chefefiero  in  profitto  della 
Religione , fattofi  gufilo  piti  volte  il  fiegtio 
della  Croce  per  meraviglia  gli  rijpofk^y . 
d' batter  trottato  ch'egli  fofie  l'vnico  Pre- 
dato in  Roma  , che  non  fio/fie  di  fientimenti 
Olande  fi.  Li  Manufcrìtti  di  Francia  an-j 
zi  le  Gazzette  ifterte  ftampàte  in  Parigi 
li  2 6.  ò 27.  Agofto  parlauano  in  quella 
maniera  , e eoa  concetti  limili;  l' Am- 

baficiatorc 
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b afe  ultore  di  fila  Alaefik  è refiato  molto 
fcandaliz.it  o del  poco  conto  che  hanno  mo - 
ftrato  dì  fare  li  Prelati  Romani  delle  gran 
Vittorie  del  Re  contro  gli  Olandefi  , non 
offendo fiene  tra  vn  fi  gran  numero  di  Pre- 
lati trouato  che  vn  filo , che  fia  andato  per 
felicitarlo  fopra  tali  Vittorie.  Che  dite 
adefifo  Signor  mio? voi ftringete  le  Spai- 
le per  merauiglia  ? difabufatcui  bora 
della  voftra  opinione. 

C a t . Mi  co nfciTo  vinto,  tanto  più 
che  vu’ altro  motiuo  mi  obiiga  à crede- 
re quello  che  voi  dite;  & in  fatti  io  of- 
ferito che  le  Vittorie  del  Rè  contro  gli 
Olandefi  facce  fiero  tutte  nel  mefe  di 
Giugno  , e di  Luglio  , & ancorché  le* 
nuoue  fofiero  fiate  portate  in  Roma 
con  ogni  diligenza  , con  tutto  ciò  la 
Corte  non  fi  mode  mai  à fare  alcuna 
publica  dimoftratione,ma  fopra  giunto 
poi  l’auifo  nel  principio  d’Ottobre  de’ 
progredì  del  Turco  contro  il  Regno  di 
Polonia,  il  Papa  fubìto  diede  ordine  per 
vna  buona  rimeda  di  Danaro  à quel  Rè, 
concede  le  Decime  Eclefiafticfie , epu- 
blicò  con  ogni  ardore,  e folkcitudine  il 
- . , ' Bb  6 
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Giubileo  per  implorare  l’aiuto  diuint 
fauore  dell’  Armi  di  Polonia,e  della  b 
ligione  Catolica  di  quel  Regno. 

Lvt.  E pure  il  nome  de’  Protefìa 
è molto  più  del  nome  Turchcfco  od 
to  dagli  Eclefiaftici  in  Roma  ; la  rag: 
ne  voleua  che  la  Corte  Romana  fi  r 
legraflc  delle  Gliele, Monafteri,e  Vcfc 
uaefi  guadagnati  in  Olandia  col  mez 
del  braccio  del  Re  Francefe,  per  inan 
re  maggiormente  quefto  a nuoue  V 
torie , tuttavia  in  fauore  del  Rè  di  Poi 
nia  che  perdeua,  fi  fono  impiegati  Gì 
bilei , e Tefori , e per  lo  feru itio  de 
Francia  che  guadagnarla  tanti  Ben  e tic 
e Rendite  per  la  Chiefa  Romana  3 
Corte  s’è  inoltrata  anche  fcaria di  coi 
pii  menti. 

C a t.  I!  Rè  Luigi  è gencròfo;  c? 
non  r'guarda  all’ingratitudine  de’  Pt 
Iati  di  Roma,  ma  al  zelo  di  quella  Re 
giòne  che  confdfa  in  Parigi; fi  conte n 
di  render  conto  à Dio,  e non  alla  Cor 
Romana  delle  fuc  op:  rat  ioni  : in  fon 
ma  io  non  polo  imaginarmi  che  il  F 
fia  fiato  moflfo  d’altro  zelo  , che  c 
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| quello  di  rimetter  la  Religione  Cutoliea 
in  Olandia. 

Lvr.  Vie  permeilo  di  conferuarui 
in  quella  opinione  lino  al  giorno  del 
Giuditio,  nel  qual  tempo  i cpori  di  tut- 
ti faranno  palelì  ad  ogni  vno  , per  me 
concorro  più  volentieri  aH’opinionegc- 
nerale  di  molti , che  al  fentimento  par-, 
ticolare  d’va  folo.  In  tanto  fe  fefempio 
di  Roma  non  è buono  à torui  quella 
imaginatione  dalla  Telia,  difeorriamo 
in  altra  maniera , c piu  politicamente. 
Al  foccorfo  di  quella  Guerra  contro 
FO!andia,il  Rè  di  Francia  chiamò  dalla 
fua  parte  il  Rè  dTnghilterra  , al  quale 
promelfe  la  dinilione  reciproca  delle 
fpoglie , con  il  douaco  riguardo  delle 
fpefe  di  ciafcheduno.  Flora  è certo  che 
tra  le  conditioni,  & articoli  della  Lega, 
non  fi  è toccato  in  modo  alcuno  il  pun- 
to della  Religione,  ò rcpure  s’è  toccito, 
bi fogna  che  quello  fia  con  auantarrgio 
di  quella  che  profefia  il  Rè  di  ighilter- 
ra  , come  quello  ch5c  fiuto  il  primo  ri- 
cercato dal  Rè  Francefc  : che  maggior 
proua  dunque  fi  può  defide  rare,  per  ve- 
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der  chiaramente  che  quepa  non  è Gli 
ra  di  Religione,  ma  dambitione  di  fi 
gare  i Confini. 

Cat.  Si  crede  che  il  Rè  dTnghilt 
ra  fia  Nicodemita  , cioè  Diicepolo" 
culto  di  Chrifto , e fcguace  fegrcto  « 
Tuo  Vicario  in  Terra , con  molti  a 
Nobili  del  Regno,  ond'c  che  procura 
rinforzare  la  Potenza  di  Francia  , 3 
poter  poi  col  mezo  di  quefto  diRri 
gere  il  Parlamento  , folleuare  à gra 
maggiore  la  Nobiltà  , & introdurre 
Religione  Catolica  nel  fuo  Regno,  f 
za  di  che  non  fi  farebbe  motto  ad  va 
in  vna  fi  Pretta  Lega  con  la  Francia. 

Lvt.  Qnciti  fentimenti  fon  nati  c 
la  diabolica  Fucina  d’alcuni  (piriti  t 
bobnti,  c malcontenti , quali  inuidi 
del  rifìabilimento  del  Re,  per  diferc 
tarlo  appretto  il  fuo  Popolo  fono  anc 
feminando  concetti  tanto  maligni 
temerari j.  Carlo  prirjio  fuo  Padre  , 
pure  accufato  da  quei  falfi  teftimo 
che  haueuano  giurato  di  perderlo 
giuftam ente,  ch’egli  profeflaua  nel  c 
re  la  Religione  Catolica,  ad  ogni  me 
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su  il  Patibolo  della  Croce,  coniai sò  tra 
quei  empi  Cfudei  die  1 haueuano  con 
tanta  ingiufìida  ( ò memoria  Tempre 
più  horrida  ) condannato  afa  morte, 
che  mai  il  Tuo  cuore  era  flato  macchia-  _ 
to  di  Pentimenti  contrari  a quelli  della 
Chiefa  A iglieana  , e di  c^òjae  chiamò 
Iddio  in  tdtimonio  ne  Tuoi  vltimi  fin- 
ghiozzi,  ejjofpiri.  E:co  come  fece  co- 
nofeer  la feUìtà  di  quanto  sera  da  ma- 
ligni fparfo  contro  di  lui.  Adelfo  quelli 
che  fon  nati  dalla  Temenza  di  tali  D.a- 
uoli , cercano  i nue nt ioni  più  che  prill- 
ine, per  far  cadere  dal  buon  concetto  il 
Rè  Carlo  Regnante,  e per  obligare  forfè 
il  Popolo  turbolente  di  quel  R 3*0  a 
folleuarfi  contro  la  Tua  pcrioaa  Reaie, 
perche  il  punto  di  Religione  e molto 
lottile  : certo  è che  di  fuori,  e dentro , 
nella  finiftra , e nella  prolpera  fortuna 
egli  ha  dato  Tempre  faggio  d vn  ottimo 
Protc(lante,in  ciò  che  riguarda  la  Reli- 


gione. - 

Cat.  Se  conforme  al  veltro  cre- 
dere , il  Re  di  Francia  non  fi  è moflc*à 
quella  Guerra  contro  T01audia,che  per 
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pura  auidita  di  (largare  i luoi  confìr 
lenza  alcuno  (limo io  di  Religione,  cet 
che  il  Re  d Inghilterra  da  fua  parte, n< 
ha  moilrato  gran  zelo  per  quella  voli: 
tanto  da  voi  decantata  Religione  Pr 
teilante , ò Anglica. 

Lvt.  Melili  imo;  anzi  polla  à can 
lamaflìma  di  Srato  ch’e  quella  che  (pi 
ge  ordinariamente  i Preiicipi  alle  Gue 
re,  alle  Pretensioni , & all’ Inuafioni 
Proumcie , il  Rè  d’inghilnerra  ha  m 
lìrato  maggior  Credenza  per  la  fua  R 
ligionc,  di  quello  ha  fatto  il  Rè  di  Fra 
eia  per  !a  (uà  Religione  Catolica;  pe 
che  il  Francete  era  he  uro  nel  Trattai 
delia  Lega  conchiufa  con  ITaghilteri 
contro  l’Òiandia,  chela  fua  Religior 
non  potcua  nceucre  che  grandiifirr 
beneficio,  mentre  ogni  Città  che  s’a 
quihaua,  doueua  introdurre  va  Vefcou 
con  Centinaia  di  Preti  in  Olandia; 
per  lo  contrario  i inglefe  vedeuabeni 
limo , che  ogni  Cittaduccia,  che  perdi 
uano  gli  Olande!! , ciò  era  vno  fmen 
fcare  dalla  fua  Religione  vna  grandi!? 
ma  Gliela,  e coli  in  fatti  fe  ne  fono  v< 
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duti  gli  effetti  ; e da  quello  lì  può  argo- 
mentare la  tiepidezza  del  zelo  di  Reli- 
gione che  regnane’  Prencipi. 

Cat.  Si,  nel  voflro  Inglefe  Prote- 
flante,  ma  non  già  nel  noflro  Franarle 
Chriftianillìmo.  Quando  Iddio  bene- 
detto vuole  opera  marauiglie , e cam- 
bia, e muta,  e rende  molli,  e duri  i 
cuori  de5  Prencipi  conforme  ai  fuo  be- 
neplacito, & alla  neceilìta  della  fua  vera 
Chiefa.  In  fomma  Darurn  efl  contro, {lì- 
mulum  calcitrare. 

L v tv  Intendo  molto  bene , doue 
va  à cadere  il  voftro  generale  rimpro- 
ucro,  ò particolare  correttione;  & an- 
corché Catolico , fapete  deliramente 
correggere  gli  errori  de1  Proteftanti. 
Dalla  rifolutione  del  Rè  d’Inghilterra  fi 
può  facilmente  offeruare  dì  qual  natura 
fia  quella  Guerra  d’01andia,cioè  le  tira 
feco  qualche  maflìma  di  Religione,  ò 
vero  vna  pura  Ragione  di  flato,  & vna 
sfrenata  voglia  di  crcfcere  il  proprio 
Stato  con  la  ruina  de*  Vicini.  Bifogna 
di  due  cofe  crederne  vna,  cioè  ò die  il 
Rè  d’Inghilterra  fia  va  Demonio  fenza 
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Religione,  c fcnza  conferenza;  ò che 
gli  Ambafciatori  di  Francia  nel  nego-  $ 
tiare  con  etto  lui  la  Lega,  d’ogni  altra 
cofa  habbino  parlato  eccetto  di  Reli-  | 
gione.  In  quanto  al  primo  articolo  cer- 
to è che  detto  Re  Ligie  fé  ha  dato  jn 
mille  rancontri  gran  faggio  di  bontà, 
c manifefti  fegni  d’vn’  efi  riordinano  ' 
zelo  per  la  fna  C.iicfa,  e Religione  Au- 
glicana,  e fuori  di  qualche  ipirito  tur- 
bolente, Malcontento,  c Rubelle  non 
vi  è chi  non  habbia  di  lui  quefto  mede-* 
fimo  concetto  : dunque  fa  di  meffieri 
confettare  che  al  Partito  del  Rè  di  Fran-  ( 
eia  lo  tirarono  le  ragioni  della  Ragione 
distato , e le  pure  inanime  di  Politica. 

La  Corte  di  Roma  tutta  piena  di  Pre- 
lati che  diftillano  la  Quinte  (fcnza  me- 
defìma  della  Politica,  non  ha  poffuto 
mai  pcrfuaderfi  per  vere,  e reali  quelle 
migliaia  di  Propofìtioni  de4 5  Francefi, 
onde  è che  non  li  è trouato  chi  velette 
felicitare  l’Ambafciatore  delle  Vittorie 
del  Rè  fopra  gli  Oiandefi,  perche  fanno 
teiilfimo  tutti,  che  m quella  Guerra 
l’articolo  di  Religione  o va  pjrctcRo, 

prctea- 
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pretendendo  i Franceli  Cotto  tal  colore 
di  poter’  adorni entare  ogni  vno,  acciò 
ntuuno  ar dille  opporli  à loro  fmifurati 
difegni , e particolarmente  gli  Eclefia- 
Ctici  da’  quali  il  Rène  pretende  non  Co- 
lo grollillìme  Decime,  ma  di  più  crede 
che  incantati  quelli  di  quella  grande  ap- 
parenza di  auanzare,  e propagare  i loro 
Vefcouadi,  e Benefidi  fino  dentro  le 
ViCcere  de’  Protefianti , ridaranno  con 
le  Prediche,  e con  le  Confezioni  tutti  i 
Prencipi  Chriftiani  ò à Ciarline  neutrali, 
ò à (tender  la  mano  a’  Franceli  per  po- 
ter meglio  diltruggere  intieramente 
l’Olandia  ; però  gli  Eclefiafticì  che  al 
giorno  di  hoggi  leggono  il  Breuiario 
la  Matina,e  Macchiauello  la  Cera  li  bur- 
lano di  quante  propolìtioni  loro  fanno 
i Franceli. 

Cat.  Non  ho  alcuna  difficoltà  di 
credere,  eie  non  vi  fi  lia  parlato  mai 
dell’  articolo  di  Religione,  nel  Regno 
d’Inghilterra , all’  hora  che  s’è  nego  tia- 
ra , e conchiufa  la  Lega  tra  quelli  due 
Re  : prima  perche  non  vi  era  necetfka 
di  toccare  va  punto  fcabrofo  all’  Yno, 
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& all’  altro  ; & in  fecondo  luogo  le  ma-  j 
t:rie  politiche  che  fi  prefentauano  ne’ 
Trattati , toglieuano  ogni  più  alto  zelo 
di  Religione  d’ambidue  le  Parti  Reg-  ■ 
gie. 

Lvt.  Il  Popolo  Inglefe  non  c co-  * 
mune  agli  altri  ; viue  con  vna  certa  li- 
berta,  come  fe  in  quel  Regno,  non  vi 
folta  flato  mai  Re,  e le  Tragedie  fuc- 

, t 1 O 

celle  in  varii  tempi  tra  quello  & il  Par- 
lamento ne  fono  prouc  ballanti.  Dio 
ne  guardi  che  quella  Plebaccia  infoien- 
te fi  folte  perfuafa,  di  quello  che  i Fran- 
cefi  vogliono  perfuadere  à Prelati  Ro- 
mani, cioè  che  lo  feopo  principale  del 
Re  di  Francia , fia  quello  d'introdurre 
in  Olandia  la  Religione  Catolica  ; tutti 
gli  Argini  del  Mondo,  tutte  le  confi- 
derationi  humane,  c- amine;  l’obligo 
dell*  vbbidienza,  e del  rifpetto  non  po- 
trebbono  trattenerla,  fenza  inondar  di 
lagrime , e di  fangue  quelle  Campagne 
auezze  già  à fimili  inondati  ohi.  Et  in 
fatti  fc  folte  vero,  che  il  Rè  ^Inghil- 
terra tengala  mano  alla  difirutione  della 
Religione  d’Olandia,  per  introdurre  in 
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quelle  Prouiacie  il  Catolicliifhio , ue  il 
Popolo  potrebbe  impedirli  di  fgridar 
per  tutto  contro  del  Rè , ne  quelto  di 
iepararfi  da  tale  vnione  con  la  Francia, 
per  torre  dal  Tuo  Regno  il  pericolo  delle 
riuoltc.  Vii  Re  che  difrrugge  la  pro- 
pria Religione  nella  perdona  de’  Tuoi  vi- 
cini, diUrugge  le  Redo  nella  perfona 
de’  luoi  Ridditi.  ì- 

C a t.  Non  vi  è da  dubitare , che  fé 
gli  Iiiglelì  fi  mettcft.ro  vna  volta  nello 
ipirito,  che  il  loro  Re  combatte  contro 
gii  Olandefi  per  propagare  in  quelle 
Prouincie  la  Religione  Catolica , al  fe- 
curo  vi  iarebbono  rumori  confiderabiii, 
tanto  più  che  molti  Ranno  attaccati  col 
vifchio  , & a '.'pittano  il  Vento  per  far 
vela. 

Lvt.  1 Rè  hanno  vno  fpirito  doppio, 
c fanno  quello  che  fanno.  Cento  volte 
i Francefi  fi  fono  accoppiati  i Protc- 
fianti  per  diRruggere  i Spagnoli  tanto 
Catolici,  fenza  pure  che  i Romani  fi 
fiano  poRi  in  fconqualfo , parche  fape- 
uano  che  la  maRìma  di  Stato  lo  volcua 
cofi  > della  Retta  maniera  liora  gli  In- 
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gioii , non  fi  muouono  à nulla  ^perche 
ofieruano  molto  bene,  che  il  loro  Rè  ' 
prudcntifiimo , non  fi  è collegato  con  i 
Fraitcefi  per  alcuno  penfiere  di  offender 
la  Tua  Religione,  ma  ben  fi  per  augu- 
mentare  con  le  mafiìme  di  Stato  nella 
dittrutione  della  Olandia  la  Religione 
Anglicana,  già  che  il  beneficio  del  Po- 
polo conferua  in  riputatione  la  Reli-  * 

gioite.  Tanto  batta  per  hora. 
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Papa.  Cardinal  Padrone. 

Papa.  \T Egli  virimi  Periodi  della 
JlN  noltra  vita , & in  vna  età 
cadente  , quando  appunto  gli  altri  ri- 
nunciano i Principati,  ò fi  fcaricano  del 
Gouerno  fopra  Paltrui  totale  cura,  noi 
fiamo  (iati  dal  Cielo,  e dall’  eledone  de* 
Cardinali  noftri  Fratelli  chiamati  al  più 
pelante  Carico  dell’  Vniuerfo.  Sarebbe 
noftra  intentione  di  poterlo  efercitare, 
coii  quel  zelo  douuto  airemincnza  del 
Grado,  mà  le  nolire  forze  diminuendoli 
di  giorno  in  giorno  Tempre  più  , non  è 
potfìbile  di  poter  corrifpondere  coli’ 
efectìtione  degli  effetti  all’ardore  della 
nofira  buona  volontà:  ma  quel  Dio  del 
Cielo  che  ci  ha  volfuto  fuo  Vicario  in 
Terra,  fi  pafeerà  della  purità  del  noftro 
Cuore , e della  linee rità  de’  noilri  Pen- 
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fieri.  Noi  lappiamo  beniflimo , ch« 
Gliela  da  che  cominciò  ad  introduri 
maneggio  delle  cofe  temporali,  i: 
s'ha  veduto  vn  Capo  più  vecchio 
q aello  che  noi  lìamo  al  prefente,  e p< 
vorrebbero©  vincere  quello  difetto 
Vecchiaia , col  far  vedere  à tutti  i fej 
euidenti  a vn  ottimo  Gouerno  , ve 
il  bene  comune  di  tutta  la  Chrifliani 

Cardinal.  Non  vi  è dubbio  S 
ti  Timo  Padre  , che  a prima  villa  n 
fembrino  |le  forze  d va’  età  decrep: 
molto  inferiori  al  graue  Pefo  di  due 
lliffimc  Monarchie  Spirituale , e Te 
porale  che  vollra  Santità  regge,  e foli 
ne  sù  il  D:)fl'o  : ma  nel  filar  gli  oc 
più  nel  di  dentro , il  troua  tutto  il  cc 
trario  , perche  fuperando  col  valore 
fenno,  e con  la  maturità  del  pruden 
fimo  giuditio  quaififia  debolezza  c 
porale  , fa  conofccre  chiaramente 
ogni  vno  hauer  forze  badanti  da  reg 
re  più,  non  che  vìi  fol  mondo. 

P a r a . Con  vn  tal  Piloto  quale 
fiete  ci  farà  piu  facile  di  ben  condu 
quella  gran  Naue  al  Porto. 
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Card.  Hauerei  defiderato  Padre 
Santo  maggior  talento  , per  poter  cor- 
ri ippndere  degnamente  all’honorè  che  , 
s’è  degnata  farmi;  fcicgliendomi  per  fuo 
principal  Miniftro , ma  coriuerrà  che.  V. 

S.  fi  pafea  ancora  della  mia  buona  vo- 
lontà, doue  mancanq  le  forze.  D’vna 
fol  cofa  prego  humilmente  la  fua  foni*  * 
ma  Benignità , di  voler  reftar  perfuafa, 

«he  conofcendo  io*  la  ncceffità  grande 
che  ha  la  Chiefa  della  S.V.  impiego  con 
ogni  ardore  tutte  le  mie  Vigilie , tutto  ’ 
l’animo,  tutto  il  cuore,  e tutte  le  forze 
del  mio  mediocre  talento  y per  dar  gli 
ordini  niceflkrij  per  tutto , acciò  con  le 
• mie  fatighe  continue,  fi  togliefiero  dal 
fuo  petto  quelle  Cure,  che  potrebbono 
molcftarli  l’animo  , & abbreuiarli  per  • 
confeguenza  i Giorni.  V.  S.  ha  bifogno 
di  ripofc , e non  di  Brighe  ; di  quiete,  e 
non  di  ftrepiti  ; di  Pace , c non  di  Guer-  * 
ra.  Da  quefto  ne  nafee  che  diuerfe  .vol- 
te, fi  conchiudono  Trattati , fi  maneg-  , 
giano  Affari , fi  negotia  con  Ambafcia- 
tori , fi  affoppifeono  differenze , fi  man- 
dano Gouerrutori , fi  prouegono  Cari- 
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che,. fi  diftribuiicono  Odici*  fenza  che 
ne  fìa  auuertita  la  Santità  Tua,  adotàln-  ' 
domi  io  bene  fpctào  maggiore  auttorità 
di  quello  fi  deue  al  mio  Carico  di  Car- 
' dinal  Padrone , e Nipote  ; non  già  che 
nel  mio  petto  vi  fia  (limolo  d’ambitio- 
ne  , ma  perche  il  zelo  della  fua  confer-  | 
uatione  niceflaritàma  alla  Chiefa  , mi 
obliga  ad  alleggerirgli  la  fatiga  del  Go- 
uerilo , e del  Comando , quanto  più  fiar 
potàbile  ; onde  prego  V.  S.  di  non  tro- 
uare  ftrano , fe  mentre  ella  dorme  io 
veglio  ; fe  a lei  il  ripofo  à me  le  fatighe 
cornetto  ; vno  fpirito  foflenuto  da  vn 
Corpo  di  ottanta  tre  anni  non  fi  4eue 
in  modo  alcuno  aggrauare  di  maggior 
pefo,  di  quello  può  ioftenere. 

Papa.  Voi  conofcete  benitàmo  la 
qualità  del  nofìyo  flato  perfonale,  e ve-  , 
ramente  potàamo  dire  con  (inccrità  di 
. cuore  che,  Spirititi  prontpu  efi  caro  autem 
infirma.  Voi  ci  intendete  fenza  paifar 
. piìfoltre?  r 

Card.  Se  voflra  Santità  m’ha  aper- 
to il  cuore  della  fua  benignitàma  gratia, 

^ coinè  potrò  non  intender  le  fue  parole? 

Papa. 


ri 
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Papa.  Horsù  chiudete  quella  Porta, 
e date  ordine  che  nifiimo  entri  in  que- 
. fta  Stanza,  perche  voglio  che  noi  difcoiv- 
riamo  infieme  degli  interefli  più  recon- 
diti che  girano  al  prefente  per.U  Chri- 
ftianità^  Sedete  in  quello  angolo  meco  # • 
vicino  al  fuoco , per  efière  il  tempo  af- 
fai freddo , e parliamo  cop  quella  lami- 
li  ari  tà  che  fi  deue,uon  folo  tra  vn  Zio, 

& vn  Nipote,  ma  tra  vn  Padre , & vn  fi- 
gliuolo ; mettiamo  le  cerimonie  elle-* 
riori  da  parte  / perche  defidero  godere 
d’vn  momento  .di  libertà.  Voi  fapetè  * 
che  a’  Vecchi  fe  li  diminuifeono  con 
Fauanzarfi  degli  anni  le  forze , ma  fe  li 
augumcntano  nel  petto  gli  {limoli  del- 
la curiofità.  Sonamolti  anni  che  io  fo- 
no perfuafo  del  voftro  affetto  , e della 
voftra  capacità  > onde  potrò  aflicurarla 
con  fincerifà  d’animo , che  quando  an- 
che hauefli  hauuto  vn  Nipote  di  fratelr 
lo  capaciflimo  di  foftenere  quel  Carico 
Che  voi  fofle'nete,  non  mi  farei  mairifo- 
luto  di  torlo  dalla  voftra  Perfora,  tanto 
grande  è il  concetto  che  io  ho  della  vo- 
ilra  capaciti  Già  vi  ho  detto  fino  dai 

C c a . - 
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primo  giorno  del  mio  Pontfcficatò,  che 
l'opra  la  prudenza  della  votò.  condotta 
io  rimetterlo  tutta  la  curi  dello  Stato, 
e della  Chiefa  , tuttavia  mi  fono  rifer- 
uato  feijoa  la  negotiatione  di  tutti  gli 
Affari  * aln^cno  la  cognitione  degli  In- 
tereffi  più  importanti,  perche  finalmen- 
te ancorché  Vecchio  voglio  effere  vn 
Papa  di  effetti,  e non  di  nome; di  foftan- 
za,  e non  di  fumo. 

C a r d . Dio  ne  guardi  che  m i cadef- 
fe  mai  nel  penfìere  ,*  qualfilìa  minimo- 
{limolo  d’auanzarmi  oltre  i miei  douu- 
ti  limiti.  Se  negotio,  fe  comando,  fé  ri- 
foluo  non  lo  faccio  per  auanzarmi  nell’ 
auttorità,  ma  per  potere  maggiormen- 
te con  Pauttorità  al|cgerire  le  fatighe 
più  graui,  e forfè  più  pericolofe  alla  Sa- 
nità della  Santità  votò.  . 

Papà.  Non  occorre*  replicar  più 
qucftfl  nota  ; coli  l’intendo,  e coli  lo  ere-  j 
do  ; tuttavia  alcuni  giorni , anzi  alcune 
Settimane  mi  comunicate  coli  pochi 
Maneggi , & Intereflì , che  mi  fembra 
d’effer  più  tofto  Vefcouo  in  Camerino, 
che  Papa  in  Roma.  Ma  quello  che  più 
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mi  difpiace  , che  nell’  occorrenze  gli 
Ambafciatori  mi  trouano  coli  poco  in- 
flrutto  degli  Arcani  di  Stato,  che  piglia- 
no giufto  motiuo  di  merauigliarfi , e di 
licentiarfi , con  femplici  complimenti, 
quali  che  da  voi,  e non  dame  dipendef- 
ferode  rifojutioni.  Per  l’auuen ire  ip  vo- 
glio fapcr  tutto  quello  che  fi  fa  nella 
Corte  , non  già  per  incaricarmi  delle 
conclufioni  ,•  e rifolutioni , lafciandone 
df  ciò  h.  cura  à voi , ma  folo  per  hauer 
la  (odisfatione  di  dire  il  mio  parere  ad 
vn  mio  Confidente: 

Car.  Rendo  humilifiìme  gratie  alla 
Santità  voftra  della  continuatione  del 
fuo  affetto  paterno  verfo  la  mia  Perfo- 
na,  e fin  come  non  ho  mancato  fin* 
hora  di  porre  ogni  fiudio^cr  meritarlo, 
cofi  non.  mancherò  per  Paiiuenire  di 
rendermine  più  degno  con  la*codtinua- 
tione  de’  mici  ardcnti-feriVggi  ; la  fup- 
plico  d’efier  certa  ,/che  dalla  mia  parte, 
non  potrà  mai  V.  S.  defidcrare  mag- 
gior riuerenza,  e tifpetto  per  la  fua  Pcr- 
fona , nè  più  pronta  difpofitione , nè  più 
ardente  Amico  à promuoucre  gli  auaiv 
• ..  Cc  3 


« 


5S2  ATTO  T E R-Z  O.S 
faggi  dalla  Santa  Sede , delia  quale  egli 
c fopremo  Padre,  e Gouernatore,  & 
io  femplice  Minittro,  e Scruidore,come 
ancora  quelli  del  Tuo  proprio  fangue,  nel . 
quale  s’è  degnata  aggregarmi.  Se  poi 
io  mi  # fono  attenuto  di  comunicargli 
quei  migliaia  d’Interettì  che  occorrono 
giornalmente  nelh*  Corte , può  attìcu- 
rarfì  che  ciò  non  c flato  per  alcun  mo- 
tiuo  d’applicare  a me  fletto  la  lode  dell* 
Operatione,  hauendo  io  hauuto-fempre 
per  matti  ma  particolare  di  contribuire 
con  ogni  potere , tutto  ciò  che  dipen- 
deua  di  me,  per  fecondare  le  fue  Cure, 
il  fuo  zelo , nè  ho  fatto  mai  cofa  fen- 
2à  attribuirne  la  gloria  intiera  alla  Per- 
fona  di  V.  S.  & al  fuo  Pontéfìcato»  ba- 
llando à me  la  gloria  d’efler  conofcìuto 
per  efeceitQre,  e Miniflro  d’vn  Pontefice 
• pieno  d’vna  fanta  .intentione , e d’vn 
lantiffimo  zdio,  verfo  il  bene  della  ’Chri- 
ftianità.  . • 

Papa.  Non  occorre  di  faticarli  à 
perfuadermi  quello , che  da*  lungo  teti>-  * 
po  nè  fono  perfuafo  , nè  io  l’hauereì 
fcelto  ad  vn  Grado  cofi  eminente,  & 

altre 
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altre  muto  honoreuolé  che  pcnofo^fe 
non  hauefli  hauuto  piena  informatione 
della  voftra  fonima  prudenza,  ma  vi  ho 
refo  col  Minifterio  la  chiaue  in  mano  di 
tutti  li  fegrèti  del  mio  cuore,  perche  fo- 
no flato  certo  di  trouar  corrifpondenza 
vgiralc.  Veramente  10  ho  giufto  foget- 
to  di  render  gratieàPio  benedetto,  di* 
ciò  che  non  mi  ha  fatto  cadere  tra  le 
mani  d’vn  Miniflro  ambitiofo  di  glo- 
. ria , come  tanti  alrtri  che  fono  flati  per 
lo  paflato  in  tanti  altri  Pontcfìcati,  & io 
lo  polla  ben  fape're  per  l’efperienza  quafi 
d’vn  Secolo , hauendo  in  tanti  Anni  ofi 
feruato  molti  errori , e vedutd  molti 
Papi,  che  pareuano  fatti  di  fluppa,  a 
caufa  che  il  Cardinal  Padrone*  chejjre- 
gnaua  fotto  ciafcun  di  loro  fquarciaua, 
e tagliaua  à fuo  piacere  fenza, parteci- 
parlo mai  al  Pontefice  ; anzi  dirò  di  più 
che  ho  conofciuto  alcuni  Cardinali  Pa-: 
droni  che  minacciauano  il  Tapi  illeffo, 
quando  voleua  ingerirli  negli  Affari.  Le 
fue  opcrationi  piene  di  tanta  prudenza, 
mi  tolgono  dall^  mente  quefii  fofpctti, 
e non  mi  danno  luogo  di  temere*  . 

' ’ CC  4 
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Car.  Supplico  V.  S.  di  credere  che 
la  gloria  del  Ilio  Ponteficato  è fiato , e 
fora  Tempre  vìi  potente  ftimolo-appreflo 
di  me  per  non  dimenticare  he  dima  di  . 
quelle  cofe , che  ho  creduto , e che  cre- 
derò profìcue  òlla  gloria  della  Tua  Per- 
fona  in  particolare,  per  la  conferuatio- 
* ne  della  quale  impiego  le  mie  iCure 
principali  ; e perche  sò  che.  le.  fatig'ne 
delio  ipirito  diminuifeono  la  fallita  del 
Corpo,  per  quefìo  conchiudo  alle  volte 
infiniti  maneggi , fehza  la  Tua  parteci- 
patione , ma  però  mai  m’vfurpo  gloria 
alcuna,  applicando  alla  S.S.  le  rifolu- 
tioni.’ 

Papa.  Son  più  che  .fodisfatto , e 
contento  delle  voftre  operationi , & ho 
à caro  che  mi  euitiatè  la  fatiga  tii  tanti 
Intrighi  che  fogliono  giornalmente  gi- 
rare per  quefìa  Corte  ; ad  ogni  modo 
voglio  chequefto  fi  facci  in  maniera  che 
Ogni  vrio  fi  accorga  efferui  in  me  fpirito,  . 
e forza , e prete  lido  di  farmi  conoscere 
Pontefice  di  effetti , e non  di  nome , là 
qual  cofa  fi  può  fare  coll’  efler’  io  parte- 
cipato di  tutti  gli  Affari  più  importanti. 

• . Car. 
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C a r . Santi  Timo  Pa  Are, torno  à dire 
. che  coli  Piatendo  ancora  io,  perche  non 
fono  amico  di  quella  opinione  che  nella 
Caie  fa  vi  luna  due  Capi.  Voftra  San- 
tità è il  Prencipe  , io  il  Minillro , ki  il 


Padrone , io  il  Serui dorè. 

Papa.  Siate  benedetto  per  Tempre, 
e come  noftro  Nipote , e come  noflro 
Miniftro.  Ditemi  dunque  aderto  alcuna 
. cola  di  quei  irtóli,  nelli  quali  fi  trouano 
inuolte  alcune  l rouincie  della  Chrifiiar 
nità,&  i mezzi  pi  lì  comunichiti  da  farli 
ceflare  ; che  fe  bene  io  so  che  non  rta 
Tempre  in  potere  del  Pontefice  la  felici- 
tà d^lla  Pace  della  Chiefa  , e del  Chri- 
{tianefmo  , tuttala  sò  ancora  che  col 
Tuo  mezo  fi  pofibno  fchiuare  i pericoli 
. della  Guerra,  non  mancando  mai  tem- 
peramenti à quei  Prenc’pi  che  hanno 
fauij  Miriirtri  appretto  di  loro  , per  ag- 
gettare ogni  piu  difficile  differenza; 
onde  io  mi  per  uado  di  poter  far  piu  di 
tutti, colla  capacità  del  Tuo  ingegno. 

Card.  Tre  cofe  Padre  Santo  mole- 
ttano  al  prefente  la  Chriftianità,  & inte- 
rettano  quella  Corte  ad  vna  particolare 

c<?  5 
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vigilanza,  la  prima  è la  Guerra  del  Ti 
co  nella  Polonia , la  feconda  quella  c 
Duca  di  Savoia  a’  Genoefi , e la  tei 
quella  del  Rè  di  Francia  agli  Olande 
non  parlo  degli  altri  difturbi  che  lì  p 
fono  accommodare  con  l'Acqua  San 
particolarmente  di  quelli  che  vanno 
rando  per  Roma  ; le  propongo  fole 
cofe  più  graui. 

Papa.  Al  foccorf»  della  Polo 
quefta  Sede  è tenuta  d’impiegarui  1 
timo  sforzo  , per  eflfer  Prouincia  tur 
benemerita  della  Chiefa,  tanto  più  < 
l’inftanze  degli  Ambafciatori  di  Cefa 
e di  Spagna  fon  grandi. 

Card.  Lodo  la  Canta  rifolutionc 
foccorrcr  la  Polonia,  maftimo  à proj 
#fito  di  confi  de  rare  che  Vi  S.  come  Pa< 
vniuerfale  , non  deue  torre  agli  va: 
legitima ‘Portione  , per  dare  .agli  a 
tutta  l’heredità.  Se  fi  voleffe  fottilm 
te  confiderare  la  grande  fpefa  che  ha  1 
to  la  Sede  Apoftolica,in  tante  Guei 
per  foccorrere  quello  Regno,  fi  ftrac 
rebbe  lo  {Ceffo  Calcolo  degli  Artim< 
ci.  Non  vi  è dubbio  che  al  Tocco 

ds 
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della  Polonia  vi  è iittereflàta  la  riputa- 
tione  della  Chiefa,  per  efìferp^fta  quella 
picciola  parte  del  Catolicliilinodel  Set- 
. ; tentrione , in  mezzo  di  tante  Prouincie  • 
heretiche , ondeja  Tua  caduta  potrebbe 
portar  grande  (macco  alla  Religione 
Romana , tuttavia  non  c bene  per  con- 
fetture vna  Prouincia.  lontana  , aggra- 
uarne  tante  altre  che  foft  vicine.  LTnv 
peradore  e per  maifima  d:  St^to , c per’ 
debito  ck  Religione  è tenuto  à tal  foc- 
corfo  molto  più  di  noi  , perche  final- 
mente la  Sede  Apofiolica  non  ha  altra 
confidcratione,  che  quella  fola  delle  Re- 
ligione che  pure  è grande  , ma  lTmpe- 
radore  oltre  il  rifehio  dell’  Imperio, 
corre  pericolo  di  perdere  l’Vngaria,  & 
altre  Prouincie  hereditarie  alla  Tua  Ca- 
fa,  onde  Tarebbè  Tuo  primo  intereflfe,  di 
fpedk  foccorfi.  per  difcaCciar  da  quello 
Regno  ilTurco.  Egli  è vicino,  è Paren- 
te , ha  gli  Stati  Tuoi  confinanti,  e però 
deue  e (fere  il  primo  à ‘dar  Fefempio.  Al 
• Tuo  Ambafciatore  dunque  , & à quello 
• di  Spagna  bi fogna  rifppndere  con  paro- 
le afFettuofe  Verfo  il  beneficio  della  Po- 
■ ‘ Cc  i 
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Ionia,  ma  in  foflanza  reflringere  il  tutto 
àll’èfortationi , & all’impiego  dtlìoro 
zelo.  • * • 

Papa.  Hoggidi  lj  Prencipi  fon  fatti  • 
d’altra  tempra di  quello  erano  ne’  Ss- 
coli andati  vórrebbono  jpolpar  l’odo 
; con  Ualtrui  coltello,  per  meglio  cònfeir 
uare  il  loro  ,*e  viaggiare  con  il  Cocchio* 
degli  Amici  {>er  lperagnar*  i Caualli 
propri.  . 

Card.  La  Cafa  d’Aaflria  più  di  tut- 
ti è auezza  à quella  Scola*,  nè  sa  al  prò  > 
Tentc  far  cofa  lenza  intereflarul  la  Ciiie- 
fa,cioè  nelle  cole  ardue  , -difficili,  peri- 
colofe,  e di  fpefa , perche  nelle  cofe  ho- 
noreuoli,  e di  profitto  fa  beniilìmo  riti-  - 
rarfi , & applicare  à fe  fteflà  Può  no  re , e 
l’vtile.  Vofira  Santità  hà  ofllruato  mol- 
to bene  che  vlrimamerite'gli  Spagnoli 
conchiulcro  n*e’  Pirenei  la  Pace  con  la 
Francia, fenza  la  partecipati  ohe  del  Pon- 
. tefice  Alefandro  , ma  quando  poi  fi  vi- 
dero in  Viio  flato*  calamitofo  per  le  con- 
tigenze* della  Fiandra,e  della  Borgógna, 
ricorfero  à»queilavSede,e  pretefero  d’in^ 

. tercflàrui,come  in  fatti  intereflàrono  il 
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zelo  del  Pontefice  , facendo,  vn  ftret- 
to  Cordoncino  del  loro  interdOfe  con 
quello  della  Chiefa.*  LTmperadore 
negociò  la  Pace  con  i Protettami  di 
Germania , e d’altri  Regni , di  fua  Pro- .. 
pria  auttorità,fenza  che  il  Pontefice  prò 
tempore  ne  lode  partecipato  , c lenza 
-che  fi  confiderai  il  detrimento  grande 
•che  veniua  à ricevere  con  tale  accordo 
la  fede  catolica  ; ma  inueftito  di  là  à 

m 

qualche  .tempo  lTmperio  dall’  Arme 
Turchefche  comparucro  fubito  li  Miai- 
'ftri  di  Ccfareà  quella  Corte,  con  la  mag- 
gior fommiflìone  del  mondo,  moflran- 
do  la  grande  conneflione  che  vi  era  tra  * 
gli  ifiterefiì  dell’  Imperio,  e quelli  delia 
Chiefa  Romana  , obliandola  con  infi- 
nite rim  oltranze  ad  vn  pronto  foccorfo. 
La  Polonia  quante  vòlte  ha  moftrato  i 
denti  à quefta  Santa  Sede  ? Quante  vol- 
te ha  difprezzato  le*p^tentt  clortationi 
de’  Pontefici?  quinte  volte  ha  cònchiu- 
fb  Pace  , e Guerra  fenza  che  il  N natio 
Apoftolico  ne  lolle  auuifato  ? gli  Elet- 
tori Palatini  n?H’  eledone  del  loro  Rè, 
qual  riguardo  hebbero  alle  racomanda- 
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rioni  di  quarta  Sede  ? In  (opima  lunga 
forebbeTHìlloria,  ffe  io  voleili  inferire 
tutte  le  caufe  delle  male  fodisfationi*di 
quella  Corte  verfb  li  S opracennati  Pren- 
cipi, oltre  che  àvoftra  Santità  fono  mol- 
to ben  note , hauendolo  efperimentato 
in* tante  Cariche  ; baila  fchc  dalla  Chie- 
fa  vogliono  fucchiarns  il  miele,  per  torli 
dal  cuore  le  amarezze  , ma  non  manca 
per  loro  di  dargli  di  quando  in  quando 
qualche  acerba  puntura.  Conuiene  durt- 
que  Padre  Santo  caminar  cautclatamen- 
te  ancor  noi  con  dii  loro  , & in  modo 
che  conofcano  per  grati  a,  e nou  per  de- 
bito quello  che  domandano.  Trouo  ol- 
tre à quello  à propofito  di  farli  qualche 
picciol  rimprouero  d’vna  particella  di 
tante  male  fodisfationi , acciò  fappino,.  * 
che  non  è la  riputatiohe  delle  Sede  di 
foffrir  gli  oltraggi. 

Pa  i'A.  -Non  enfro  volentieri  co’ pi*- 
blici  Miniftri  à difeorfi  odiofi  / perche 
m’incalorifcono  troppo  il  fangue. 

C a rd. Quando  V.Sdo  voleffe  fare  io 
h pregare!  humilmente,  di  aftenerfene, 
ballando  à lei  folo  di  dannine  il  Carico* 

Pa*a. 

I *W  ’%  é 
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Papa.  La  mia  età  cadente  non  mi 
permette  d’entrare  in  difpute  eon  que- 
lle Corone  , per  riparare'  le  oftefe  latte 
ad  altri  Pontefici  ; k>  non  pollo  fin  hora 
f-  lamentarmele  dell’  Imperadore,  nè  de- 
gli  Spagnoli,  nè  del  Re  di  Polonia,  non 
hauendomi  dato  alcun  di  loro  fogetto 
di  (contentezza  in  cole  rilcuanti,  e però* 
non  voglio  dalla  mia  parte  dar  principio  , 
a’  dilgufti.  Il  dar  foccorfo  ad  vn  Regno 
Cnrifiiano,  afialito  dal  Turco  c vn’  obbli- 
go douuto  a quella  Sede,  e non  vi  è fia- 
to mai  alcun  Pontefice  che  fi  fofie  nio-  ^ 
firato  renitente,  onde  io  non  voglio  efi 
fere  in  vn  fimile  zelo  inferiore  agli  altri: 
ad  ogni  modo  non  pretendo  nè  meno 
d’impiegarui  quel  calore,  e*quella  Info- 
derata pafsione  , per  cofi  dire,  che  im- 
piegò Clemente  noftro  AnticdTòre  in 
fauore  de’  Venetiani , hauendo  per  la 
conferuatione  di  Candiafmcmbrati  tan- 
ti Conuenti  dal  Corpo  della  Gliela,  & 
aggrauati’d’intolerabilj  Decime  il  -re- 
• ftante> oltre  che  il  Popolo  di  quello  Sta- 
to fe  ne  rifente  la  fùa  parte. 

Card.  Io  non  intendo  Padre  fai\JCk 


- r 
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d’entrare  à corregger  la  mia  parte  le  at-  ] 
tioni  dVn  Pontefice  cìie  ha  lafciato  no-  j 
me  d'ottimo’,  e Tanto  Pallore  ; Volhra 
Santità  fa  le  cofe  meglio  di  me  , onde 
fuperfluo  farebbe  il  reiterare. nella  boe-  fi 
ca  , quel  tanto  è frefeo  nella  memoria, 
tuttavia  non  pollo  impedirn\i  di  dire  al-  , 
le  Tue  fole  orecchie' , che  la  maniera  del  , 
. procedere  di  quello  Papa , nòn  lì  loda  > 
da  tutti,  e pur.,  tutti  (anno,  ch'egli  mau- 
• co  lolo  per  haucr  troppo  zelo.  Se  V.S. 
volelTe  bora  rare  lo  fteflo  col  Regno  ài 
Polonia,  ch’eftettiuamente  importa  più  • 
alla  Ciiiela  d’effe r conferuato,  che  non 
già  importarla  la  confcruatione  di  Ciati-  \ 
dia  , fi  potrebbe  dare  l’vltimo  Addio  à 1 
quello  Statua  ; lo  difiruggere  in  vn  luogo 
per  edificare  in  va’  altro  non  fu  mai  lo-  ^ 
deuolr. 

Papa.  Per  quello  peffo  conofcere,e  j 
comprendere  fl’intentione  de’  Miniftri 
Imperiali,e  Spagnoli  farebbe  di  dillrug- 
gere  qualche  altro  Ordine  di  Frati , per 
applicare  il  fondo  di  quelle  monacali  j, 
Rendite  al  foccorfo  della  Polonia,  però 
.ihmio  pende  re  è molto  lontano  di  tali  | 
‘ * v propo- 


I 


fì- 
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propolitioni  everte,  anche  quando  mi  . 
venifTero  fatte  alla  (coperta.  Non  vo- 
ghe che  i Polacchi  faccino  con  il  tempo, 

• come  fanno  hora  i Venetiani,  quali  ha- 
u'endo  applicato  al  loro  particolare  vfo 
le  Ricchezze  di  fatiti  Moiiafteri,  né  fan- . 
no  aì  prefente  buoni  Bocconcini , e ia-  . 
pòriti  Brindili , & in  tanto  vmbuon  nu- 
mero di  Religiofi*  vanno  raminghi , e.  . 
difperfi  quà,  e laV 

. Card.  Benché  io  rjon  lia  tanto  in- 
clinato à fauorire  la  Frateria,  con.tutto 
ciò  trouo-che  Alefandro,  e Clemente 
nono  l’hanno  bacante  mente  fatto  la  . 
barba , onde  il  raderli  più , ciò  farebbe 
vn  perderliaffatto.  • . 

• Papa.  Dio  non  voglia,  perche  hab- 
biamo  gran*  neceflità  di  quella  gente, 
lènza  la  quale  fòffrirebbe  molto  la 
Ghiefa. 

Card,  per  euitare  tali  inconuCTiien- 
ti.trouò  à propofito  di  prolongare  le 
rifolàtioni  inuiare  i medefìmi  Am- 
; bafeiatori  da5  Signori  Cardinali  per  in- 
formarli della  necefsità  in  che  li  troua  la 
P.  1 mia , & in  tanto  coufultasc  con  i “ - 

* * - .A  9 


Digitized  by  Google 


* 

•594  , ATTO  TERZO, 

medefimi  'Cardinali  Copra  l’efpediente  1 
da  pigliarci  per  tal  toccorfo  ; ma  però  fi 
deus,  fiar  Tempre  Caldo , à non  fpogliare 
lo  Stato Eclcfiaftico  , mabcn  fi  Care  in»$ 
modo  che  tutto  il  danaro  efca  da’  Regni  j 
. di  Spagna, concedendoci  la  licenza  cf  im- 
porre  decime  Topra  gli  Eclefia{lici  * per-  1 
che  quantunque  la  Chiefa  nc  riccneìn  • 
. qual  modo  fi  fia  Taggranio , ad  ogni 
modo  fi  vince  vn  gran  puntò,  quando  fi  • 
. poffono  dar  ioccòrfi,  fenza  Tm unge  re  Je  • ; 
Mammelle  del  nofiro  Stato. 

• c/  \ 

. Papa.  Di  quello  vi  ne  laicio  la  cura,  1 

perche  sò  che  con  ogni  affetto  faluarcte 

la  mia  riputatione.  Defilerò  però  che  1 

ftmo  mandate  in  Polonia  prontamente  1 

cinquanta,  mila  feudi  al  meno  : e sò  la  * 

cauta  perche.  ~ J 

Card.  Stia  ficufa  V.S.che  io  haucrò  | 

cura  particolare  di  far  le  cofe  in  modo,  1 

che  jiefeanodi  Tua  fodisfatipne,  e ripu- 

tatiene.  In  tanto  bifogna  prouedere  à 

quei  mali  che  fon  più  vicini , e faolto 

più  da^emere.  ^j| 

. Papa.  Io  non  fo  che  mali  Ciano *que-  1 

fìi,ò  forfè  che  io  non  li  conofco,  ò che 

'.  : * non 

• 
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non  ne  fono  Rato  informato , ò che  voi 
vi  perdete  d’animo  al  primo  lampeg- 
• giar  delT  Aria , ciò  che  non  voglio  cre- 
dere conofcendoui  io  coi!  buon  Piloto 
nella  Calma,che  nella  Temprila  : bon’è 
vero  che  poco  prima  rii* hauete  defto, 
che  da  tre  fole  calamità  fi  troua  afflitta 
al  prelènte  la  Chrifìianità , cioè  della 
Guerra  in  Polonia , della  Rottura  tra  il 
Duca  di  Sauoia,  c Genoa, e della  G ìerra 
del  Rè  di  Francia  contro  gli  Olandeli; 
in  quanto  a’  due-primi  Arcicoli,  non  vi 
è tanto  motiuo  d’apprenfione , perche 
là  Polonia  è lontana,  e le  forze  affai 
confldcrabili  per  opporli  ; Sauoia,  e Ge- 
noa giuocano  à Schacchi  quali  per  pia- 
cere , e credo  che  farà  noltro  intereffe 
di  lafciarli  vn  poco  giocare,  già  che  non 
poffono  darli  alcun  Matto  l’vn  l’altro  ; 
della  guerra  poi  co'ntro  rO!andia,qae{fcf 
Sede  non  folo  non  ha  motiuo  di  teme- 
re , ina  di  più  fogetto  di  rallegrarli. 

. ■ -Car.  Tale  non  è il  fent;mento  de- 
, ^gli  altri  Padre  Santo,  & io  trouo  che  fe 
n ai  ki  Chiefa,  e la  Corte  Romana  hcb- 
t ero  qualche  raggione,e  giulfo  nuotino 
i • d’appren- 
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d’apprendere , ò d’aprire  gli  occhi , 
quella  Guerra  del  Rè  di  Francia  contro 
rOlandia. gliene  dava manifello  foget- 
to,  c da  quella  parte  li  ckuc  porre  tutta 
la  vigilanza. 

T*a  p a . O'  che  voi  liete  troppo  guar- 
dingo ò io  poco  per.picace  ; ad  ogni 
modo  ho  à caro  di  fapcre  fopra  quali 
.conlide rationi  voi  fondate  ilvollropec- 
lìcre,  perche  in  quanto  a me’  frouo,  che 
per  madìma  di  Stato , e.  per  zelo  di  Re- 
ligione quella  Sede  è obligata  di  con- 
tribuire le  fuc  peri  uà  liue  j e forze  in  fa- 
nore  del  Re  di  Francia,  e tirarli  dal.fuo 
Partito  quel  maggior  numero  di  Pren- 
cipi  che  farà  polfibile. 

* Card.  Prego  la  Santità  voftra  d’eft- 
pl  ca  rni  vn  poco  meglio  quella  Cifra, 

. acciò  .io  palla  meglio  informarla  di 
“quello  dtfidera.  ✓ * # 

Papa.  Non  vi  è alcuna  Cifbuad  ef- 
pl’c^re,  parlo  di  cofe  euidcnti,c  chiare. 

I a forza,  e la  potenza  del  Re  di  Francia  . 
■on  i coli  grandi , che  danno  motiuo 
coprendone  à tutto  il  mondo  , e par- 
ùcdarinente  à quella. Corte,  douc  i 
••  Francefi 
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Francefi  pret^n dono  quello  che  voglio- 
no, e vogliono  quello  pretendono,  c ne 
lìa  teflimonio  il  Trattato  di  Fifa,  dopo 
laccidente’  del  Crequì  ; il  difgullarli 
d’vn  Pelo  , ciò  e va  mettere  a cimento 
tutto  il  Capo  : li  è Tempre  .odenfato, che 
mentre  i Frane  dì  Tono  Rati  potenti , e 
fenza  guefra,  non  hanno  Tatto  altro  che 
v impartì  nuouaauttontà  ibpra  1 Ponte- 
fici, minacciandoli  à loro  piacere  ; e per 
lò  contrario  fi  lono  veduti  dopo  la  dc- 
chiaratione  di  qualche  guerra  confi  Jc- 
rabile , correre  tutti  bum  ili  in  Roma, 
per  implorare  Fàflìfteaza  del  Papa , che 
fanno  bcnilììmo  poter  molto  con  le  per- 
TuafiuC,  e con  le  Torie  ; oltre  à quello  ad 
, ogni  vno  c noto  , che  mentre  il  Rè  di 
Francia  ftà  con  le  mani  al  Iacinto  la , ri- 
guarda Tempre  con  gli  occhi  fidi  lTtalia, 
onde  per  diflornarlo  da  tale  villa,  è be- 
ne di  procurargli  impiego , & ogetto 
altròue  ; anzi  quanto  più  grande  è la.rna- 
reria  nella  quale  fi  troua  impiegato, 
tanto  più  fi  diminuifee  la  noftra  appren- 
fione  ; nè  credo  che  fi  polla  trouare  va* 
impiego  più  -coafideràbilc  di  quella 
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Guerra,  doue  conuerrà  diminuire  i Tubi 
Erari;  c fpopolàr  la  Francia  d’huomini. 
Ecco  la  m^Uìma  di  Stato  che  deue  obli-  ' 
garmi  à cercar  tuttii  mezzi  potàbili  per 
incalorirlo  à tale  Guerra.  Della  malfi* 
ma  di  Religione  non  dico  nulla  , por- 
tando (eco  nel  fronte  la  ragione  , & in 
. fatti  quelle  Prouincie  tanto  celebri  fa- 
ranno forfè  meglio  tra  la  mani  d’Here- 
tici  che  d’vn  Rè  Chrifli^niflìmo  ? Che,5 
diftomaremo  vn  Rè  limile  dalla  perfe-* 
cutione , e ‘deflrutione  degli  Heretici? 
Qual  màggior  gloria  può  arriuare  al 
nohro  Ponteficato,  che  la 'propagatone? 
della  noftra  Sede  in  Paefi  tanto  nemici?'  * 
Parroco  forfè,  di  veder  fendere  la  no- 
fìra  autorità,  in  vn  Dominio,  doue  fìrf% 
hora  è fiatai»  tanto  in  horrore?  Non  ca- 
verò che  i miei  Anticeffori  fpefero  mi- 
lioni in  foccorfo  della  Spagna , quando 
guerreggiaua  con  quelle  Prouincie,  fo- 
lamente  per  non  vedere  eftinguere  li 
Religione  Catolica  in  quelle  parti,  8& 
hora  io  mollrerò  poco  zelo  Verfo  là 
Francia , che  vuol  Spatriare  alla  Chiefa 
dette  Prouincie  col  fuo  fangue , e con 

. le  fuc  "J 
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le  Tue  fofj&izè , lenza  alcuna  fpefa  delia 
Chicfa?  Dio  non  voglia  che  ciò  mai 
aijiui.  > ? • * C 0 . 

* C \r.  Del  zelo  infinito  della  Sintità 
. Voftra  tutto  il  Mondo  nè  pienamente 
perfuafo*,  e piu  df  tujti  io  che  l’efperi- 
mento  ogni  giorno.  Le  Tue  confidcra- 
tionj  Padre  Santo,  no;»  poffono  efìfer 
più  genero  fé  ,•  e pietofe  verfo  il  bene 
comune  della  Chiefa  ,*ma  la  prego  hu- 
milmente  di  confiderare,  che  nella  per- 
fora dj  Pontefice"  va  congiunta  infiemc 
con  la  Croce  la  Spada , lènza  la  quafe  . 
vltima,  difficilmente,  rifpetto alla  cor- 
rutione  de’  tempi  può  conferuarfi  la 
prima.  L’Auttorità  fpirituale , accop- 
piatacon  la  temporale  obliga  il  Papa* 
non  folo^ad  oftinguere  il  male  prefente, 
mà  à preuenire  con  oportunri  rimedii  il 
futuro  ; e nell’  Hidorie  fi  vede  chiara- 
mente, che  molt\  Prencipi , e tra  qucfti 

molti  Pontefici,  fi  fono  fmembrati  vo- 

• • 

lontanamente  come  il  Cadore  di  qual- 
che membro,  pei?  faluar  la  vita  à tutto 
il  Corpo.  Voftra  Santità  toccò  molto 
bene  quel  punto  dell’  arroganza  che  \ 
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FranceTì  fi  vfurpano,  ò cfcrcitano  in  Ro- 
ma',mentre  viuono  iti  pace  ienzar  Guer- 
ra, che  à loro  crederi  vuol  dire  , ,fenza 
bifogìio  del  Papa  , onde  conuiene  pro- 
curarli qualche  impiego  altroue , per  , 
renderli  più  manfuet*  in  Roma:  A que- 
llo mi  fottofcriuo’ben  volentieri  ; ma 
non  fono  d accordo  nella  maniera  ^im- 
piegarli, perche  la  santità  Tua  crede,  et 
ierjiiccfìàrio  d’ aiutarli  alle  Vittorie,  & 
alle  Conquide,  & io  tutto  al  contrario 
trouo  àpropofitotecónuenientè  di  cer- 
car mezzi  p^r  conferuarli  lungamente 
nella  Guerra  d’Olandia,  da  toro  già  co- 
minciata, fenza  pigliar  configlio ^.alcu- 
no, ma  però  in  luogo  di  predarli  la  ma- 
no per  vincere  j torli  quanto  più  farà 
podibile  dalle  mani  Jfe  vittorie»  Il  Rè  di 
f rancia  Padre  Tanto  è in  vna  afeendenza 
di  fortuna,  che  ogni  femplice  fua  Con- 
quida deue  dar  gelofia  ad  ogni  grande, 
e tanto  più  à queda  Sede  : Te  li  deuono 
moltiplicare  il  numero  de’  gemici,  au- 
gumentare  le  Guerre  cominciate , e fa- 
re in  maniera  che  le  Tue  Forze  fi  diimi- 
' nuifeano,  e la  Tua  Potenza  sjndeboiifca. 

ù 
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la  fomma  io  trouo  che  non  folo  per 
malli  ma  di  Stato,  ma  ancora  per  ragio- 
ne di  Religione  fia  niceflàrio  d’impedi- 
re i procreili  della  Francia  , e cercar  i 
mezzi  più  propri,  e valeuoli  a farli  per- 
dere E ('creiti , e quello  che  Gn’hora  ha 
guadagnato. 

Papa.  Ho  ben  fatto  di  far  chiuder 
la  Porta,  acciò  quefte  parole  non  efeano 
di  quella  Camera , perche  fe  penetraf- 
fero  nell’  orecchie  del  buon  Luigi , nè 
voi,  nè  la  mia  Cafa,  nè  il  Pontefìcato  fe 
ne  trouarebbero  bene. 

Card.  Bifogna  che  i Miniftri  di  Sta- 
to habbino  due  faccie,  & vn  Cuore,  al- 
tramente va  male  per  loro  : dico  due 
faccie  per  guardar  come  Giano  da  tutte 
le  Parti,  & vn  cuore  per  applicarlo  tutto 
al  feruitio  del  Prencipe.  Voftra  Santità 
sà  che  io  non  fono  tanto  odiofo  al  no- 
me Francefe  , anzi  con  ogni  ardore  ho 
portato  più  volte  appreffo  la  Santità  fua 
gli  intere  (fi  di  Francia , anche  con  mor- 
tificatione  degli  ifteflì  Spagnoli , per 
obligar  tanto  più  quella  Corona  alla 
pr  otetione  della  fua  Cafa.  Il  MiniRero 
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che  polìèdo  mi  neceffità  à parlate  in 
quella  maniera,  altramente  mi  crederei 
traditore  dello  Stato,  e della  Perfona  di  . 
vofìra  Beatitudine  che  mi  trouò  buono, 
e capace  della  cura  del  publico  benefi-  . 
ciò.  Quefte  cofe  che  io  dico  non  fi  poi- 
fono  mettere  in  efecutione  all’aperta, 
guardi  Dio  tal  penfiere,  conuiene  fom- 
ma  prudenza  nell’  oprarle,  fenza  la  qua- 
le fi  potrebbe  mettere  à rifehio  il  ripo- 
fo  di  Roma,  e la  falute  della  Cafa  Altie- 
ri : in  vna  mano  bifogna  haucre  il  Col- 
tello pervecider  le  vittime,  e nell’altra 
il  Thuribulo  per  incenfarle  , e profu- 
marle. 

Papa.  Sentiamo  vn  poco  prima 
quelle  voftre  m affi  me  di  Stato,  e di  Re- 
ligione che  vi  muouono  alle  propofte 
fatte. 

Cari*.  Quando  il  Rè  di  Francia  fa- 
rà Signor  dell’  Olandia , chi  farà  quel 
Prencipe  che  gli  toccherà  la  punta  del 
nafo  ? Il  Rheno  ch’è  la  Chiaue  della  Ger- 
mania è tutto  fuo  ; i Tedefchi  vogliono, 
c non  vogliono  ; minacciano  di  far  mol- 
to,&  in  fatti  non  fanno  nullajcaminano 

con 
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con  tanta  apprenderne,  che  non  ardifeo- 
no  rifoluere  alcuna  intraprefa  ; raunano  * 
Eferciti , per  ruinare  il  proprio  Paefe  ; 
l’Imperadore  fi  troua  tra  Scilli,  e Carid- 
di , h adendo  dall’  vna  parte  il  pericolo 
manifello  in  che  fi  troua  polla  la  Ger- 
mania, e dall*  altra  le  reiplicate  inflanze 
del  Nuntio  fatte  à nome  di  V.  S.  acciò 
defifteflfe  della  rifolutione  d’impedire  i 
progredì  de’  Francefi  nell*  Olandia  , &: 
in  luogo  d’vnir  le  Tue  forze  col  Brande- 
burgo  fpedirle  al  foccorfo  della  Polonia. 
Hora  fe  V.  S.  accrefce  al  Rè  di  Francia 
il  numero  de*  Parteggiani  ; fe  con  l’in- 
flanze,  e perfuafiue  toglie  via  le  Armi 
dalle  mani  di  quelli  che  vogliono  op- 
porli à tanti  fmifurati  progrefsi , fenza 
dubbio  vedrafsi  in  breue  la  Francia  nell* 
Europa,  come  fù  altre  volte  Roma  nell* 
Vniucrfo.  Prouiiicie  tanto  ricche,  e po- 
tenti,che  hanno  nell’  Indie, e coll’  Indie 
le  miniere  di  tutto  l’oro  del  mondo;  e 
FArfenale  di  tutto  l’Oceano  nel  Teflcf, 
qual  forza,  qual  potenza  aggiungeranno 
ad  vn  Rè  che  ha  già  da  fe  folo  potenza* 
e forza  da  foggiogarle  ? Se  quella  Corte  . 
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è obligata,come  V.  S.  lo  confefsò  poco 
prima , di  (offrir  molte  infolenze  , dall’ 
infolenza  de’  Francefi,  quali  per  vederli 
in  vno  (fato  di  fortuna  afcendente,  cre- 
dono che  tutti  fiano  tenuti  di  defcende- 
rc,ò  proftrarfi  alla  loro  prefenza , à che 
miferie  dourà  vederli  ridotta  all’hora 
che  la  Potenza  della  Francia  farà  radop- 
piata, e crefciuta  ? Le  Congregationi,  i 
Colleggi,  i Conclaui , le  Promotioni , e 
la  Cancellarla  ifiefla  faranno  nella  Città 
di  Roma  in  apparenza  , & in  Pariggi  iri 
effetto.  Conuerrà  afpettar  dal  benepla- 
cito del  Rè  la  confinila,  non  che  l’ele- 
tione  del  Pontefice  , e Dio  voglia  che 
non  (i  rifolua  di  chiamarlo  in  Parigi  per 
confirmarlo  all*  efempio  di  Barbatola 
che  fi  era  fatto  lecito  di  citare  Alefan- 
dro  III.  in  Pavia. 

•Papa.  -Non  piu,  non  più;  ditemi 
hora  per  qual  mamma  di  Religione  fi 
deuono  impedire  detti  progredì? 

Card.  E lungo  tempo  Padre  fanto 
che  la  Francia  afpira  ad  vna  Monarchia 
afl'oluta  della  fua  Chiefa  Gallicana  , e 
quei  Popoli  fempre  vaghi  di  nouità 

ftraua- 
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llrauaganti , non  hanno  difficoltà  di  ac- 
commodarfì  à fimili  propofitioni,ond’è 
che  ne  i giorni  noltri  fi  fono  vedute  Cor- 
gere  in  quel  Regno  tante  controuerfie 
Copra  l’auttorità  del  Pontefice  à rifehio 
grauiffimo  della  Religione  Carotica.  Il 
concetto  della  Corte  Romana  , e della 
Ponteficia  potenza  non  rifuona  molto 
bene  in  Parigi , che  però  fi  dà  di  tempo 
in  tempo  a’  lanfenifìi  qualche  libertà  di 
fcriuere  , e di  parlare  à pregiuditio  di 
Roma,  e del  Papa.  Gli  Heretici  giornal- 
mente mitigano  quella  Corona  à volerli 
feparare  dalla  Romana  Sede , per  cuita- 
re  li  pregiuditij  che  Cogliono  nafeere  da 
vn’  vbbidienza  troppo  efatta , mal  con- 
fàceuole  all’humore  libero  della  Natio- 
ne.  Credono  che  quello  fi  polla  fare  col 
creare  vn  Patriarca  alfoluto,  dipendente 
Colo  dall’  Eledone  del  Clero  Frane  e Ce,  e 
dalla  confirma  del  Rè , che  in  tal  cafo 
potrebbe  Cernirli  del  Titolo  ò di  Capo, 
ò di  Protettore  della  ChieCa  Gallicana  ; 
nè  à quello  hauerebbe  difficoltà  di  con- 
defeendere  il  Clero,  per  euitar  le  CpeCe, 
e le  fatighe  di  ricorrere  à Roma  nelle 

Dd  3 


Digitized  by  Coogle 


i .*.i  ..rii..»  , tnìHA 


6o6  ATTO  TERZO, 
materie  Beneficiali,  di  DiipenTe,e  Bulle. 
Li  Popoli  vi  cohcorrerebbono  con  ogni 
calore  , non  potendo  accommqdarlì  à 
quella  voce  comune  che  corre  tra  di  lo- 
ro , cioc  che  il  Clero  di  Francia  manda 
in  Roma  ogni  anno  forn me  immenfe 
per  la  fpeditione  de'  Breui , e quel  di 
più  altro  che  occorre  alla  giornata , e 
cofi  i’auaritia  di  conferuare.  il  danaro 
nel  proprio  Regno  .,  fenza  mandarlo  co- 
me eili  dicono  per  ingraflàre  in  Roma  i 
Nipoti  de5  Pontefici,  li  potrebbe  far  ri- 
folucre  à trouar  più  che  buono  limile 
ripudiente.  Il  Cardinal  di  Richelieu 
quaude  fe  gii  p-rlaua  di  quella  materia 
dicono  che  apriua  le  orecchie  , ma  Po- 
dio de’  Grandi , c le  Guerre  interne,  & 
cllerne,  non  li  diedero  tempo  di  penfa- 
re  ad  vna  rifolutione  cofi  grande  , che 
in  fatti  non  farebbe  dannofa  in  riguardo 
dell’  humano  intereffe  alla  Francia.  A 
quefto  fiamo  obligati  di  tener  gli  occhi 
aperti,  perche  quanto  più  fi  augumen- 
tano  li  Vefcoui  del  Partito  Francefe, 
tanto  maggiormente  crefcono  le  Pre- 
tentioni  del  Rè  (opra  la  Corte  dì  Roma, 
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e la  fmifurata  Potenza  lo  potrebbe  fpin- 
gere  à rifol  utioni  pregiudiciofe  allaut- 
torità  di  quella  Tanta  Sede  , la  quale  ò 
d'vna  maniera , ò d’vn  altra,  àmifura 
che  crefce  Tauttorità,  e Potenza  del  Rè, 
fi  difminuifce  il  credito  della  fentaScde, 
e conuerrà  dipendere  ò di  buona,  ò di 
mala  voglia  dal  beneplacito  non  dirò 
del  Rè, ma  d<?  Tuoi  Miniftri. 

Papa.  Tutti  li  Configli  che  vengo- 
no dal  voflro  giudiciofifhmo  Intelletto 
mi  L-iefcono  grati,  ma  quelli  voftri  Afo- 
rifmi  Politici  non  mi  piaceno  molto, 
perche  l’efperienza  delle  cofe  fanno  co- 
nofccre  tutto  il  contrario.  Habbiate 
dunque  per  maflìma  indubitabile  , & 
infallibile,  che,  per  humiliare  la  Francia 
alla  Santa  Sede,  e per  render  quel  Rè 
attaccaticcioagli  interdi!  di  qudu  Cor- 
te , non  li  troua  mezzo  più  eifecace  »• 
quanto  quello  di  tener  la  mano  a’  Tuoi 
Progredì  ; à mifura  ch’egli  (larga  i Tuoi 
Confini  , conquida  Prouincie,  debella 
Popoli,  & augu menta  li*  Tuoi  .Stati, fe 
gli  accenderà  fempre  più  il  defiderio  di 
tenerli  Amici  i Pontefici , nè  tralascierà 
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opera  alcuna  per  farli  conofccre  zelante, 

& vbbidiente  figliuolo  di  quella  Sede. 

Car.  Non  capifco  bene  tal  politica 
Padre  Santo , onde  mi  riufeirebbe  gra- 
tiflima  la  Tua  efplicatione. 

• papa.  La  ragione  è chiara  nè  la  mia 
propofitione  porta  Ceco  alcun  nodo.  La 
Conquifta  di  nuoui  Stati , e nuoui  Re- 
gni non 'fi  può  fare,  fenza  moltiplicar 
la  gelofia  nel  petto  de’  Prencipi  Confi- 
nanti , e Remoti  ; vna  Potenza  folle-  , 
uata  ad  vn  grado  più  maggiore  rode 
giornalmente  le  vifeere  di  quelli  che 
hanno  fogetto  di  temerlo.  Se  il  Rè  di 
Francia  fi  renderà  Padrone  delle  Prouin- 
cie  Belgiche,  delle  Fiandre, del  Rheno, 
e per  coli  dire  d’vna  buona  parte  della 
Germania,  li  renderà  odiofo  à tutto  il  * 
Mondo,  nè  fi  fentiranno  per  tutto, che 
•Leghe,  maneggi,  e Trattati  per  inde- 
boli rio, procurando  ciafcheduno  di  tori! 
dinnanzi  gli  occhi  Toflacolo  d’vna  con- 
tinua apprenfione.  In  tanto  la  Sede  A- 
pollolica  ne  tirerà  molti  auantaggi. 

Car.  Qui  Uà  il  punto  Padre  Santo, 
perche  io  temo  che  tutti  conuerrà  cor- 
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rerc  vna  inedefima  tempeila-.- 

Papa.  Anzi  fiate  ficuro,  che  mentre 
la  Francia  tuona , e balena , ò che  farà 
dagli  altri  folgorata , c balenata,  quello 
Cieló  goderà  vna  felicifiima  calma.  La 
Spagna  non  fi  moftrò  mai  tanto  humile 
con  la  Sede  Apoflolica,  e zelante  verfo 
il  feruigio  della  noflra  Chiefa  Romana, 
come  fece  dopo  che  ftefe  le  Ali  della 
fua  Potenza  per  tutto  : ogni  Regno  che 
guadagnaua  fopra  degli  altri,  era  vn\ 
attefiato  di  maggior  riuerenza  al  Pon- 
tefice, quanto  più  fi  rendeua  grande  nel 
dominio  temporale,  altre  tanto  cur- 
uaua  il  ginocchio  à quella  Sede  ; à le- 
gno che  daua  agli  altri  terrore , e fi  at- 
terriua  dalle  prime  minaccie  del  Pon- 
tefice, ond’è  che  fi  andò  tanto  humi- 
liando , che  al  prefente  fe  gli  parla  con 
baldanza,  e con  auttorità,  nè  habbia- 
mo  Prencipi  più  rifpettuofi  del  Vati- 
cano , e più  riuerenti 'verfo  l’auttorità 
del  Ponteficato , di  quello  fono  i Rè  di  v 
Spagna. 

C a r.  La  prigionia  di  Clemente 
V IL  e dei  facco  di  Roma  fono  efempii 
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6\o  ATT  O TERZO, 
che  manifeitano  tutto  il  contrario. 

Papa.  In  quel  Tacco,  & in  qadla 
prigionia  peccarono  piu  degli  Spagnoli 
i Tedefchi  : Carlo  V.  ne  Tenti)  grariiil-  j 
fimo  ramarico,  onde  procuro  con  atti 
di  Tonfmo  zelo  di  portami  i uccellari i 
rimedi  per  Tcancellar  dalla  Tua  Corona 
vno  Tcandalo  fi  grande , che  lo  rende un 
odioTo  à tutta  la  Cbriilianità  ; anzi  non 
contento  della  Todisfatione  portata  alla 
ChieTa , con  la  reftitutione  del  damino,  c 
con  la  teftimonianza  diva’  vbbidieuza 
in  Toprcmo  grado  afl'equiofa,  volfe  an- 
cora che  il  Pontefice  iileffo  che  haueua 
{Sofferto  nella  Tua  perTona  la  mòrtlfica- 
tione , ne  riceuefle  la  riparaticne  con 
perpetui  attesati  di  gloria  verfo  la  Caia 
pedici, per  torre  via  affatto  con  vi:  be- 
nefìcio eterno , la  penitenza  d'vaa  pri- 
gionia di  pochi  meTL  In  TommaconoT- 
cendo  gli  Spagnoli  il  pericolo  nel  q&Ja 
fi  ritrouauanOj-rfpcttQ  all’  odio  di  tutti 
i Prencipi  che  fi  haucuaao  tirato  su  il 
doffo , con  quella  grande  auidità  di  a o 
cumular  Regni  à Regni , & offl  mando 
lin.poflìbiltadi  potetfi  confcruare , Tenr 
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za  l’affitto  del  Pontefice , che  ha  gran 
parte  in  Italia , e àie  come  Padre  vni- 
ucrfale  e in  fommo  concetto  appallò 
tutti  Prencipi , e Popoli  della  Chrifìia- 
- aita, fi  diedero  ad  oflequiarlo  con  tanto 
rispetto  , die  i Politici  poco  aftettio- 
nati  à quella  Corte  Vhanno  corretto 
come  troppo  eccefliuo  ; oltre  che  l’e- 
fempio  della  loro  humiltà  ve  rio  ì'Apo- 
ilolica  Sede,  ha  feruito  più  volte  a*  miei 
AnticefTori  d’vn  laido  feudo  per  abbat- 
tere l’arroganza  degli  altri  ; vedendofi 
conflretti  diuerfi  Prencipi  d’abbaflar 
l’alteriggià  Cotto  il  giogo  della  Romana 
vbbidienza  per  non  efier  tacciati  di  me- 
no zelanti  degli  Spagnoli.  Prima  d’ha- 
uere  il  dominio  di  tanti  Regni  la  Spa- 
gna, fi  faceua  lecito  bene  fpeffo  di  mi- 
nacciare i Pontefici , ò per  lo  meno  fe 
ne  viueua  come  efule  di  quefia  Corte, 
ma  da  che  fe  gli  auuicinò  con  il  pofeflo 
di  nuoui  Stati  cambiò  di  maflima , ac- 
copiando  per  conferucrfi  libera  d’ogni 
fofpetto  li  dioi  intereifi  particolari,  con 
Tintereflì  publici  della  Chiefa.  La  me- 
defima  colà  arriuerà  della  Francia  » i\ 
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quale  alzato  il  volo , per  rimediare  alla 
gelo  a , & inuidia  di  quelli  che  vorreb- 
bono  tagliarle  le  Ali,  per  farla  cadere  , 
in  giù,  ricorrerà  tutta  piena  di  zelo,  e J 
di  lommiilìone  fotto  gli  aufpicii  fauo- 
reuoli  di  quella  Sede,  nc  mancherà  di 
moflrarfi  figlio  benemerito  quel  Rè  del 
Pontefice  coll’  vbbidirloa5  primi  cenni, 
come  fecero  già  i vecchi  Tuoi  Anticef-  ■ 
fori.  In  quella  maniera  farà  facile  à 
quella  Corte  di  tor  via  da  quel  Regna 
quei  Riti  Gallicani  che  la  pregiudicano 
e con  li  quali  i Francefi  foglio  no  mi- 
nacciare i Papi.  Dunque  l’opporfi  a* 
progredì  del  Rè  di  Francia  nell’  Glandi* 
ciò  è vn  rrtoftrarfi  altre  tanto  heretici 
eon  la  Francia , quanto  verfo  di  noi  fo- 
no gli  Olande  lì.  Se  li  Rè  CùrHlianifstmi 
non  hauelfero  piu  volte  cord  personal- 
mente al  foccorfo  de’  Pontefici , guai 
• alla  Chiedi  di  Chrifio;  air  hora  che  fr 
fono  veduti  in  maggiore  forza,  e fplen- 
dore , hanno  mofìratozelo  magioreqx  r 
la  conferuatione , anzi  efaltatione  dei’ a 
Romana  Sede,  che  però  -farebbe  ingra-  1 
tftiuì  nc  di  Religione , il  ritirarli  da  vna- 
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opera  fi  lauta,  come  quella  di  diftrug- 
gere  gli  Heretici,  che  vorrebbero  cU- 
Itruggere  noi  altri. 

r Car.  Se  il  Rè  di  Francia  Padre  San- 
to haudfe'hauuto  vn  zelo  ardente  di 
Religione  nell’  intraprefa  d’vna  tal 
Guerra  fi  farebbe  vnito  con  quefià  San- 
k.  ta-Sede,  con  ffmpèradore,  e con  altri 
Prencipi  Carolici  della  Germania , e 
; d’Italia,  quali  volentieri  farebbero  con- 
defeefi  a detta  im prefa,  pure  che  lccofc 
fodero  caminate  per  ordine,  ma  i’inten- 
tione  del  Re  Luigi  è differente  di  quel- 
lo crede  _V.S.  hauendofi  vnito  col  Rè 
dTnghiltcrra , amando  meglio  di  diui- 
derfi  le  fpoglie  degli  Olàndefi  con  altri 
Heretici , che  con  Prencipi  Carolici. 

Papa.  Le  proue  faranno  vedere  ir 
F.  contrario.  Del  zelo  d£l  Rè  Luigi  re- 
gnante non  ha  motiuo  di  lamentarli  la 
Chiefa  , hauendo  demoliti  migliaia  di  v 
Tempi)  nel  tuo  Regno  , che  feruiuano 
all ’vfo  degli  Heretici , oltre  vn’  infinità 
d’altre  tefiimonianze  di  maggior  zelo. 
Li  Francefì  non  fono  Chrifliani  d’appa- 
Ircnza , come  gli  Spagnoli , fcruono  la 
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Caie  fa  per  pura  (incerila  di  c'onfcicnza, 
ma  non  già  per  acquifiare  aura  appretto 
i Popoli , come  tanno  altri.  Le  Leghe 
delia  Francia  con  gli  H eretici  della  Ger- 
mania , e del  Settentrione'  non  hanno 
mai  portato  pregiudizio  alcuno  alla  Ca- 
tolica  tede,  al  contrario  L'hanno  propa- 
gato per  tutto , c nel  medefimo  tempo, 
che  il  Rè  faceua  l’amico  con  i Luterani, 
togli eua  agli  Vgonotti  la  forza , & ogni 
forte  di  auttorità , e comando  : hauen- 
doli  (pagliati  delle  Fortezze,  de’  Cari- 
chi , e ridottili  in  vno  tlato  del  tutto 
feruile.  Non  fi  potrebbono  trouare  con- 
cetti baihnti  da  lodare  la  prudenza  del 
Rè  Luigi,  mofirata  in  quella  congiuntu- 
ra della  Guerra  d'Olandia  ; l’haucr  tira- 
to vn  Rè  che  profetta  la  Religione  d’O- 
landia,pcr  d; friggere  gli  Olandefi,non 
è vn  punto  di  mediocre  riflette!*,  forfè 
va’  altro  Rè  Salirebbe  ha  liuto  ditfìcoltà 
di  rifo!uer:i  a.  tale  iatraprefa  , onde  noi 
dobbiamo  giudicare  per  fauoreuole  a’ 
noftri  difegni  della  pr^pagatione  del 
CatolicRfojo, l’interiore  del  Rè  Inglefe, 
il  quale  già  nel  principio  della  dechiara- 
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' tione  della  Querra  contro*  rOlandia,  c 
della  confederarionc  con  la  Francia,  pu- 


blicò  va’  editto  in  fauorc  dC  Catolicf, 
concedendoli  libera  facoltà  di  poter  vi- 
uere  ,*  ftantiare  , e negotiare  in  tutti  li 
Tuoi  R^^ni,  la  oual  cofa  faciliterà  molto 
meglio  rintrodutione  della  Pontificia 
auttorità  in  Inghilterra  , c quelli  che 
haucranno  giorni  coll  lo  vedranno  col 
fanore  dinino  ; nè  ciò  può  mancare, 

| perche  fbhito  che  il  Rè  Luigi  hauerà 
iòggiogata  i’Olandia  , con  lafùftenza 
degli  Inglcfi, abbatterà  l i ighilterra  con 
le  torze  d Olandia,  del  Clero,  c di  tutti 
i Prencipi  Catolici , ciò  che  li  farà  mol- 
, to  piu  facile , non  tcouandofi  Potenza 
alcuna  capace  di  dargli  foccorfo.  Hor 
che  ragione  dunque  ha  quella  Sede  d 'op- 
porli à tanti  lodeuoli,  "e  fanti  progredì 
della  trancia , fe  promettono  oltre  la 
felicità  prefente,  vna  prò  periflìfna  rius- 
cita alia  propagafioìie  della  noflra  Ro- 
mana R figione  ì F unque  faremo  noi  fi 
Gnocchi  di  muouerci  per  impedire  le 
vittorie  d’vn  Rè , che  combatte  con  ri- 
maglile innanzi  gli  occhi  della  riputar 
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tione , & augumeiito  della  Chiefa  di 

Cnrifto  ? 

Card  . Padre  Tanto  le  confideratio- 
ni  della  Santità  voftra  fono  tutte  piene 
dVn  zelo  ardentìffimo  , ma  il  male  che 
io  trono  è,  che  tutti  i Prcncipi  non  con- 
defeendono  à quelle  ma  dime  di  pietà 
per  coli  dire,  ò di  buona  volontà  al  me- 
no : ogni  vno  vorrebbe  impedire  il  fuo- 
co che  dinora  la  Cafa  del  vicino  , per 
faluarla  Tua  propria  dall’  incendio.  Nel- 
la perfona  di  voftra  Santità  va  congiun- 
ta inficine  all’auttorità  fpiritnale,  la  So- 
pranità  temporale;  nè  deue  per  il  trop- 
po zelo  della  prima , mettere  à rifehio 
di  veder  perdere  quella  feconda.  Se  gli 
altri  fi  oppongono  à progrefsi  della 
Francia  per  non  perdere  il  loro , voftra 
Santità  per  conferuare  fenza  apprenfio- 
ne  lo  Stato  della  Chiefa , deue  aftenerfi 
di  portare  impedimento  à quelli  c’han- 
no rifoluta  Popolinone. 

Papa.  Il  feguire  quello  voftro  con- 
figlio ciò  farebbe  vip  abbracciar  l’opi- 
nione di  quei  nuoui  Macchiavelli  ,-che 
fe  ne  Hanno  di  là  de’  Monti , e che  infe- 

gnano 
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guano  con  certi  empi  Dialoghi  le  ma- 
niere più  proprie  da  diftruggere  l’autto- 
rità Eclefiaftica,  per  folleuare  la  tempo- 
rale de’  Preifcjpi  ? ciò  farebbe  dico  va 
vero  far  precedere  la  Politica  del  mon- 
do, alla  Religione  di  Chrifto.  Chi  fono 
quei  Prencipi , che  armano  per  opporli 
(fin’hora  però  non  fi  veggono  chele  fo- 
le apparenze)  a’ Progrefsi  della  Francia? 
Il  Marchefe  di  Brandeburgo.  E chi  è 
egli  ? vno  de’  più  grandi , e perfecutori 
nemici  della  noura  Religione  Catolica, 
hauendo  Tempre  moftrato  vn  petto  di 
ferro  nel  fauorire  gli  intereflì  de’  Pro- 
tettami in  Germania , e non  ha  mancar 
to  per  lui  di'diftruggere  anche  il  nome 
de’  Catolici  nell*  Imperio.  Al  voftro 
credere  farebbe  niccfiano  collegarfi  con 
quello  nemico  aperto  della  noftra  Chic- 
fa  , per  obligare  il  Rè  di  Francia  à defi- 
ftere'dalla  perfecutione  di  quei^Popoh, 
che  profetano  vn’  ifldfa  Religione  col 
detto  Marchefe  ? Che  direbbe  la  Chri- 
ftianità  d’vna  rifolutione  tanto  contra- 
ria a’  Riti , e Leggi  dell’  Apofìolica  Se  - 
de  ? Qual  concetto  potrebbono  tar  ci 
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quefca Corte  i Catolici  zelanti  nel  veder1 
il  Pontefice  fé  gii  ir  le  traccie  degli  Hcre- 
tici , e nell’  offcruarlo  tutto  impiegato 
ad  impedire  le  vittorie  <Jvn  Re  che  per- 
feguita  col  (angue  de’  Tuoi  li  nemici  di 
quella  Sede?  lo  non  trouo  Erano  che  il 
Marchcfe  Elettorale  s’armi  per  racqui- 
ilar  quelle  Piazze  del  Rheno  appsrte- 
nenti  alla  Tua  giuriditiòne , già  conqui- 
flate  dal  Re  ChrifiianiÙìmo  : trouo  che 
fà  bene  in  Tuo  riguardo, di  difender  co- 
loro , che  viuono  fotto  vn’  iilclTa  cre- 
denza ; ma  noi  altri  con  qual  ragione  ci 
muoueremò  à tagliare  i palli  al  Re  di 
Francia  ? perche  l’interdìe  del  Rrande- 
burgo  lo  ricerca  coli  ? E che  , faremo 
noi  più  tolto  Herctici  con  gli  Heretici, 
che  Cbriftiani  col  Chriffianiifime?  Tol- 
ga lidio  dalla  mia  mente  tali  pcnficri,e 
quelli  che  mi  amano  non  fi  dii  Ionie  ran- 
no da’,  mici. 

■ Card.  Mi difpiace Santifiimo Padre 
d’hauergli  datocaufa  d’alte ratione,non 
t (Tendo  mia  intentione.di  contradire  a’ 
fiioi  cenili,  & alle  fue  inclinationi.  Ho 
parlato  è vero  con  qualche  libertà  , per 

non 
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non  mancare  à quel  Minifterio  del  qua- 
le V.  S.  m’ha  honoraco.  Se  io  haueflì 
credute  di  dir  male  > mi  farei  piu  toflo 
tacciuto  , che  portar’  i miei  concetti  fi 
oltre  , quali  bora  per  Tempre  faranno 
coretti  dalle  fue  fopreme  fodisfationi. 

* Papa.  Non  fono  altramente  altera- 
to , anzi  ho  goduto  della  v olirà  fran- 
chigia, ma  però,  che  quelli  veltri  pen- 
fieri  lellino  qui , e non  voglio  che  vi  fi- 
diate à parlar  con  chi  fi  fia  d’vna  mate- 
ria fi  odiofa , che  potrebbe  portar  pre-  ' 
giudicio  alla  Cniefa , alla  mia  Cafa,  & à 
Voi  in  particolare.  Il  Rè  di  Francia  vi 
ba  mofìrato  atti  di  fomma  benevolen- 
za 9 onde  non  habbiate  ragione  di  pro- 
curargli l’odio  della  Sede  Apollo  fica,  e 
della  mia  perfona.  . 

Card.  Alficuro  alla  Santità  vollra, 
<j;he  non  ho  parlato  in  modo  alcuno,con 
animo  finillro,ò  per  qualche  odio  che  io 
conferuaflì  contro  k perfona  del  Rè  Lui- 
gi da  cui  fptro  la  continuatione  de’  fa- 
uori  ; ho  feguito  le  mafsimc  della  mia 
politica , ma  hora  con  tutto  il  cuore  fc- 
guirò  le  Ragù  ni  Politichese  Mirali  del- 
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la  Santità  voftra , onde  mi  farebbe  à ca- 
ro di  riceuerc  dal  voflro  prudenti fsimo 
giudicio  qualche  particolare  inflrutioae 
l'opra  ciò. 

Papa.  Primieramente  voglio  che 
voi  vi  inoltriate  con  tutti  i Reggi  Mi- 
niitri  della  Corona  di  Francia  zelantif- 
fimo  verfo  il  feruitio,  e benefici©  di  fua 
Maeftà , & afsicurarli  tutti  in  ogni  oc- 
cafsione,  che  voi  non  mancaretc  di  fol- 
lecitare  con  ardore  approdo  di  me,  e di 
tutto  il  Sagro  Collcggio  gli  intcrefsi  di 
de'ttò  Rè  ,.e  particolarmente  in  quello 
cherfiguarda  la  Guerra  d’Olandia  ; & in 
fatti  voglio  che  le  parole  corri fpondano 
con  gli  effètti , e che  voi  non  tralafciate 
opera  alcuna  intentata , per  incalorire 
eon  predanti  offici  il  Rè,  e Tuoi  Miniflri 
alla  continuatione  di  detta  guerra , co- 
me cola  nicedarifsima  all’auanzo  della 
Chic  a di  Chrifto , & all’accrefcimento 
delle  glorie  immortali  della  Maeità  fua, 
e quando  nel  lungo  andare  mancafièro 
i Reggi  Tefori  afsicurarc  il  Rè  che  que- 
i a Sede  non  mancherà  di  afsiflerlo  e 
con  la  concefsione  delle  Decime  Eck  - 

fiaftichc» 


SCENA  T.E  R Z A.  ^ 6< ai 
Radiche , e con  al:ri  particolari  fufsidij, 
d’huomioi, c di  danari, e coi!  pretenda, 
nc*ÌT  oc  catione  fargli  conofccr  gli  ef- 
fetti. • 

Card.  Coiiuerrà  tergi i dal  petto 
qudla  cattiua  imprefsioae  generata, 
neT  animo  del  Rè , e di  tutti  i Francati 
per  ^impedimento  portato  alla  Leuata 
di  gente  che  ere  de  uà  fare  in  Auigaone; 
ben’è  vero  che  io  ne  ho  parlato  più  vol- 
te coll’  A ubale iatorerC col  Cardinal  fuo 

• 

fratello,  che  paiono  perniali, e contenti. 

Papa.  Sanno  benifsimo  iFrancefi, 
che  quello  Stato  non  è molto  Popolato, 
e che  però  farebbe  vu  mancare  alia  po- 
litica di  {popolarlo  maggiormente , ol- 
tre che  S.  M.  ne  potrebbe  haucrò  bifo- 
gno  nelle  necefsit&più  grandi,  nelle  qua- 
li può  afsicurarli  che  in  luogo  d’vno  fe 
gliene  concederanno  due&  in  fatti  vo- 
glio che  fe  gli  conceda  la  facoltà  di  far 
quelle  Leuate  Ci  potranno  in  Auignone. 
11  maggior  feruitio  del  Rè  al  preiente  è 
quello  d’impedire  l’Imperadore  ad  vnir 
le  fue  Armi  con  quelle  di  Brandeburgo, 
onde  i Reggi  Miniilri  me  ne  vanno 
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ogni  giorno  moltiplicando  le  infìahze  ; 
& ancorché  fi  fiano  pafiati  già  caldifsi- 
mi  offici  con  Cefare,  col  mezzo  del  no- 
Uro  Nimtio , ad  ogni  modo  conuiene 
radoppiar  le  paterne  efortationi  con  i 
Miriillri  Cefarei  in  quella  Corte , e co- 
mandare à tutti  i Prelati  che  fi  tróuano 
nella  Corte  Imperiale  , di  accoppiarli 
col  Ntmtio  Apofiolico , per  veder  di 
guadagnar  tutti  infiéme  l’animo  di  Ce- 
lare , per  farlo  rifolucre  à tenerli  nella 
neutralità  3 per  non  mettere  à rifchio 
1 Imperio. 

Card.  Credo  che  farà  facile  di  gua- 
dagnar f animo  dell’  Imperadorei  cìfen- 
do  naturalmente  inclinato  allaPace. 

Papa.  Di  quello  in  particolare  vi  ne 
lafcio  la  cura,  ma  ho  à caro  di  faper  tut- 
to giorno  per  giorno  ; in  tanto  ditemi 
alcuna  cofa  della  Guerra  del  Duca  di 
Savoia,  contro  i Genoefi,  perche  quefla 
ci  tocca  più  da  vicino. 

Card.  Padre  Santo,  temo  che  non 
fia  per  accadere  a i Genoefi,  quell’  iftef- 
fo  infortunio  ch’è  accaduto  bora  agli 
Olande  fi  , perdio  quelle  due  Nationi 

paiono 
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paiono  impattate  , par  cofi  dire  , dVu 
iftefl'a  Farina  , ha  11  e ado  giurato  di  lue- 
chiar  foli  tutte  le  vifcerè  dell’ Vniuerfo. 
La  fmifiirata  auidifà  di  accumulai*  Te- 
nori è vii  fuoco  che  riduce  i.i  cenere  il 
valore  delle  Città.  Ànucrfa  foftenne  Ai- 
fedi, ruppe  c! creiti,  c fece  piu  volte  tre- 
mare tutte  le  Prouincie  circonukine, 
ma  i atro  dettoli  poi  in  quella  Città  l’v- 
’ fó  del  negotio,  c del  comercio,  con  va’ 
auidita  coli  grande , che  comunemente 
li  diceua , che  non  era  pofsibile  d’arric- 
chir 1 E iropa,  fe  non  fi  fpogliaua  prima 
delle  fuc  ricchezze  Armeria^  gli  Anner- 
ami dinennero  coli  pigri  * & otiofi  nel 
mezo  di  tanti  agi,  e commodità  di  Te- 
fori  , che  non  poterono  difenderli  nè 
dalle  Guerre  intettine  di  dentro  , nè  da 
vn  mediocre  efercico  dalla  parte  di  fuo- 
ri , anzi  fpogliati  di  politica,  e di  giudi- 
tio,  non  feppcro  cuitare  quei  Cittadini, 
nè  i Sacchi,  nè  gli  Incendi},*  nè  la  totale 
caduta  della  loro  Città.  Che  diremo 
dell’  Olandia  , Prouincia  tanto  celebre 
nell’  Hiftorie  , dalla  quale  fi  tirauanoi 
primi  Capitani  del  Secolo  , & i primi 


? 


più  di  mille  Prigionieri,  tra  li  qu; 
n’era  va  buon  numero  di  Co 
danti? 

Card.  Quello  fu  vn  giocò  di 
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Soldati  della  Terra,  eoa  li  quali  m 
ciaua  la  Germania,  e fpauentau 
Francia,  e lTnghilterra ; tutta  vi 


che  gli  Olandefi  cominciarono 


mar  V Indie  in  Amfterdamo  , & à 
nell'  Olandia  tutte  le  Mercantie 
Europa,  ditiennero coli  vili,  e tiri 
che  quali  fi  rendono  prima  di  ve 
innanzi  le  Murai’ Armata  Nemica.  < 
Rcpablica  più  potente  della  Gen« 
che  potè  col  valore  di  pochi  Tuoi 
cere,  e ioggiogare  tanti  Eferciti , c 
gai  ? ma  quali  H uomini  fi  pollone 
ilare  al  prefcnte  più  vili  de’  Gen» 
che  fugeóno  anche  le  occafioni  < 
difefa? 

Papa.  Quello  che  voi  mi  d 
contrario  à quanto  mi  è fiato  d’alt 
ferito.  Come,  fi  pofiòno  chiamar 
Genoefi , fe  nel  principio  della  G 
coi  Duca  di  Sauoia  disfecero 
fercito  di  quello,  firafcinand< 

tùli  rii  fnillr»  Prìolrwù^ri 
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tuna  Padre  Santo  non  di  valore , e le 
proue  fon  chiare , perche  fubito  che  li 
Piemontefi  fi  Vegliarono,  i buorfi  Ga- 
noefi  fi  diedero  à fuggire  come  Con- 
figli, & in  luogo  di  profeguire  quei 
bocconcino  di  vittoria  delia  prelà  d’Q- 
neglia,  abbandonarono  Oneglia,  e lat 
ciarono  libera  la  Campagna  alla  difare- 
tione  del  nemico  trionfante.  LiGenoefi 
Santiflìmo  Padre,  non  fono  più  Soldati, 
fon  Mercanti  ; amano  l’agio,. e il  pia- 
cere, non  le  Guerre,  e idifiurbi  ; San 
come  le  Mignatte  quali  fuggono  «foa- 
uicinarfi  agli  Oflì  per  efler  troppo  duri, 
e fi  attaccano  alle  vene  più  piene , per 
efier  tenere,  e molli.  Sarebbe  loro  pen-  * 
fiere  che  tutti  ci  interefafiìmo  alla  lo- 
ro difefa.  Vorrebbono  continuare  la 
Guerra  con  il  valore, e fpefa  degli  altri. 

Papa.  Io  fo  che  in  Italia  non  fono 
molto  amati  i Genoefi,  perche  in  fatti 
non  ftudiano  altro  che  à fpropriare  gli 
Erari  de5  Cornerei  di  tutti  i Prencipati. 
Gli  Spagnoli  ramano  in  apparenza,  ma 
l’odiano  intrinfecamente  ; il  Gran  Duca 
non  Ya±m>  uè  l’odia  onde  non  li  farà  nè 
♦ • Ee^ 
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male , nè  bene  ; il  Duca  di  Sauoia  vo 
rebbe  diftruggerli  ò folo,ò  accomp 
gnato  ; Venetia  ftà  in  dubbio  di  quel; 
deue  fare,  1’affetto  che  porta  al  Dui 
fa  moltiplicare  l’odio  concepito  da  lo; 
tano  per  ma  (lima  di  Stato,  e per  int. 
ielle  di  Mercatura  contro  i Genoej 
ma  lo  dubbio  di  non  veder  l’Italia  ij 
liete  in  qualche  pericoiofo  Naufraggi 
l’obliga  ad  vna  certa  vigilanza  particc 
lare,  dalla  quale  nè  il  Duca,  nè  Gene 
ne  poffono  tirar  gran  profitto;  Manto; 
Parma,  e Modona  fon  tutti  buoni  Am 
ci/ e Parenti  del  Duca,  ma  però  vanii 
ancor  loro  guardinghi  negli  interelTi  c 
Genoa. 

Card.  Mentre  i Genoefi  fi  contei 
tarono  della  mediocrità  del  Cornerei 
fìraniero,e  che  lafciarono  fucchiare  a 
le  altre  Città  buona  parte  del  Traffici 
negli  efercitìj  militari) , e ne’  manegg 
e Carichi,  politici  fuperarono  l’eccellci 
za  ifteffa , perche  di  quello  fpirito  eh 
hora  impiegano  tutto  ad  accumular  u 
foriifopra  tefori,  nell’  abiflo  de’  particc 
la*i%M»gazzeni , e Gabinetti  ne‘impi< 
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gauano  all’hora  la  metà  all’acquifto  del 
valore  , & arte  guerriera , con  che  Ura- 
liano alla  lor  diuotionc  l’affetto  di  mot- 
ti Prencipi , doue  che  al  prefente  co- 
nofeendo  i Prencipi  la  natura  de’  Gc- 
noefi  per  non  diftornarli  da  quell’  aui- 
dità,  che  li  rende  attacaticci  alla  Merca- 
tura, li  lafciano  à negotiar  con  Mercan- 
ti, e Rigattieri. 

Papa.  Quella  Corte  tira  vn  partico- 
lar  beneficio  da  i Genoefi,  venendo  con 
la  Boria  aperta  per  comprar  li  Carichi 
più  confiderabili,  lenza  i quali  conuer- 
rebbe  venderli  à buon  mercato  , bcn’c 
vero  che  fi  rendono  vn  poco  troppo 
importuni  con  la  continuatione  delle 
pretentioni  del  Publico , che  i partico- 
lari vanno  proponendo  di  giorno  in 
giorno , ancorché  offeruano  cadute  le 
Speranze  dell’  intento. 

Card.  Non  vi  è Nat  ione  che  fi  odij  . 
più  da’  Romani , quanto  la  Genocfe , e ' 
con  ragione  hauendo  ridotto  tutti  i no- 
llri  Porti  Maritimi,  e Mercantili  in  vriSi  . 
fpelonca,  tirando  i Genoefi  ogni  cola  à * 
loro,  La  ricchezza  de’ Particolari  ha 
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refo  orgogliofo , e fiero  anche  quel  V 
blico,  in  modo  che  fi  fa  lecito  all’efei 
pio  delle  Tefte  Coronate  .d’introdu 
alla  negatiua , & alla  ripulfa  di  quan 
fe  gli  impone  da  quefta  Sede  , e vofì 
Santità  sà  beniflimo  con  che  maflìr 
d’infolenza  trattarono , nel  fatto  de 
Inquifitione  , e nella  materia  del  Ce: 
mordale,  e con  tutto  che  folle  diflapr 
uato  da  quefta  Sede, ad  ogni  modo  IV 
ciuefcouo  Spinola , feordato  per  fare 
buon  Cittadino  co’  Genoefi  dell’  vbt 
dienza  douuta  al  fommo  Pontefice,co 
clufe  l’accordo  con  quel  Senato , fen 
darne  parte  à V.  S.  quali  che  il  tutto 
folle  fatto  per  difpetto. 

Papa.  Voglio  che  in  nome  de 
Congregatone  fi  mandino  ordini  [ti 
mendi , fenza  alcuna  dimora  à rich 
mare  qui  in  Roma  quell’  Arciuefcou 
per  farlo  render  conto  minutament 
& impararli  il  mezzo  d’vbbidire  coi 
douuti  caftighi  , acciò  gli  altri  refti; 
corretti  dal  fuo  efempio;  tali  errori  n 
fi  deuono  lafciare  impuniti. 

Card.  Conuerrà  per  adeflò  fofpc 

d< 
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derc  tal  Mifiìone , fé  cofi  {limerà  à pro- 
posto la  Santità  vofìra,  per  non  difiur- 
bare,  & inquietare  il  Senato  d’auantag- 
gio  , non  già  che  il  Senato  meriti  tale 
equità,  ma  per  non  dar  motiuo  di  {ban- 
daio, potendo  molti  trouare  Arano  che 
V.  S.  fi  ferua  delle  congiunture  prefenti 
della  Guerra  di  Genoa  morta  dal  Duca 
di  Savoia,  per  tirare  il  Senato  al  douere, 
quali  che  non  vi  forte  altro  mezzo  per 
ridurre  i Genoefi  alla  ragione.  Bifogna 
in  unto  farli  fapere  il  giufto  motiuo  di 
rifentimento  che  s’ha  contro  di  loro,  e 
che  per  adelfo  non  fi  vuole  aggiungere 
fuoco  al  fuoco.  Credo  fermamente  che 
farà  à propofito  di  lafciarli  vn  poco 
mortificare  dall’ Armi  del  Duca,  per  di- 
minuirli vn  poco  l’orgoglio  , col  quale 
fi  fanno  lecito  di  brauare  ognivno. 

1>  a p a . Sarebbe  ben  fatto  quando  à 
noi  Sarte  il  mortificarli , & il  folleuarli, 
ma  ho  paura  che  ci  farà  difficile  di  po- 
ter fare  vn*  Argine  al  Torrente  , fe  farà 
vna  volta  sboccato.  Il  Duca  di  Savoia 
è afsiftito  dalla  Francia  , con  che  fi  po- 
trebbe introdurre  nella  Italia  vn  nemico 
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troppo  potente , & impofsibile  d; 
pingerlo  di  là  de’  Monti. 

• Card.  N.Tuno  più  del  Duca  d 
voia  fe  ne  potrebbe  pentire  , e foi 
quello  punto  fi  troua  tra  Spilli  , c 
. riddi. 

Papa.  L’Italia  non  ha  fogetto 
no  fino  al  prefente  di  lamentar! 
Duca;  moflra  nelle  Tue  operationi 
, prudenza,  & vna  buonifsima  difpo 
ne  verfo  il  beneficio  publico  ; li  fu« 
tereTsi  che  paiono  del  tutto  incat< 
e congiunti  con  la  Corona  Francèfi 
danno  che  vna  fola  ombra  di  gclc 
, noflriPrencipi  Italiani,  mentre  gli . 
, ti  fon  guidati  da  vna  fauia  politi* 
dalla  Erancia  non  domanda  altro 
rquel  Colo  aiuto  che  bada  à farlo  pc 
nello  fpirito  de’  Tuoi  Nemici , an 
forre  del  tutto  la  gelofia  dalla  mei 
’ coloro  che  hanno  giufta  ragione  d 
lofirfi,  non  fi  è introdotto  nella  G 
contro  di  Genoa,  che  con  le  militi 
montefi,e  con  pochi  foccorfi  tnen 
dal  Duca  di  Baviera,  e dolami  Pr 
Italiani,  nc  ha  volfuto  il  Rè  di  F 
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che  per  folo  mediatore.  Con  tutto  ciò 
fiano  pur  buone,e  fante  l’intentioni  del 
Duca , quella  Sede  è obligata  di  procu- 
rar con  ogni  follecitudine  la  Face , per . 
torre  ogni  più  graue  pericolo. 

Car.  Prima  d’ogni  altra  cofa con- 
uiene  fpedire  in  giro  à -tutti  i Prencipi 
d’Italia  qualche  buon  Prelato  intelli- 
gente degli  affari  del  mondo , con  Car 
rattere  di  Nuntio  eftraordinario  * per 
concordare  l’vnione  de’  Prencipi  mede- 
; fimi , acciò  tutti  concordemente  lauo- 
raffero  per  la  conferuatione  della  liber- 
tà dell’  Italia.  L’efcmpio  della  Germa- 
nia deue  feruir  di  ftimolo  à tutti  per  fo- 
: leccitarne  la  rifolutione,  mentre  i Pren- 
* cipi  ftranieri  prima  di  combatter#  prò- . 

- curarono  di  diuidere  i’Alemagna,  dalla 
qual  diuifione  ne  cauarono  poi  fi  gran- 
di auantaggi,  8nde  farà  più  chebenodi 
cercar  l’vnione,  e 4a  fcambievole  amici- 
• tia  tra  i nofìri  Prencipi. 

Papa.  Quello  è il  mio  penfiere 
in  tanto  che  fi  fpedirà  > e che  farà  detto 
Nuntio  il  giro  per  1 Italia,  bifogna  fpe- 
dirne  va’ altro  in  Genoa,  per  follccitarc 
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la  Pace,  tanto  più  che  farebbe  gran  fcor- 
no  à quella  Sede,  che  il  Rè  di  Francia  fi 
rendette  Colo  Mediatore  , che  però  pri- 
ma della  Francia  fa  di  meftieri  entrar 
noi  nel  Ballo,  ricercandolo  cofi  la  ripu- 
tatione  dell’  oificio  Paftorale  , e Finte- 
rette  di  Stato. 

Car.  Il  Duca  di  Savoia  condelcen- 
derà  più  volentieri  alla  mediatione  dal- 
la parte  della  Francia,  che  di  quella  Se- 
de, e forfè  i Genoefi  ne  faranno  lo  Bef- 
fo, credendo  che  quel  Rè  per  hauer  nel- 
la fua  difpofitione  l’animo  del  Duca, 
polla  meglio  ridurlo  ad  vn’  accordo  ra- 
gionevole , oltre  che  la  gran  Potenza,  e 
le  Vittorie  immenfc  della  Francia  obli- 
gano  tanto  più  quel  Senato  à farli  co- 
nofcere  rifpettuofo , & ottequiofo  , per 
torgli  dalla  mente  quei  finiftri  penfieri 
che  fi  fono  concepiti"  nel  pattato  da’ 
Francefi  contro  i Genoefi. 

Papa.  Quando  noi  haueremo  fatto 
il  nollro  douere.  Uà  ì loro  di  penfare  al 
nello.  Florsù  andiate  perche  voglio  ri- 
posarmi vn  poco. 

m •*  * y z ?'  ' . * Ut  Jr 
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Gmjhtia.  Clemenza.  Rigore.  Amo- 
caio  degli  fi nomini  sfortuna- 
ti. Procuralor  Fi  focale  del 

Re  CbriflianiJJìmo . : 

» 

Givstitia.  Adiuerfc  parti  mi  ven- 
A.^gono  fatte  reiplicate 
Inftanze  contro  quei  peifirni,  e federati 
Traditori  , che  feordati  del  rifpetto 
douuto  à quefìo  mio  Tribunale  fopre- 
mo',  fi  fono  dati  miferamente  à tradire 
la  Patria,  e fconvolgere  con  la  caduta  di 
quefta  il  ripofo  di  tutta  1 Europa.  Vo- 
glio dunque  prima  di  venire  alla  finale 
Sentenza  che  da’  miei  A .fidenti  -fiano 
prefe,  e fatte  TEfamini , e Perquifitioni, 
acciò  in  vn  cafo  di  tanta  confeguenza  fi 
camini  con  quel  giufto  Liuello , folito 
adoperarli  da  quello  mio  potentifsimo 
braccio. 
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Procvr.  Sa  molto  bene  la  Mae/là 
voftra  Diuina  il  rifpetto  che  ha  lemprc 
hauuto  il  Chriftianilfimo  Rè  Luigi  ver- 
fo  il  voftro  incorruttibile  Tribunale.  La 
Giufìitia  è Rato  Tempre  quel  Dio  , nel 
-dr  cui  Tempio  egli  giornalmente  porge 
odorati  incenfi  di  giuftifiìmi  Decreti, 
nè  fa  intraprendere  mai  opera  alcuna, 
prima  di  fagrificare  à quello  Tempio  il 
cuore,  e i penfieri:  nel  petto  di  quello 
Rè  va  coli  ben  congiunta  la  Ragione 
di  Stato  con  quella  di  Dio, che  nè  me- 
1 no  l’intelletto  iflelfo  può  Tepararla,  on- 

* de  fembra  che  Iddio  lì  babbi  elettorii 
‘ Tolo  petto  di  quello  gran  Monarca  per 

* propugnacolo  della  Ria  Religione.  Il 
rzeìo  di  Dio  , il- beneficio  della  Tua  Rdi- 
f gione,  la  propagatione  della  fede,e  l^g- 
-•grandimento  della  Chiefa  di  Chrifto  fo 
« fio.qudl’  inliromenti,  che  girano*  e rar- 
? girano  la  fu»  Anima,  e che  l’hanno  fat- 
to più.  volte  rifoluerc  , ad  abbracciare 

^ quell’  intraprefe,  che  parcuano  impolli- 
nili ad  ognigiudicio  li  umano.  La  Guor- 
fra  d’Olandia  u’è  teflimouio  suadente 
bauendo  il  Cielo  radopputo.il  valore 
* di 
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di  quello  gran  Re , e tolto  la  forza,  e il 
giudi tio  dal  petto  degli. O.andefo  jfier- 
x cèche  oltre  l’offcfa  propria  fatta  da  que- 
lli Popoli  alla  fua  Corona,  fi  trattaua  di 
Vendicar  raffronto  fatto  già  vii  Secolo 
fà  alla  Religione  Catolica. . L’Anima  <di 
qucfto  incomparabile  Prencipe  è coll 
nobile,  e pura,  che.àguifa  del  Caflore 
feieglierebbe  prima  la  morte  , che  da 
corruttione  di  qualfifia  minimo  granel- 
lo, con  tutto  ciò  noi>- è mancato  per  o^i  . 
empij  inuidiofi,  e maligni  di  fcauar  dal- 
le tenebre  più  horride  , le  macchie  più 
nefande  , per  render  agli  altrui  ocelli 
ofeuro  quello  lucidilfimo  crillallo  che 
ferue  ad  illuminar  PVniuerfo- 

Givs.  Sin  come  il  Sole  non  è capace 
di  riceuer  minima  offe  fa  da  tutte  leco- 
fe  infieme  più  corruttibili  di  quello 
mondo,  cofi  Luigi  il  Chriflianiflìmo 
• mio  diletto , & amato  figliuolo,  come 
primo  Sole  di  quello  mio  Tribunale» 
viue,e  vaierà  Tempre  efente  di  qualfifia 
macchia  mondana.  Poffono  ben  gli 
Huomir.i  vibrar  Saette  al  Cielo,  ma  pe- 
rò poflòno  ancora  afiicurarfi,  che  il  tut- 
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to  ritornerà  à danni  v*i 


vjbrati.Le  operarioni  di  quella 


gran  Re  fono  coli  ben  pelate  dalla  mia 
giufla  Bilancia  , e cofi  ben  gradite  da 
quello  Cielo , che  deuono  ellèr  da  tutti 
ftimati  per  fagrilegni  perfccutori  del 
Tribunale  della  vera  Giuftitia  tutti 
quelli  che  vi  lì  oppongono,ò  che  hanno 
intentione  di  opporli.  La  guerra  d’ 
landia  che  dà  tanto  motiuo  di  pari; 
alPEuropa  non  può  efl'er  più  giulla 
più  proportionata  alla  Ragione.  Quefta 
Republica  fondò  i Tuoi  principe  su  il 
Pedellallo  della  violenza,  e l'eonvolfe, 
rinuersò  tanti  Regni , e Prouincie',  per 
poterli  fcuotcre  dall’  vboidienza  de* 
fuoi  leghimi  Prencipi  ; ma  quel  ch  e 
peggio  che  non  contenta  poi  della  mo- 
deratione,  pretefe  in  breuedi  folleuarlì 
vna  fmifurata  fuperbia , c c™1 
infopportabile  orgoglio  l'opra 

ne  piu  pot:nti  dell’  Vniuerfo.  

vno  fcandalo  al  mondo  fe  la  Giulli 
diuina  fopportaffe  lungamente  Taggran 
dimento  degli  Orgoglio!!.  Luci! 
calcò  dal  Cielo  per  l’ambitione  di  vo- 
lerli 
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lcrfi  foli  Aliare  Sópra  il  proprio  Creatore, 
e fé  da  colpe  firn  ili  non  foao  itati  efeati 
gli  Aageli  del  Cielo  del  donato  caftigo, 
perche  remeranno  ad  mondo  impuniti 
r‘  quegli  huòmini  che  foao  caduti  in  fo- 
niisjlianti  errori?  Chi  foao  li  Creatori, 
e foadatori  della  cennata  R -publica  i 
Francefi  , & Inglelì  , quali  col  proprio 
(angue,  e teforo  corfero  con  gran  zelo 
I ad  impaftare  per  coli  dire  la  fua  libertà, 
della  quale  in  breue  abufaado,noa  con- 
tenta dell’  vgualità  pafso  più  oltre  alla 
fuperiorità , guerreggiando  , e minac- 
ciando eoa  ardite  parole  quegli  ilei!! 
che  l’haueuano  eoa  tanti  fudori,  e (len- 
ti fondata, e creata, e pero meritamea- 
: te  deuoao  cadere  dal  proprio  Soglio 
quelli  che  fìfollcuano  Copra  1 loro  Crea- 
tori ; però  prima  della  finale  Sentenza 
. ne  voglio  nuoue  inforroationi. 

C l e m e n . Sapientiflima  Giuftitia  : 
dagli  accennati  concetti  della  Maefìà 

c * 

voflra  fi  può  chiaramente  argomentare 
La  qualità  dell’  Informationi  riccuute 
fin’ bora , ma  perche  il  voftro  Tribunale 
non  fuol  procedere  ad  alcun  minimo 
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caligo  , fenza  le  più  Sfatte  dilic 
per  quello  humilmcnte  profirata; 
piedi  la  prego  di  voler’  afcoltare 
tamente,  quel  poco  che  ho  polTùt 
corre  (opra  tal  particolare.Del  Rè 
ftianiflìmo  non  fi  pofiono  hoggid 
brare  à bafianza  le  lue  foprahumai 
tù>&  io  che  ho  la  mia  Sede  nei  tu 
to,ne  pofi'o  far  fede 'all1  Vniuerfo, 
non  è meraviglia  fe  nella  fua  Reai 
fona , e Regno  fi  fia  veduta  cont: 
per  tanti  Ladri  la  beneditione  dt 
lo,  riufeendo  fortunato,e  felice  ir 
le  file  intraprefe  , e pare  che  con 
proli  idenza  , induflria*,  e valore 
faputo  tirare  à fe  tutta  la  Fortun; 
Europa.  Agii  Olandefi  è toccato  : 
te  di  cadere  nella  difgratia  d’vn 
Re,  e parche  ordinariamente  tut 
ro.io  a caipefirare  gli  opprefli , £ 
guire  il  trionfo  del  Vincitore,  foi 
ti  forzati  d vederli  in  vn  punto 
& abbandonati.  >3on  vi  è mifei 
grande , quanto  quella  di  vederli 
pitar^  fe^iza  focccrfo.  lo  non  ne§ 
gli  Olandefi  non  fi  fodero  folleu 
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vn  grado  troppo  fupremo,  ina  confide- 
rata  da  vicino  la  loro  Potenza , non  fi 
trouerà  altro  che  vna  fola*  apparenza  di 
Maefià,  crefciuta  fi  inaucdutamenteper 
cofi  dire, da  quel  folo  defide  rio  che  rc- 
. gnò  Tempre  in  loro  di  poter  beneficare 
tutta  l’Europa  col  ftrafcinarc  dall’  Indie 
le  più  pretiofe  Ricchezze. 

•*  Giys.  Tutti  non  credono  ciò  vn 
zelo  comune , anzi  molti  s’imaginano 
che  la  loro  intcntionc  folle  fiata  moda 
dalla  folaauidità  di  poter  comprare  con 
; Flndie  tutta  l’Europa,  onde  è che  accu- 
. mulauano  ticchezze  fopra  ricchezze, 
cacciò  impouerìti  gli  altri  Popoli  ricor- 
reitero  come  Mendici  à chieder  da  loro 
Telcmofina,  col  qual  mezzo,  fi  haurch- 
: bono  pòlfuti  col  tempo  render  Signori 
dell’  .Vniuerfo , meglio  di  quello  altri 
fanno  dell’ Dianòia  coi  ferro. 

' Clemen.  ' Quelli  Popoli  fono  fiati 
- come  gli  altri  Togati  alla  maldicenza 
c degli ‘Liuidiofi.  Sono  eglino  accuTati 
d’ingratitudine  vcrro.i  loro  Benefattori, 
->  e pure  con  ogni  ardore , & affetto  han- 
no Tempre,  procurato , non  IqIo  l’Amia 
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citia,  e corri  fpondenza  con  i Francefi, 

& lnglefi,  ma  di  piu  in  fauore  di  quelli 
hanno  lludiato  gli  auantaggi  poflibili, 

& i Particolari  di  Francia , e dTnghil-  ■ 
terra  che  negotiauano  in  Olahdia  ne 
pedono  far  fino  al  di  d’hogsi'legitirna 
fede , nè  fi  troua  che  dagli  Oiandeilii 
fiano  date  aperte  caufe  di  minimo  dif- 
gufio  ad  alcun  Francefe,  ò lnglefc,  anzi 
non  Colo  come  Amici,  ma  come  frateljì 
fono  fiati  continuamente  da  loro  amatti, 
e {limati.  Per  la  pace  comune  hanno 
efpofto  à rifehio , la  propria  falute , e 
con  ogni  gratitudine , zelo , & affetto 
hanno  fempre  corfo,  e concorfo  à por- 
tar la  quiete , & à Iibetare  dall’  interne, 

& efterne  opprelfioni , e pericoli  i Po- 
poli , e Prcneipi  Amici.  La  Germania 
non  Pignora,  Danimarca  lo  sa  bene,  i 
Re  d’Inghilterra  Padre,  e Figliuolo  Re- 
gnante ne  hanno  cfperimentato  più  vol- 
te gli  effetti  ; e fe  la  Francia  vuol  ram- 
memorarli da  fermo  confedera  lo  ilefifo 
verfo  di  fe  ftdfa. 

Ri  gore.  Io  fono  benifiimo  inllrut- 
to  del  bene,  e del  male  che  quelli  Po- 
poli 
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poli  hanno  cagionato  all*  Europa,&  an- 
corché il  male  maggiore  lìa  caduto  fo- 
pra  di  loro,  ad  ogni  modo  non  hanno 
faputo  efentarli  dell’  odio  comune.  Me- 
ritano di  vederli  mortificati , per  hauer 
peccato  contro  d’vn  Rè , che  haueua 
inoltrato  particolar  inclinatone  verfo 
di  loro , lenza  penfare  alle  confequenze 
che  doueuano  nafccre  dalla  nemicitia 
d’vn  Monarca  li  grande.  Credeuano 
di  poterli  con  l’abbondanza  dell’  oro  li- 
berar dalle  Mani  d’vn  Rè  inuincibile  à 
tutti,  & incomparabile  ad  ogni  altro 
nell’  immenlità  de*  Tcfori.  Bifognaua 
prima  di  minacciare  con  le  parole, pro- 
uedere  alla  difefa  degli  effetti , che  do- 
ueuano nafeere  dalle  minaccie.  Non 
era  agli  Olandelì  di  fidarli  alle  proprie 
forze , già  che  haueuano  Tempre  com- 
battuto con  le  Armi  degli  altri.  Chi 
non  olferua  i precipiti!  da  lontano,  cade 
in  quelli  da  vicino. 

Clem.  Pochi  Trencipi  fi  trottano 
nel  Mondo , che  non  fi  liino  follenati  al 
Trono  col  ferro  ; e con  l’affiftenza  de’ 
Vicini,  già  che  le  maliime  di  Stato  obli- 
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gano  gli  vni  à (occorrer  per  proprio  in- 
terefie  gli  intereffi  degli  altri ,,  come  è 
fucceffo  appunto  nell’  Olandia  affittita, 
anzi  (pinta  nella  Guerra  contro  la  Spa- 
gna , da’  Francefi , & Inglefì , non  già 
per  amore  che  quelli  portaflero  agli 
Olandefi , ma  perche  conofceuano  be- 
nifiimo  il  gran  beneficio  ch’crano  per 
cauarne  gli  vni , e gli  altri  da  vna  tale 
rottura,  & in  fatti  lenza  la  (guerra  d’O- 
landia,  la  Spagna  haurebbe  con  l&fua 
potenza  tranguggiato  Hnghiltcrra,  ;& 
inghiottito  la  Francia,  onde  ambidue 
quefti  R£gni  dourebbono  in  qualche 
' maniera  riconofcere  non  folamente  la 
confcruatione  , ma  l’augumento  della 
loro  grandezza , dalla  rifolutione  prefa 
dagli  Olandefì  di  fottrarfi  dal  giogo 
Spagnolo.  Tutti  apertamente  confcl- 
fano , c più  di  tutti  i Francelì  lo  publi- 
cano , che  la  folleuatione  dell’  Olandia 
ferui  per  cantar  refequie  alla  Potenza 
di  Spagna,  la  quale  haucua  giurato  la 
; u na  dell’  Inghilterra,  e la  perdita  dell  i 
Francia.  Chinò  è, dunque  che  mentre 
li  è abbaffata  la  Bilancia  dalla  parte  di 

Spagna 
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Spagna,  che  fi  è tanto  piu  folleuata  i 
quella  di  Francia , onde  i Francefi  de- 
uono  riconofccre  quell’  immenfa  for- 
tuna, e quell’  inuincibile  Potenza  che  • 
pofledono  al  «prefente , dalla  caduta  in 
buona  parte  deila  mifera  Spagna . e fe 
à quella  hanno  contribuito  i primi  gli 
Olande!! , agli  Olande  fi  fe  gli  deue  l’o- 
bligo  intiero. 

Rig.  Anzi  gliOlandefi  fono  obli- 
gati  alla  Francia,  non  folo  della  libertà, 
ma  ancora  della  vita,  perche  fenza  i foc- 
corfi  grandi  fpediti  da’  Francefi  in 
Olandia,  gli  Spagnoli  haurebbono  trat- 
tati gli  Olande!!  come  Rubelli,  e l’hau- 
*rebbono  fatto  pagare  la  folleuatione 
con  le  Mannaie , col  fuoco , e con  le 
forche. 

Clem.  Era  ben giufto  die  foccor- 
reflero  quel  tanto  che  haueuano  fomen- 
tato con  tanto  calore. 

-Rig.  In  fomma  e come  fomentati, 
e come  foccorfi  non  doueuano  pagar 
d’ingratitudine  i feruiggi. 

Clem.  Ma  doue  fono  quelle  In- 
gratitudini ? di  che  fi  lamentano  i Fraiv- 
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celi  ? Che  colali  e fatta  contro  di  loro. 

Rig.  Lunga  farebbe  PHiftoria,  e la 
Partita  troppo  grande , fe  il  Chriftianif- 
fìmo  Rè  Luigi  voldTe  far.  render  conto 
agli  Olande!!  di  tutti  gli  affronti  rice- 
uuti  da  loro.  Qual  ricompenfa  hanno 
dato  quJli  Popoli  ingrati  alia  Francia 
• per  hauerli  folleuati  dal  niente,  ad  vn 
tutto , e mutata  la  fortuna  eli  Schiaui 
in  quella  di  Prcncipi , con  tanti  buoni 
Conligi  i , e con  li  gran  cumulo  di  con- 
tinui foccorfi  ? Appunto  nulla  : anzi 
dando  di  calcio  alla  memoria  de’  Bene- 
fidi,  fi  fono  collegati  con  gli  Spagnoli 
ifìdTi  per  torre  a’  Francefi  quello  che 
per  giullitia  gli  fi  era  douuto.  Il  giudi- 
ciò  humano  lì  può  imaginare  ingrati- 
tudine maggiore  ? Che  fi  può  dire  al- 
tro di  piu  fcandalofo  ? La  Francia  in 
qualche  maniera  comcfle  vn’  atto  d’in- 
giufìitia  contro  la  Spagna,  benché  tutte 
le  maflime  di  Stato  k>  voleffcro  cosi,  à 
folo  fine  di  fàrPrencipi  gli  Olandcli , e 
quelli  diuemiti  poi  tali  trattarono  Le- 
ghe , con  la  Spagna  contro  la  Francia, 
per  impedire  il  Rè  Chriilianiflìmo  de- 
ttare 
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trare  al  pofeftb  di  quelle  Prouincie  ap- 
partenenti per  dritto  humano , e diui- 
no  alla  Regina  Tua  Conforte.  La  Tri- 
ple allianza  iTè  teftimonio  ben  chiaro , 
le  maniere  di  parlare  de’  loro  Miniftri 
fonoproue  cuidcnti;  e non  ha  mancato 
per  loro  di  Iconuolgere  il  Mondo  , per 
minar  quella  Francia  che  l’haueua  in-  . 
granditi. 

Clem.  Quella  iftefla  politica  ; che 
haueua  modo  i Francclì  à foccorrer  l’O- 
landa contro  la  Spagna , fpinfe  in  quefti 
virimi  tempi  gli  Olandcfì  à pigliare  il 
partito  di  Spagna , contro  la  Francia  : 
onde  non  è gran  cofa  le  hanno  feguito 
quelle  medefime  Maflìme.che  gli  erano 
(late  infognate  da’  Francefi. 

Proc.  Doueuano  al  meno  farlo 
con  il  douuto  rifpetto , e non  con  ter- 
mini di  difprezzo , e con  parole  ardite, 
e minaccieuoli.  Chi  loderà  mai  l’info- 
lenza  di  quefti  Popoli?  Chi  farà  quello 
che  non  biafi  mcrà  il  loro  procedere?Chi 
non  dirà  che  hanno  fatto  vn’  errore 
troppo  notabile  , di  impedire  al  Rè  il  ; 
pofefTo  di  quello  che  fc  gli  appartener 
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per  ogni  giuftitia,  c quel  ch’è  paggio 
con  concetti  alti,  e fuperbi? 

C l t m.  I niiferi  trouano  Tempre  Ne-  • 
mici,  e non  mancano  mai  di  quelli,  che  % 
godono  d’aggiunger’  oglio , e pece  alle  4 
fiamme  , e d’inuentar  materie  proprie 
d’accen  icre  le  difeordie , per  far  perde- 
re quelli  che  inuidiano.  Quel  fopremo 
iddio  che  conolce  i cuori , e che  regge  • 
à tuo  beneplacito  i voleri  degli  Huomi- 
ni  sa  molto  bene  quali  diano  fiate  le 
operationi  degli  Olandeli  verfo  la  Fran- 
cia , e quante  volte  con  affetto  , e con 
zelo  hanno  procurato  di  mitigare  gli 
Animi  di  coloro,  che  cercauano  appog- 
gi per  far  fi  conofcer  malcontenti  .1  Lu- 
terani lì  fono  cento  fiate  fcandalizzati  * 
di  ciò  che  fotfr iuano , di  veder  gli  Vgo- 
notti  di  Francia,  congiùnti  con  efliloro  Ì 
col  vincolo  d’vna  fietfa  Religione  per- 
seguitati,c maltrattati  giornalmente  da  ì 
quegli  Eclefiafiici , e priui  di  quei  vec-  j 
chi  Priuileggi  che  dalla  benignità  de* 
Rè  palliati  gli  erano  fiati  concedi:  li  me- 
defimi  Spagnoli  lotto  mano,  prima 
della  conclusone  deli?  ~c  de’  PirencL 

per 
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per  accendere  vaa  nuoua  G.ierra  in 
Francia , in  feri  tu  no  nel  petto  degli  O- 
landefi  l’obiigo  di  Accorrergli  Vgo- 
nocti  loro  fratelli  maltrattati,  e fpog! ia- 
ti non  Aio  de’  Priuileggij,ma  dogli i1c£ 
fi  T empi], dichiarandoli  che  selli tenc- 
uano  la  mano  agli  Vgonotti,che  la  Spa- 
gna rhaurebbe  tenuta  ad  ambidue:tut- 
tavia  à quello  che  non  penfauano  gli 
Vgonotti , non  vollero  mai  pensare  gli  ** 
0 'and eli  ; anzi  in  ogni  'bccorrenza  di 
perfecutione  efortauano  quelli  loro 
Fratelli  di  ricorrere  a’  piedi  del  Rè,  dal 
quale  come  Prencipe  clementifiìmo , e 
bèniguiflìmo  poteuano  fperare  ogni 
?uon’  efito  di  protettone,  e fauore,&  il 
Minifiro  d’Olandia  in  Parigi  poco , ò 
ìulla  s’ingcripa,  fe  non  forte  per  impio- 
tar in  nome  aegli  Stati  dalla  benignità 
la  Tua  Madia  qualche  effetto  di  gratia, 

• di  milericordia  per  quelli  poueri  Vgo- 
ìotti  , che  fenza  alcun  dubbio  fono  i 
>uditi  più  fedéli , e più  affettionati  tra 
urti  gli  altri  che  hanno  in  forte  d’vbbi- 
lire  ad  va  Re  tanto  magnanimo,e  giti- 
lo. In  Comma  gli  Olande!!  non  hanno  *'  * 
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mai  hauuto  minimo  peniìerc  di  ofl 
dcr  la  Francia  > perche  troppo  grane 
il  ri  (petto  che  hanno  per  la  Macrtà 
gran  Luigi , e quando  dagli  Spagnol 
da  altri  li  fono  flati  proporti  Artieoi 
Leghe,  ò d’altre  conditioni  fi  fono  fi 
pre  dechiarati  di  non  voler  far  cola  c 
tro  la  Francia,  e che  folo  condefcen 
rebbero  ad  vna  Confederatione 
quello  riguarda  la  conferuatione  di  c 
cheduno , che  vuol  dire  vna  femp 
lega  difenfiua , c Tua  Maertà  Chriftia 
lima  lo  fa  molto  bene. 

Pro  c.  Certo  fi  che  lo  sa  molto  bt 
Chiamate  voi  portar  rifpetto  ad  vn 
vicino , & amico  il  collegarfi  con  qu 
che  vogliono  godere  à difpetto  d’e 
ragione  Theredità , e le  appaitene 
della  Regina,  per  obligare  il  Re  à d 
fiere  dalle  Tue  Pretentioni?  Chiam 
rifpetto  quello  di  permettere  la  ftar 
in  Olandia  di  tanti  libri  infami  cor 
la  riputatone  del  Rè , della  Corte 
del  Regno  ? Tante  minaccie , tante 
role  ardite , tanti  concetti  infoienti 
quali  fi  fono  feruiti  i Mimrtri  degli  Si 
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nelle  Corti  di  altri  Prencipi , per  deni- 
grare Phonore  del  Re  diradi  forfè  de- 
coro, e rifpetto  di  Prencipi  Amici,  e 
Vicini? 

Clem.  Le  Manfime  di  Stato  che 
gouernano  gli  Stati,  obligarono  gli  O- 
landefi  al  Triplice  nodo , ma  non  già  la 
volontà  di  impedir  le  Pretentioni  di  fua 
Maeftà.  Circa  i Libri  i Miniftri  deU* 
Haga  non  poteuano  fapere  tutto  quello  , 
fi  faceua  in  Afterdamo , e fe  il  Rè  non 
sà  tutto  quello  che  fi  fa  in  Parigi,  co- 
me era  potàbile  di  faper  e(Tì  tutto  quel- 
lo fi  faceua  in  Olandia?  Il  Publico  non 
può  rifpondere  di  tutte  le  colpe  , e pa- 
role de’  Particolari,quando  anche  quelli 
particolari  rapprefentaflero  il  Publico , 
fe  non  all’  hora  quando  vengono  fatte 
le  Inftanze  : fe  fua  Maeftà  fi  folfe  lamen-  • , 
tata  con  gli  Stati  dell’  offefe  che  preten- 
dala hauer  riceuuto  ò dalle  parole  de’ 
Miniftri,  ò d’altre  particolari  d’Olandia, 
al  fecuro  che  fi  farebbero  col  caftigo 
date  tutte  le  fodisfationi. 

Rig.  Sapientiflìma  Giuftitia,  fe  mai 
la  Maeftà  Voftra  Diurna  ha  sfodrato  la 
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fua  tagliente  Spada,  al  preferite  dcue 
farlo  con  ogni  zelo , per  vendicar’  il 
gran  torto  tatto  alla  giuftitia,  & al  va- 
lore del  Rè  Chriftianiflimo , poiché  i 
Parteggiani  d’Olandia,  per  coprire  l’ in- 
fame viltà  ( della  quale  tanto  è Nemico 
Luigi  ) di  quei  viliflìini  Olande!!  ch’e- 
rano  in  cuftodia  delle  Piazze  Conqui- 
ste sin’  hora,  fono  andati  publicando 
per  tutto  che  il  Rè  Luigi  non  haueua 
guadagnato  quefto  Paelè  col  ferro  de’ 
ftioi , e con  i raggi  ardenti  del  fuo  va- 
lore , verfo  il  quale  non  potendo  i Co- 
mandanti ch’erano  Pipiftrelli  fiflàr  lo 
fguardo  fi  prò  Ararono  a’  piedi  di  quefto 
gran  Sole,  ma  con  la  forza  dell’  oro,  e 
dell’  argento  ? Io  domando  che  fiano 
per  primo  efterminati  dal  Mondo  quefti 
vili  Olande!!  che  non  hanno  faputo , nè 
volfuto  difendere  quelle  Città  che  ha- 
tieuano  in  Cuftodia,  c ch’erano  in  fatti 
inefpugnabili  : che  fiano  trattati  come 
Traditori  da  tutti,  e la  loro  memoria 
refti  fempre  in  opprobrio  fopra  la  Ter- 
ra , per  infegnarc  agli  altri , ch’è  meglio 
morir  da  Soldato, che  viuere  come  vile. 

Infie- 
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Infieme  con  quefti  che  fi  efterminino 
pure  quei  Parteggiani  degli  Olandefi, 
quali  non  contenti  di  tenere  il  partito 
de’  loro  Confederati , ò d’inclinatione, 
ò di  capriccio  con  i termini  douuti  ali* 
honefto , fi  fono  lafciati  trafportare  ad 
va*  ecceflo  di  Maledicenza  contro  la 
perfona  fagratiflìma  del  Rè , e quel  ch’è 
peggio  che  hanno  volfuto  canonizzar  la 
viltà  delle  Città  già  cadute  nelle  mani 
de’  Franccfi  col  dire  che  la  violenza 
dell’  oro,  e non  del  ferro  haueua  com- 
battuto  in  fauore  del  Rè  Chriftianifll- 
mo , e ciò  non  per  altro , che  per  torre 
come  eflì  hanno  creduto , quella  gloria 
naturalizzata  nel  valor  dell’  Armi  de* 
Francefi. 

A v v 0 c.  I Parteggiani  degli  Olan- 
defi difperfi  qua,  e là  per  il  Mondo  han- 
no portato  con  quefti  loro  concetti 
poco  male  alla  Francia,  e niun  bene  all' 
Olandia.  Quando  la  Fortuna  comincia 
à pcrfequitarc  vno  State  ogni  opera  è 
vana,  perche  quefta  inconftante  Dea  to- 
glie per  primo  agli  Huomini  il  giuditio 
accio  come  forìennati  precipitino  ùt 
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quegli  errori  più  propri  à follecitar  1 
mina.  Certo  è che  il  numero  de’  Vi 
ha  forpalfato  di  gran  lunga  à quello  de 
Traditori,  ma  fe  anche  traditori  fon» 
i vili,  dunque  la  pouera  Olandia  è fiat 
miferamente  tradita  d’vna  infame  viltà 
La  confusone  bene  fpelfo  toglie  da 
petto  il  valore , & indebolire  la  forz; 
del  braccio.  Di  tutto  ciò  non  ha  oc 
caftìone  fua  Maeflà  Chriftianifsima  d 
lamentarfi,  mentre  la  viltà  iftefla  degl 
altri  ridonda  à fua  gloria  maggiore;  ( 
veramente  qual’  altro  Rè  fi  è mai  viit< 
nel  Mondo  limile  à quello , che  sa  fa 
cadere  vinti  a’  iuoi  piedi  i Nemici  pri 
ma  di  combatterli?  Che  non  fi  bia 
fimi  dunque  dagli  Huomini  del  Monde 
la  viltà  di  quegli  Olandefi  che  hann< 
fenza  combattere  confignate  le  Piazze 
perche  maggior  temerità  farebbe  di  fa: 
refiftenza  ad  vn  Rè  che  ha  propritio  i 
Cielo , c la  Terra,  e che  à vele  gonfi 
nauiga  all5  Eternità.  • 
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D'vn  Senatore  della  Re p uh  li c a di  Sarù 
JMarino  ad  vn  fuo  Amico  in  Olandia. 

NEllo  Tpatiodi  poche  Settimane  of- 
Terno,  nelle  Tue  Lettere  gran  mu- 
tatione  di  ftile  , e di  concetti , mentre 
prima  diTprezzaua  con  tanto  vilipendio 
la  mia  fortuna , e lodaua  la  Tua,  & hora 
al  contrario  biafima  la  Tua, e loda  la  mia. 
Io  gli  ho  Tempre  detto  che  le  Torri  piu 
alte  Tono  Tottopofle  a’  Folgori  più  vio- 
lenti ; lìa  pur  lodato  Iddio  che  m’ha 
fatto  naTcere  in  vna  Rcpublica  nella 
quale  i Senatori  vanno  nel  Senato  con 
la  Zappa  in  mano  : In  quelli  tempi  che^ 
nel  mondo  regna  tanto  llnuidia  c me- 
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glio  di  nafcer  Pipiftrdlo  che  Aquila; 
Qiiando  le  Rane  vogliono  fard  firn  ili  a’ 
Boui  crepano  nel  gonfiarli  ; vai  molto 
meglio  d’effer  coda  d’Afino  e viuer  lì- 
curo,  che  non  già  Telia  di  Serpente  , e .«J 
Ilare  invna  continua  apprenfione  di  ve- 
derli di  momento , in  momento  perire 
fotto  ia  luna  d’vn  ferro,  o battone.  A 
tutti  non  è lecito  di  feguir  le  veliigie  di 
quei  Romaniche  dal  niente  diuennero 
vn  tutto;  iPrencipi  che  regnano  al  pre- 
fente  non  fono  limili  à quelli  che  confi- 
navano all’hora  co’  Romani.  Voftra  Si- 
gnoria m’intenderà  forfè  bene , e credo 
meglio  di  quello  io  faceuo , quando  mi 
dortauacon  le  fu  4 ad  abbandonar  que- 
Rapouera  Capannuccia  di  San  Marino. 
jLe  Gemme  di  prezzo  apparifcono  con 
maggior  fplendore,  quando  fi  legano  in  , 
poco  Oro  : Quella  libertà  die  noi  go- 
diamo qui  fenza  inuidia  , e fenza  peri- 
colo di  perderla  ci  rende  i più  contenti 
del  mondo  ; quelli  che  vogliono  proua- 
re  i più  grandi  fauori  della  Fortuna  , fi 
efpongono  non  folo  alla  variatione,  ma 
a i precipiti)  della  Fortuna  ; la  quiete 
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dell’  animo  vai  più  che  il  pofefio  di  tut- 
te le  cofe  della  Terra , e quella  quiete 
non  s adatta  bene  coll’  abbondanza  del- 
le Ricchezze.  Biante  mentre  faggina 
dagli  incendi) , e dalle  rouine  della  Tua 
Patria , benché  tutto  nudo  ad  ogni  mo- 
do fi  gloriaua  di  portar  fcco  tutti  i luoi 
Beni , perche  nella  grandezza  dell’  ani- 
mo , e non  nel  pofefiò  delle  ricchezze 
confifteuano  tutti  i Tuoi  Beni  ; fé  li  Si- 
gnori Olandefi  haue fiero  ftudiato  la  vi- 
ta di  quefto  Filofofo,non  farebbero  for- 
fè caduti  in  Vii  precipitio  fi  grande.  Noi 
non  fappiamo  di  qual  preggio  fiano  le 
Ricchezze  è vero  , ma  priui  di  quelle 
h abbiamo  tanto  più  i penfieri  total- 
mente applicati  al  valore  di  quella  li*- 
bertà  che  godiamola  difefa  della  qua- 
le faremo  pronti  à fpargere  il  fangùe, 
molto  meglio  di  quello  hanno  fatto  gli 
Olandefi  nel  difender  la  loro,  lo  poi  ho 
propofto  la  rifoiutione  cennatami  da  V. 
S-di  volerli  ritirare  in  quella  noflra  Cit- 
t:  duccia , per  cfiergli  imponìbile  di  v‘- 
i e:e  fatto  vna  dominatione  Monarchi- 
ca, ma  il  Senato  vi  ritrouò  tanta  ripu- 
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gnanza , che  mi  diede  l’efclufiua  nella 
prima  propofìa,  allegando  due  ragioni, 
la  prima,  che  non  era  bene  d’introdur-  ' 
re  in  vn  luogo,  che  fi  mantiene  con  l’cc- 
ceffo  della  moderatione,Huomini  anel- 
ai all’auidità  d’accumular  infiniti  Tefc- 
ri , e di  voler’  il  tutto  con  tutti  ; & in 
fecondo  luogo , che  difficilmente  po- 
trebbono  difendere  il  tutto  con  niente, 
quelli  che  non  hanno  paffuto  col  tutto 
difendere  vn  poco.  Sento  difpiacere 
delle  difficoltà  incontrate  nel  feruirla, 
ma  V.  S.  non  haurà  fogetto  di  doglian- 
za , perche  gli  huomini  faggi  in  ogni 
luogo  trouano  la  Patria.  Se  vuole  che 
io  tenti  di  nuouo  lo  farò , ma  prima  ne  ^ 
afpetto  fuo  ordine , però  mi  vado  inva- 
ginando che  farebbe  meglio  di  defitte-  ' 
re , oltre  che  coloro  che  fono  auezzi  ad 
effer  Prencipi  d’vn  Paefe  fi  ampio , farà 
imponibile  di  accommodarfi  à viuer 
fiadditi  come  Diogine  in  vn  Bigoncio. 
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D'v/i  Romano  ad  vn  Parigino  in  Francia» 

NOn  sò  che  mandargli  più  di  nuo- 
uo  , perche  qui  tutte  le  cofe  fon 
vecchie  ancorché  giornalmente  fi  ri- 
nafea  à nuoua  vitàjjt  Caput  dola  citerà 
membra  languente  II  noftro  Pontefice  Te 
hauefle  l’età  del  voftro  Rè  farebbe  ma- 
rauiglie  in  Roma , & il  voilro  Re  non 
farebbe  gran  cola  in  Olandia,  fe  haueflè 
84.  anni  come  il  noflro  Pontefice.  V.S. 
mi  fcriue  che  diitìciltpente  fi  poflono 
iiumerare  le  Conquifte  del  Rè  tanto  fo- 
no infinite,  & io  l’aflìcuro  che  in  quefta 
Corte  arriuano  giornalmente  tanti  in- 
trighi, accidenti^  rincontri  che  farebbe 
imponibile  di  tenerne  il  conto.  Il  gior- 
no di  Santo  Ignatio  nella  Chicfa  del 
Giesù  fuccefic  ch’effendoui  andato  il 
Cardinal  Pio  vi  ritrouò  lo  Strato  della 
Regina  di  Suctia  auanti  ambi  gli  Altari 
del  Santifiimo,  e del  Santo,  che  li  fuoi  vi 
haueuano  pofto  va’  bora  prima  che  vi 
•.  . - Ff  5 
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arriuaflc,  e leuorono  quelli  che  vi  erano 
per  li  Cardinali , non  volendo  detta  Re- 
gina che  vi  fliano  altri  , mentre  vi  c il- 
luo  ; fi  dolfe  molto  il  Cardinale  con  li 
Gjfuiti  che  l’accompagnauano  , perche  * 
non  Phaueflero  auui  ato  , dicendo  che 
ciò  era  vn  voler  fprezzare  il  Col  leggio; 
sfuggono  hora  i Cardinali  di  rincon- 
trarli con  la  Regina  non  volendo  ceder- 
li  la  preheminenza  nella  quale  l’hauciu 
pollo  Papa  Alefandro  , il  quale  hauena 
^abilito  che  fua  Mac  fià  s’inginocchiafie. 
allo  (Irato  , & e i Cardinali  dietro  con 
femplici  Cofcini.  Credo  che  la  Regina 
foipira  più  di  quattro  volte  il  giorno  le 
Rupi  di  Stolcomio  , &.  i Cardinali  non 
portare bbeTO  il  Lutto  fe  le  veddferoin 
Telia  la  Corona  di  Suetia.  ' 

Quelli  Signori  Papalini  moflranor 
gran  zelo  nella  riarma  dt  gli  Abiti,  ma 
per  non  difguflarc  i Francefi  che  viuono 
con  gli  abbigliamenti  alla  moda  tutto 
va  in  fumo  ; come  ancora  la  rifolutione 
di  feparar  nelle  Gliele  gli  Huoqiini  dal- 
le Donne,  perche  ciò  farebbe  vnfpopo*- 
làr  del  tutto  le  Chiefe,  già  che  gli  vni 

vengoqp 
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Vengono  per  amoreggiare,  e le  akre  per 
ciure  amoreggiare. 

11  Duca  di  Sauoia  ha  prefo  tempo  di 
rifpoadcre  alBreue  cfortatorio  pq^l’ag- 
giuramento  co’ G.noefi,  perche  vuol 
peiì fare  ad  vna  Particola  che  vi  è ftata 
polla  cioè  che  il  Papa  benché  rifoluto 
di  non  mandargli  piu  Nuntio>  per  la  ri- 
pulfa  fatta  à M iniìgnor  Dùrazzo  , con 
tutto  ciò  in  riguardo  del  Beneficio  co- 
mune, era  condefccip  à fp  e dirgli  Moli- 
fignor  Spada,  e (Tei  idoli  qui  prefo  queftd 
mezzo  termiiie  per  Palliar  la  mafsùna  di- 
non porre  in  pondlò  li  Ducale  per  con- 
feguenza  altri  Prencipi  di  rigettare  i 

N u il t li  come  le  Corone. 

^ » « 

A Monfignor  Albriccio  Nuntio  in 
Vienna  che  gode  molti  Feudi  nel  Re- 
gno di  Napoli  fu  mandato  ordine  da 
Palazzo  di  non  ingerirli  punto  nell’  Ai- 
fare  della  Lega  tra  l’imperadore , e 
Prencipi  di  Germania  in  fauore  degli 
Olande!!,  ne  in  male,  nè  in  bene,  la 
qual  cofa  prefentita  dall’  Ambafciator 
Francefe  fi  portò  all5  vdienza  con  gran- 
dmimi lamenti,  onde  il  Pontefice 

Ff  é 
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fìderata  meglio  la  giullitia  della  c afa, 
fpcdi  nuouo  ordine  à detto  Nuntio 
d’impedire  con  tutto  lo  pforzo  la  con- 
clulìone , mentre  tendeua  in  fauore  de  - * 
gli  Heretici,  & in  danno  del  Rè  Chr’-  J| 
ltianifsimo,percio  che  gli  Spagnoli  fé  li 
fono  auuentati  contro,  e dopo  hautr 
pallate  doglianze  in  Palazzo  hanno  fca-  4 
ricato  tutta  l’Ira  contro  quello  pouero 
Prelato.  Vorrebbero  gli  Spagnoli  che 
gli  Olande!!  fodero  foccorfì , perche 
dalla  caduta  di  quelli  preueggono  la 
perdita  incuitabile  delle  Fiandre , ad 
ogni  modo  efsi  lì  fono  dechiarati  di 
non  voler  rompere  in  conto  alcuno  con 
la  Francia , tenendofi  al  Trattato  de’ 
Pirenei , che  porta , di  poter  le  Corone 
foccoirere  reciprocamente  i loro  Con- 
federati. 

Finalmente  l'Iirpcradore  ha  fatto 
dar  parola  al  Pontefice  da’  Tuoi  Miniilri- 
in  quella  Corte , che  non  farà  mai  p^r 
impedire  i progrefsi  del  Cnriflianifcinia 
nell’  Olandia,  e che  e ffett inamente*  da  *$■ 
detta  Ma:llà  Ccfarea  s’tra  mandato 
ordine  di  non  intraprendere  cofa  alcuna 
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nè  contro  la  Francia , nè  contro  i Tuoi 
confederati,  fi  che  gli  Gian  defi  Uborant 
in  exjìremis.  5* . 

li  Cardinale  àe5  Mafsimi  ha  operato 
col  Pontefice  che  fi  rimettelTe  in  piedi 
la  celebre  Accademia  degli  Hamorifii 
che  da  molti  anni  indietro  è fiata  tra- 
lafciata , forfè  con  quefta  occafione  fi 
conofceranno  meglio  gli  Rumori  del 
Palazzo.  11  Prencipe  di  Paltftrina  che 
continua  tutta  via.  li  difgufti  con  la 
Prencipefià  fua  Moglie , e tempre  duro 
alla  riconciliatione  farà  il  primo  Acca- 
demico tra  gli  Humorifti.  Il  Cóntefta- 
bile  Colonna  che  da  lungo  tempo  fta 
pure  in  differenza  con  la  M og  lie  lìeurà 
parte  ancor  lui , ma'  però  fi  crede,  che. 
pofiono  hauer  parte  ambidue  in  quefta 
buona  Accademia  d Hamorilti  ; quelli 
che  non  fanno  penetrare  i penficri  del 
Conteftabile , e delia  Conforte  afpetta- 
no  l’efito.  Le  due  Moglie  di  Don  G .f- 
paro,  e di  Don  Angelo  Nipoti  del  Papa 
fono  entrate  in  contrafio , e fi  fono  tal- 
mente Aizzate , che  da  qualche  tempo 
in  qua,  non-  parlano  nè  mangiano  iatìc- 
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me.  Mutio, e Francefco  Maisimi  haue- 
uano  difegnato  di  fpofare  l’vno  la  Me- 
dre,  c Palerò  la  figlia  di  CafaJBaudini 
ambidue  ricche,  ma  battendo  la  Madre 
vino  il  fecondo  Marito  di  Cafa  Santa 
Croce  fi  procurò  ifdiuórtio  proponen- 
doli F impotenza*  di  confumare  il  ma- 
trimonio, onde  il  Pontefice  lì  lafciò  in- 
durre alla  difpenfa,  ma  il  Cardinal  Bo- 
na fe  gli  eppofe , dicendo  elfer  detta 
conce  lì  ione  fcandakfa  , e di  pcfiìmo 
efempio , mentre  non  fi  Cuoi  concedere 
nè  meno  à Prencipi  grandi  fenza  pro- 
* uare  prima  la  caufa  dell’  impotenza , e 
coli  rimeflofi  il  tutto  à quattro  Cardi- 
nali , fu  dccniarato  da  quettj  valido  il 
matrimonio  col  Santa  Croce.  Final- 
mente la  Monica  Cefarini  fi  c dechia- 
rata con  la  DuchelfaVedoua  fua  Madre 
di  voler  Marito,  non  ellendo  ballate 
tutte  le  perfuafiue  del  Mondo  à rimuo- 
ucrlajpr^teftaudo  à Parenti  che  fe  fra  fei 
Meli  non  le  daranno  marito,  ne  fcieglie- 
rà  v. ila  Viio  à fu o modo,  di  che  fdegnato 
il  1 i >p^r  far  di'p  ttoà  quella  Nipote  s’è 
fifoluto  ancor  lui  da  prender  Moglie. 

Uvltima 
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L'vitima  Domenica  di  Settembre 
dopo  pranfo  nella  Chiefà  delia  Miner- 
ua  in  prefenza  di  tutti  li  Cardinali , ‘ e 
Prelatura,  abiurò  li  Tuoi  errori  Eran- 
cefco  Gioftppc  Borri  fìando  fopra’d’vn 
Palco  con  le  Manette  alle  Mani , & vna 
candela  accefa  fegno  di  vita , refiando  . 
in  piedi  per  lo  (patio  di  cinque  hore 
che  durò  detta  funtione , e perche  non 
volfe  pranfare  quella  mattina  nel  (olir 
del  Palco  vedendo  tanti  Cardinali,  Pre- 
lati, e Popolo  che  haueua  riempito  la 
Piazza  della  dett£  Chicfa  dopo  haucr 
fatto  profondiamo  inchino  à tutti  fi 
feo  mento , efuenne;  gli  fu  Commini— 
finito  vn  Bicchier  di  vino  dal  Bargello, 
non  beve,. ma  fi  fece  bagnai*;  le  Tem- 
pie, e le  Narici,  & vn  Cardinale  gii 
mandò  per  foccorfo  vna  Palla  di  Balla- 
mi. Rihauutofi  al  quanto  fi  mede  con 
grauità  > à riguardar  di  qua , e di  là  i 
Cardinali.  Doppo  letto  il  Proceffo  fu 
condannato  per  li  fuo  misfatti  à carcere 
-perpetua  formale  nel  medefimo  Tribu- 
nale , e vefiito  dVn%  mozzetti  bianca 
d’abito  di  Pcictenza  con  vna  Groc# 
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rollìi  auanti , & vna  dietro , e per  impo- 
lìtione  fa  lutare  che  debba  recitare  ogni 
giorno  li  Salmi  Penitentiali , & ogni 
Mcfe  la  Confctfione , e Comunione  fa-  « 
gramcntale  Tua  vita  durante.  Reftò  il 
pouerino  atterrito  dalla  Sentenza  di 
Carcere  perpetua , ma  però  riprefe  lo 
ipirito  quando  vdii  che  il  medefimo 
Tribunale  li  riferbò  la  facoltà  di  miti- 
gare ò in  tutto  ò in  parte  la  detta  pena. 
Non  fu  fententiato  a morte  perche  fi 
prouò  che  da  13.  anno  in  dietro  quando 
il  Santo  O.Iicio  dannò  li  fuoi  errori  ’ 
egli  non  ne  difcOrfe  più,  e tempre  vide 
catolicamente. 

La  Morte  del  Cardinal  d’Efte  s’c 
intela  con  molto  difpiacere  dal  Ponte-  ' 
dee,  e da!  Sagro  Colleggio , per  le  fue  3 
buone  qualità,  e prerogatiue  che  l’a- 
dornauano  ; ma  perche  con  quella  mor- 
te vacano  molti  Beneficii,  e diuerfe 
Abatie  i Pretendenti  hanno  motiuo  di 
rallegrarli,  c particolarmente  il  Vefi 
couo  di  Reggio  che  ha  guadagnati  4. 
mila  feudi  l’anno  di  penfione , & il  Car- 
dinal Padrone  entrerà  al  pofelfo  d'vn 

Bene- 


Djgitized-by  Google 


SCENA  QJVINTA.  66] 
Beneficio  di  dicci  mila  feudi. 

Vna  Polacca  armata  da  Corfo  di  Sa- 
voiardi vfei  ta  da  Villa  Franca  prefe  vici- 
no al  Porto  di  Ciuittà  Vecchia  due  Bar- 
che di  Genoefi  conducendole  via  per 
buona  preda.  Non  potè  (ottener  quefta 
ingiuria  fatta  alla  fìcurtà  del  Mare  Pon- 
tificio il  TottiProueditor  Generale  del- 
le Galere  di  fua  Santità,  onde  vfeito  con 
vna  d’ette  fece  rìlafciare  la  Preda,  e potè 
alla  Catena  tutti  i Savoiardi  co’  Co- 
mandanti iftettì,  ma  poi  andò  ordine  di 
qua  che  fottero  rilafciati,  perche  tra  etti 
vi  erano  molti  Francefi.  Qui  s’efperi- 
menta  vero  il  prouerbio  che,  quando  fi 
crede  morir  la  Capra  muore  il  Capret- 
to : I Cardinali  à poco  à poco  vuotano 
il  Colleggio  , trouandofi  fin’hora  il 
quinto  luogo  vacante  , & il  Pontefice 
decrepito  è in  animo  di  fopra  viucrc  à 
tutti  i Cardinali  che  in  riguardo  della 
fua  età  fi  pottbno  dir  Nipotini.  Molti 
ftanrio  col  Capo  fcaperto  afpettando  * 1 
Cappello  per  non  stredarfi  ett'endo  i C - 
tarri  in  quelli  tempi  mal  fani,  egli  Olai  - 
defi  l’efperimentano  bene,  fi  conferui. 
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LETTERA 

Dell'  H aga  ferite  a d'vrì  Olandefe  ad  vn 
fio  A T/d co  in  Veneti  a, 

IN  fomma l’OIandia al prefente grida, 
Mifercmini  rnei>  Miferemini  rnei  fai- 
tem  vos  Amici  rnei , quia  marna  Domini 
tetigìt  me  , ma  quel  che  importa  , che 
non  vi  è nè  pur  va o che  corra  con  l’In- 
dulgenza di  qualche  buon  focccrfo  per 
' « cauarla  d’vn  fi  gran  Purgatorio  , onde 
ha  ragione  d’efclamare  Omnes  Amici 
rnei  dereliquerunt  me. 

.*  A Non  dubito  fignor  mio  che  l’Vniuer- 
fo  tutto,  come  ini  cenna  nella  fua,  non 
fij  renato  c (tre  ma  mente  fouraprefo  nell’ 
intendere  i prodigiofi  progredì  nel  no- 
i ro  Pacfe  dell’  Anni  del  Rè  Chriftiani£ 
fimo , perche  eifettiuamentc  fono  flati 
cofì  pronti,  e grandi  che  quali  fi  rcnde- 
, ranno  incredibili  alla  poderi  tà>hauendo 
nello  (patio  di  Tei  Settimane  guadagna- 
le due  Prouincie  le  più  forti  dell’  Euro- 
* pa,cuflodite  ca  più  di  4o.?iazzc  inefpu- 

gnabili. 
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guabili , e da  Fiumi  innavigabili , con 
tanta  vergogna  della  no  (Ira  Natione,  & 
à gloria  perpetua  della  Francefc. 

Ma  per  d rgli  liberamente  il  mio  pa- 
rere,benchc  il  Re  di  Francia  hoggidì  fia 
il  maggior  Prcncipe  dell’  Vniaerfo  tan- 
to nel  valore  , ch/nella  Fortuna , e nel 
numero  grande  de1  primi  Soldati , e 
Capitani  elei  Secolo,  ad  ogni  modo  mi 
pare  che  Tua  Maeftà  non  deuc  in  qual- 
che maniera  quelle  Tue  infinite  Conqui- 
fte,  e fortunatiifimi  auautaggi  alla"  glo- 
ria de’  Tuoi  Soldati,  come  che  alla  viltà, 
& alla  perfidia  d’alcuni  noftri  Gouerna- 
tori.  DI  ciò  non  fi  dubiterà  altramente 
fé  fi  confiderà  che  il  Rè  non  ci  ha  in 
modo  aicuno‘(òrprcfo  , tallendoci  ba- 
llante mente  dechiarato.  il  Tuo  difegno, 
non  folo  con  le  parole  y ma  ancora  con 
gli  effetti  di  tantrpro  JigiofiArmamen- 
ti,  e con  lexprouiggioni  di  fi  ricchi  Ma- 
gazzeni d’ogni  forte  di  niunitione  di 
guerra  fabricati  à villa  di  tutto  il  mon- 
do alla  faccia  de*  noflri  Confini , e par- 
ticolarmente quello  di  Nuits , il  qua!c 
effondo  (lato  veduto  da  vno  de’  più  no- 
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ftri  vecchi  Soldati , riferì  al  noftro  Ma- 
gistrato , che  in  Tua  vita  non  haucua  ve- 
duto vn  Magazzeno  più  grande  , e più 
pieno  , àiheurando  detto  Magiftrato,  • • 
che  ilTvc  con  quello  folo  haurebbe  pof- 
futo  mantener'  vn’  Armata  di  due  canto 
mila  Huomini  per  tre  anni  continui.  La 
fonnolenza  però  de’  nollri  Governatori 
era  cofi  grande,  che  pigliauano  à rifo  fi- 
mili  auifi , e la  confidenza  che  tutti  lia- 
ueuamo  delle  nofire  forze,  ci  toglieua  i 
mezzi  d’aprir  gii  occhi  à quelli  perico- 
li , perche  fe  noi  haucffinio  peniato  co- 
me conueniua  a tempo  debito,  haureb- 
bemo  difcacciati  , e banditi  dal  noflro 
feno  quelli  miferi , e negligenti  Gouer-  . 
natori,che  cofi  poco  penfauano  di  met- 
tere à coperto  lo  Stato,  con  quei  prepa- 
ratili nice ilari j à ben  riccuerc  vn  nemi- 
co tanto  potente,  il  quale  pigliaua  tante 
precautioni  contro  di  noi.  Ingomma 
tutti  i Mi  nì  fi  ri  de’  Prencipi  nofiri  Con- 
federati ci  pregauano  d’aprir  gli  ocelli 
di  buon’  hora  alle'  grandilfìme  prouig- 
gioni  di  guerra  del  Rè  Chriftianiflìmo  i 
tutti  gli  Amici  ci  efortauano  allo  ftefio, 

tutti 
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tutti  gli  auifi  ci  obligauauo  à farlo,  eoa 
tutto  ciò  i uoftri  buoni  Goucrnatori,  e 
Proueditori  con  le  mani  alla  Cintola, 
ad  ogni  altra  cofa  penfauano , che  à 
- quello  ch'erano  obligati  di  penfare. 

Ho  fempre  hauuto  particolare  liima 
della  fedeltà  delle  Republiche,  e parti- 
colarmente della  noftra , ne  mi  ho  pof- 
futo  mai  imaginare  per  cofa  podìbile,ò 
del  verifiinile  che  tra  di  noi  fi  trouino 
huomini  coli  vili , & cmp;  j che  poflino 
ò con  la  negligenza, ò con  gli  effetti  tra- 
dire lo  Stato  ; tuttavia  l’cfperienza  mi 
ha  fatto  vedere  il  contrario.  La  condot- 
ta de’  noftri  Mag idrati  l’ha  fatto  vede- 
re chiaramente  à tutti,  e la  poca,  ò niflu- 
na  cura  che  hanno  prefo  per  metter  le 
cofe  nello  fiato  della  difefa , nel  quale 
doueuano  edere , e fodijfare  al  debito 
di  buoni  Goucrnatori , fono  chiari  Te- 
fiimonij  della  loro  perfìdia , e badezza 
d’animo  verfo  la  Patria. 

Et  in  fatti  in  vn  Paefe  minacciato  da 
vn  nemico  di  fi  gran  valore,  e potenzi, 
la  cura  principale  de’  Magiftrati,  e Pro- 
ueditori doueua  edere  di  metter  per 
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primo  su  i piedi  Efercito  badante  non 
folo  alla  difefa,  ma  alla  offefa  ; in  fecon- 
do ltiógo  di  praticare  intelligenza, e far 
prouigione  di  buon  numero  di  Spioni, 
per  (coprire  di  momento  in  momento 
gli  andamenti  del  nemico  ; per  terzo, 
di  praticare , rinouare  , e ridabilire  lé 
confedcrationi  con  li  Prcncipi  vicini  per 
tirarne  li  foccorfi  niceffarij  ;per  quarto, 
conueniua  empire  li  Magazzeni  di  tutte 
le  Prouiggioni  imaginabili , e fpogliar 
tutto  il  Paefe  all’intorno , col  comprare 
tutto  quello  era  potàbile  , per  render 
più  debole  il  nemico  di  fuori; per  quin- 
to bifognaua  render  più  forti  le  Piazze, 
e ripararne  i difetti  fe  pur  va  n’erano,e 
finalmente  la  difefa  delle  Fortezze  fi 
doueua  racomandare  à buoni , e fedeli 
Gouernatori,  efperimentati  da  lungo 
tempo , e vifitar  dette  Fortezze  con  di- 
ligenza per  prouederle  del  nicetàario  , e 
più  oltre... 

In  tanto  fe  noi  vogliamo  efam inare 
la  condotta  de’  noftri  Magiftrati  vede- 
remo  tutto  il  contrario , e quel  ch*è 
peggio , e più  horribik  che  non  folo 

Ihajjno 
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hanno  trai  afe  iato  di  far  le  prouiggioni 
niceflarie  per  la  difefa,ma  di  più  t:anno 
teauto  la  mano  a’  Franccfi  p^r  meglio 
proueder  li  Magazzeni  di  Nais , e coli , 
lo  mofìrarono  con  gli  effetti , quando 
diedero  ordine  ai  Gouernator  di  Vefcl 
di  liberare  lubito  quelle  Barche  cariche 
di  Mimitioni  che  da  lui  erano  fiate  in- 
tercede , e che  appartencuano  a'  Fran- 
cefi. 

Alla  cuftodia  delle  Piazze  vi  pofero 
Gouernatori  gioni ni,  c fenza  elperien- 
za  5 & in  quella  di  Rimberg  vn  certo 
Offeri  Irlandefe  catolico  di  poca  dima, 
e di  nulla  vaglia.  inuitare  il  Rè  alla 
parte  del  Rhenoffpogliarono  tutte  quel- 
le Piazze  delle  domite  Guarnigioni, 
empiendo  al  doppio  piu  del  niceflàrio 
Maltric  , la  qual  cofa  offeruata  da  Tua 
Maeftà  lafciò  Mafiric  ben  prouifto,  c fc 
ne  pafsò  nel  Rheno  ch’era  deferto  : il 
medefìmo  Prencipe  d’ Grange  fcriffe' 
agli  Stati  che  fi  maravigliaua  della  cura 
particolare  che  pigliauano  di  Maftric, 
coll’  abbandonar  quafi  vn  buon  pumero 
di  Puzze  di  maggiore  importanza. 

. Facemmo 
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Faceuano  follecitar  le  Leuate  di  gen- 
te in  certe  Prouincie  flerili,  ò doue  era- 
no difcfe,  a cauta  del  numero  grande  di  .. 
quelli  che  ne  richiedcuano  ; ond’è  che  j 
gli  Stati  lì  viddero  ridotti  à fegno  di  1 
non  iiauer  luogo  alcuno  da  poter  do- 
mandar Militie , rifpondendo  ogni  vno 
ch’eia  troppo*tardi.  Ma  come  potcua- 
mo  fperar  di  far  Leuate  fuori , fe  nel 
noftro  Paefe  iftetfo  erano  fiate  difefe 
per  vìi’  ordine  efpreffo  ? Vn  Capitano 
che  veniua  d’Italia,  reftò  tutto  attonito 
nel  veder  la  lentezza  con  la  quale  fi  ca- 
minatia  in  Olandia,  & il  picciolo  nume- 
ro di  Soldati  mal  prouiflidi  Capi,  anzi 
pochi  Capi  mal  prouifli  d’Huomini  ; e j 
tanto  piu  fi  maravigliaua  perche  per  -' 
tutto  doue  era  pattato  , haucua  intefo 
dire  da’  noflri  Partiggiani  che  il  Rè  ha- 
ueua  cento,  e venti  mila  huomini,  e noi 
altri  cento,  e venti  cinque  mila,  onde  il 
buon  Capitano  non  fi  aflenne  di  dire  al 
Magiflrato  ifletto  , che  i noflri  Partig- 
giani parlauano  bene  di  fuori , ma  che 
noi  opcrauamo  male  di  dentro.  Vn 
certo  Italiano  habitanlp  in  Savoia , fin- 
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• cero , e nemico  di  quei  Partiti,  che  con 
tanta  paifione  fi  vanno  abbracciando  da 

• quefto  , e da  quello  fcrifle  ad  vn  fuo 

• Amico  in  Amfterdamo,  che  tutti  i Par-  - 
tigiani  d’Olandia  (commette uano  vn  * 
buon  numero  di  parole  contanti , che 
gli  Olandeft  haueuano  per  ficuro  più 
Capitani , che  i Francefi  Soldati , e pure 
beati  noi , fé  haueflìmo  hauuto  in  quel 
principio  altri  tanti  Soldati , quanti  i 
Franceiì  haueuano  Capitani. 

Non  parlo  qui , della  poca  cura  de* 
Magiftrati , ( ha  detto  con  rifpetto  de' 
buoni)  nel  punire  i fuggitiui , e la  poca 
l fodisfaedone  che  riceueuano  gli  Offi- 
ciali che  con  tante  inftanze  domanda- 
uano  il  niceflario  rimedio  à tanti  difor- 
I . diui.  A quelli  che  andauano  proponen- 
do qualche  ripiego , fé  gli  rfipondcua, 
con  termini  generali , e dubbiofi  con- 
cludendo  Tempre  che  bifognaua  pian- 
gere  la  miferia  dello  Stato  ; ma  mai  fi 
■ veniua  ad  alcuna  conclufione  di  rime- 
dio. 

Le  buone  intelligenze  , c corriTpon- 
jdenze  co’  Frette: pi , Tono  fiate  praticate 
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peggio  di  quello  s’è  fatto  nel  procurar 
le  Leuate  di  gente , perche  fi  cominciò  j 
folamente  à Suorare  da  fenno  per  pro- 
curare foccorfi  , quando  fi  conobbe  il  3 
tutto  per  difperato  , anzi  col  ligar  le 
mani  agli  Ambafciatori,  appunto  come 
s’hauefléro  filmato  troppo  pretto  la 
concludono , tirauano  quelli  trattati  al- 
la lunga. 

Teftimonio  ne  fia  il  Trattato  col  , 
Brandeburgo , il  quale  fu  trattato , con-  * 
chiufo , e rimetto  nelle  mani  de’  noftri 
Ambafciatori  l’vltimo  di  Luglio  ; qual 
tepidezza,  e negligenza  confidcrata  da 
* quello  generofo  Prencipe  Elettorale  fi  j 
lafciò  intendere,  che  tra  noi  vi  erano  al 
ficuro  Traditori  ; e veramente  fu  forza, 
che  detto  Elettore  lòllecitatte  alla  con- 
cludono gli  Ambafciatori. 

Quella  medefima  negligenza , e aua- 
*itia,  ò per  meglio  dire  cattiua  condot- 
ta di  quelli  che  gouernauano  lo  Stato  fi 
può  chiaramente  conofcere  nel  rifiuto 
di  quei  8óoo.  Huomini  che  il  Prencipe 
di  Lunebourg  ci  ottriua , e che  in  fatti 
erano  Soldati  d’efpcrienza , e di  valore, 
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fottQ  prctcfto  che  ne  voleua  hauere  ciiv- 
} que  mila  feudi  più  di  quello  che  gli  era- 
li  no  fiati  offerti  dalla  Francia. 

ConfefTo  che  l’apparenza  era  buona# 
non  mancando  di  fpedire  Ambafciatori 
per  tutto , con  ordine  di  follecitar  buo- 
ni foccorfì  ; ma  che , li  noftri  Ambafcia- 
tori fi  mandauano  folamente  in  quei 
luoghi  doue  già  erano  ftati  quelli  di 
Francia , la  quale  non  perdeua  va  mo- 
mento di  tempo  , per  obligare  al  fuo 
partito  tutte  le  Potenze  dell’  Europa,  e 
con  la  forza  dell’  oro,  e della  perfuafiuai 
e pure  i noftri  dormiuano,e  dormirono 
\ particolarmente  nel  negotiare  con  riu- 
ghilterra , alla  quale  in  luogo  di  propo- 
ner  grandi  auantaggi  per  obligarla  & 
ftringerfì  con  efli  noi,  le  propofero  'noti 
sò  che  bagatellc  di  Stendardo,  anzi  die- 
dero principio  i noftri  Ambafciatori  à 
parlare  di  certe  materie  proprie  à diftor- 
narla,  come  in  effetto  la  diffamarono. 

Confideriamo  hora  la  maniera  della  ' 
quale  fi  fono  feruiti  per  proueder  le 
Piazze  ; quefta  fi  ch’è  vna  cofa  che  grida 
vendetta  innanzi  Iddio,  la  fonnoleuzac 
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Rata  cofi  grande , che  pare  hauefTero 
velluto  abbandonare  all’inimico  le  Piaz- 


ze più  confiderabili,cofi  poco  curarono 
nel  procederle.  In  quella  doue  vi  met- 
teuano  buon  numero  di  Guarnigione, 
non  vi  metteuano  alcuaa  forte  di  pro- 
uifione  niceffaria;  & al  contrario  doue 
vi  erano  molte  Prouigioni , vi  fi  mette- 
ua  vna  picciola,  e meichina  Guarnigio- 
ne , acciò  che  in  quella  maniera  foffero 
ficure  le  vac , e le  altre  di  cadere  nelle 
mani  del  nemico. 

Ma  quello  che  dà  motiuo  d’ammira- 
tione  maggiore  è che  le  Piazze  difeofte, 
e ben  lontane  da  quella*  parte  verfo 
doue  marciami  con  tutte  le  minacele, e { 
sforzo  il  nemico  erano  benifiimo  pro- 
uifte,e  giornalmente  fi  prouideuano  in 
abbondanza  di  viueri , di  munitioni , e 
di  Soldati,  & al  contrario  quelle  ch’era- 
no  effetti uamente  in  manifefto  perico- 
lo , intieramente  fi  trafeurauano.  La  j 
malitia  , ò cecità  non  poteua  effer  più 
grande,  mentre  altro  non  fi  ftudiaua  che 
i mezzi  più  propri  à far  cadere  Piazze  e 
Compagnie  nelle  mani  de’  Nemici  : la 
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perdita  di  Graue  ne  fa  buona  fede , per- 
che dopo  hauere  elpofto  quella  impor- 
tantiflìma  Piazza  alla  diferetione  dei  ne- 
* mico  , comandarono  la  Guarnigione 
comporta  di  2 6.  Compagnie,  vfeita  con 
le  conditioni  folite  dalla  Piazza , che 
douefle  ritornare  indietro , e battere  il 
Nemico  , ch’era  in  quella  parte  nume- 
rofo  di  più  di  cento  Compagnie,  e coli 
querta  pouera  Guarnigione  fu  forzata  à 
perderli  iniferamentc  , non  hauendofi 
potuto  faluare  , che  col  giungerli  co’ 
Franceli  contro  di  noi  : Con  quefta  me- 
delìma  negligenza  fi  difprezzauano  i 
Soldati  vecchi , e d’efperienza , lafcian- 
doli  otiofi,  fenza  impiego,  come  fi  vide 
nella  perfona  di  Gorcom } procurando 
di  far  kuate  di  gente  nuoua , e dar  le 
cariche  à nouitij. 

Quando  Iddio  vuol  caftigaré  vn  Po- 
polo toglie  il  giudicio,  e la  prudenza  à 
quei  Gouernatori  iftefli  che  fon  pieni  di 
zelo  , acciò  feguendo  quelli  i configli 
de*  più  perniciofi  precipiti)  ponclfero  al- 
la totale  mina  la  Natione,  e coli  appun- 
to è fucc.lfo  nel  nortro  Paefe;  onde  po£ 
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felino  dire  con  ragione  , Nifi  Don,  ir, tu 
cufìodierit  Ciuttatern  frufìr  a vigilant  qui 
enfio dÌHnt  eam. 

I nofiri  Pallori  medefimi  efclamano 
hora  fopra  i Pulpiti  con  gli  (feffi  con- 
cetti ; dicono  che  Iddio  benedetto  non 
fuole  dar  gran  prudenza  per  la  confer- 
uatione  dcHe  cofe  humane , à quei  M a- 
giiìrati  che  mofirano  poco  conto,  & ar- 
dore verfo  quella  Religione  che  profef- 
fono  , ò che  mofirano  di  profetare  : e 
veramente  nell’  Olandia  fi  viueua  in  vna 
libertà  cofi  grande,  e con  fi  poco  conto 
della  Religione , che  tanto  dal  Publico, 
thè  da’  Particolari , non  fi  adoraua  in 
qualche  manierala  detto  con  pace  de 
buoni  ) altro  Dio  che  quello  dell’  oro, 
nè  fi  ekrcitaua  altro  zelo  che  quello  fo- 
to dell’  auidità  d’accumular  Tefori.  Vbi 
efì  enim  Tloefiturta  tuta  ibi  & cor  tumn  orit 
le  Ricchezze,  e le  commodità  mondane 
-tirano  feco  le  pcrfecutioni,  e le  aimici- 
tie , quando  falgono  nell’  eccedo.  Noi 
fiamo  fiati  Ricchi  come  Giobbe , e co- 
me Giobbe  hora  perfeguitati,  e difirut- 
ti,  ma  non  sò  (e  come  Giobbe  faremo 
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SCENA  QVINTA. 
mai  per  vederci  riftabiliti  al  doppio, 
perche  ho  paura  che  il  noftre  cuore  non 
c limile  à quello  di  Giobbe. 

Si  è faputo  per  ficuro  che  il  pafiaggio 
del  fiume  IlTel  era  fiato  concertato  tem- 
po prima  in  Francia,  che  però  il  Signor 
Groot  vi  fece  mettere  nella  cuftodia 
Mombas  fuo  cognato , che  ferui  à faci- 
litare a’  Francefi  il  palio  del  Reno.  Ad 
vn  membro  del  Corpo  del  Magiftrato  fu 
richiefia  la  caufa  di  doue  procedeuano 
tante  difgratie , e perdite , da  cui  ni  rif- 
pofto,che  tutto  ciò  haueua  origine,  dal- 
la picciola  cognitione  che  s’haueua  de’ 
difegni,  e dell*  attieni  del  nemico  ; ina 
però  lui  fapeua  il  tutto  à bafìanza , per 
l’intelligenza  fegreta  con  la  Francia. 
Con  quefte  mede  lime  intelligenze  fi  fo- 
no fatte  perdere  al  Prencipe  d’Orange 
tante  occafioni  fauoreuoli  di  battere  i 
nemici.  Io  non  mi  maraviglio  tanto 
de’  perfidi,  e Traditori , quanto  che  de? 
zelanti,  & affetionati  alla  Patria , clfen- 
do  imponìbile  che  tra  vn  fi  gran  nume- 
ro di  Magiftrati,e  Gouernatori  die  non 
ve  ne  fiano  fiati  di  quelli  ben’  affetti  al' 
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beneficio  publico,  ad  ogni  modo  niflù- 
no  è fiato  capace  di  diftornare  vn  Tor-^ 
rente  fi  grande.  Molti  credono  che** 
quefto  è proceduto  dalla  defirezza  de 
due  fratelli  de  Witt  Proueditori  gene- 
rali di  tutto  lo  Stato , de’  quali  V . S. 
haurà  intefo  la  fine  offendo  fiati  dalla 
furia  del  Popolo  ftrafcinati  per  la  Città, 
e condotti  in  vn  Palco  , doue  li  venne 
«auato  ad  ambidue  il  cuore  dal  petto 
mentre  viueano  ancora,  con  la  maggior- 
inhumanità  che  fi  fia  mai  veduta  nel 
mondo. 

Di  quefia  mòrte  però  fe  ne  difcorre 
diuerfamente,  perche  gli  vni  dicono  che 
da’  Partiggiani  del  Prencipe  d’Orange 
hebbe  origine  vn’  efecutione  tanto  cru- 
dele , hauendo  quefti  fpinto  il  Popolo 
ali’  odio  contro  de  'W' itt,  quali  s’ erano 
Tempre  oppofti  alla  grandezza  della  Ca- 
fa  del  Prencipe , & haueuano  impedito 
quanto  più  gli  era  fiato  poffibile  l’auar- 
zamento  di  detta  Cafa,  come  pericolo- 
fa  alla  libertà  publica. 
r Altri  dicono  ch’eftettiuamente  i fra- 
telli de  Witt  erano  fiati  traditori,  e che 
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già  haiKiiano  negotiato  eoa  la  Francia 
la  perdita  deli*  Olandia  ; io  però  non 
pollo  imaginarmi  vaa  perfidia  fi  grande 
in  due  huomini,  clic  tolto  la  Sopranità 
haueuano  ogni  altro  comando  nelle  lor 
. mani , & è certo  che  mai  il  Rè  di  Fran- 
cia gii  haurebbe  pofitito  dare  tanta  aut> 
torità  , quanto  già  ne  godeuano  tra  gli 
Stati.  T uttavia  quelli  fratelli  non  fon* 
da  feu fare, perche  fe  non  furono  Tradi- 
tori eli  volontà,  furoiio  lenza  dubbio  di 
negligenza , mentre  efiì  foli  haueu&nó 
la  giuriditioae  affoluta  di  prouederc  le 
Piazze  , e di  procurar  mona  di  Gente  ; 
l ad  ogni  modo  tra  curarono  ogni  cura, 
e lafciarono  in  abbandono  lo  Stato  alla 
diferetione  de*  nemici. 

Diuérfamente  ancora  fi  è difeorfo 
della  ritirata  in  Hambourg  , ò altroue 
del  Signor  Groot , ò Grotius.  Quel 
Groot  che  fi  ftimaua  1’ Oracolo  di  tutti 
noftri  configli , già  che  non  fi  teneua 
Ccwifiglio  del  quale  egli  non  forte  l’O- 
racolo. Quello  à cui  fe  gli  era  Hata  data 
la  foprema  auttorità  d:  negothr  con  la. 

* Francia  Pace , ò Guerra  à fuo  modo* 
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Quello  , che  nell’  vltima  Guerra  con 
l’Inghilterra,  e col  Vefcouo  di  Munta 
inoltrò  va  zelo  fi  grande  per  la  faiute  !| 
publica , che  ragionevolmente  d’ alcuni 
gli  fu  impoito  il  titolo  di  vero,  e zelan-  ì 
te  Moife  dell’  Olandia.  In  fomma  quella 
Colonna  dello  Stato , nel  più  bello  del 
Ballo  , abbandonati  gli  Stati  fi  trasferì 
fuggitiuo  fuori  dello  Stato  , con  tanta 
ammirationc  de’  Foratati , e maravi- 
glia de’  noftri. 

Vogliono  alcuni  che  da  lungo  tem- 
po quello  Signore  hauefle  coltiuata  fe- 
greta  intelligenza  col  Rè  Chriftianilfi» 
mo  dalla  di  cui  gencrofità  fperauà  for- 
tune maggiori  preuedendo  col  fuo  in-  ' ^ 
gegno  afiuto,  & acuto  grand’  infelicità  J 
nella  Republicatàcaufa  dell’  odiò  gran- 
de che  s’haueua  tirato  dalla  parte  di 
Francia  , d’Inghilterra,  di  Germania-,, 
e d’altroue,  rifpetto  all’  auidità  fmifti- 
tata  de’  Particolari  nell’  accumular  Ric- 
chezze, e della  gelofia  che  s’andana  à 
gran  palli  introducendo  tra  li  Magnati,  * 
tanto  più  che  la  diuifione  de’  Popoli 
Fattionari  j,  parte  de’  quali  afpettauàfto 
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l:i  moltiplicatione  deli’  età  matura  del 
Prcncipe  aOrauge,  per  portarlo  a’  più 
alti  honori  dello  Stato,  limili  à quelli 
ch’erano  dati  goduti  dal  Padre,  & altri 
al  contrario  ftudiauano  tutti  i mezzi  per 
tenerlo  in  dietro,  già  che  gli  auantaggi 
del  Prcncipe  diminuiuano  la  potenza  di 
quei  particolari  che  haueuano  in  mano 
quali  tutto  il  comando,  minacciaua  ri- 
uolte  intuitine  a prò  de’  Nemici  cite- 
riori ; dhd’èchc  fi  crede  volclTc  il  Groot 
prouederli  in  quello-  preueduto  nau- 
iraggio  d’vno  Schifo  à buon’  hora. 
Quelli  che  fono  di  quello  fornimento 
credono  ancora  concertate  prima  col 
Rè  tutte  quelle  Rodomontate,  e mi- 
nacele ch’egli  faceua  in  Pariggi  elfendo 
Ambafciatore , acciò  apparentemente 
ogni  vno  vedefle  il  giulto  motiuo  di  fua 
Maeftà,nel  vendicarli  dell’  infolenza,& 
Orgoglio  degli  Olandcli:  anzi  credono 
ch’egli  fe  l’intendelfo  co’  fratelli  de  * 
Witt,  e tutti  inlieme  col  Rè  per  la  di- 
fkutione  delP  Olandia. 

Altri  fon  di  Pentimenti  contrarii,  (li- 
mando che  non  già  in  Francia , ma  in 
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Olandia  cominciaffe  la  tiepidezza  del 
fuo  affetto  verio  la  Patria , cioè  clic  ve- 
dendo i pochi  preparatila  di  dentro,  i ? 
grandi  apparecchi  di  fuori , la  difeordia  g 
tra  Popoli,  Prouincie,  e Magifirati,  lì 
diede  all*  efpediente  d’abbracciare  il 
Partito  Francefe  fegretameute  , acciò 
che  accompagnando  con  i fuoi  Coniìgli  \ 
rOlandia  al  Sepolcro , reftaflero-  meglio 
allìcurate  le  lue  Fortune  nelle  glorie,  e 
felicità  della  Francia. 

Molti  credono  che  non  fotte  Pdto 
mai  il  fuo  cuore  contaminato  d’ alcuna 
perfidia,  òhombra  di  tradimento  con- 
tro la  Patria,  ma  che  la  rifolutioiie  della 
fuga  fegreta  haudle  in  lui  hauuto  or> 
gine , da  va  timore  di  cadere  nelle  ma-  J 
ni,  ò nell’  ira  di  quel  Popolo  che  fenza  3 
ritegno  di  giuftjtia  corréua  alla  peggio 
doue  lo  trafporraua  la  colera,  tanto  p.u 
che  haueua  veduto  ttrafeinar  nelle  Pi> 
gioni  il  Cognato. 

Non  mancano  di  quei  Politici,  quali  < 
dicono,  che  per  mafiima  di  ttato  bifo- 
gnaua  ritirarli  di  buon’  bora,  per  non  i 
cadere  nella  difgtatia  dei  Prencipe  d’O  5 
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rango,  ali*  ^bafl'amento  dei  quaW  in- 
iìeme  con  i Fratti  de  'OCitt  haucua 
^ fempre  lauorato  elfo  Groot  ; ónde  ri- 
| ^abilito  detto  Prencip#  iti  tutti  gii  ho- 
; nori , con  vna  voce  comiftie  di  Popolo, 
e con  la  foprema  auttoaità,  & aflbluto 
cornando  negli  affari  di-  guerra,  come 
Generaliflìmo  d’effetti , ma  però  con 
va’  apparenza  di  ve r#  Soprano , già  che 
I mutaua  offici , e carrftaua  Magiurati  à 
Tuo  modo,  haueua  giuda  ragione  il 
Groot  d’apprendere  qualche  mina.  Ht 
in  fatti  chi  potcua  affi  cura  rio  che  il  ' 
Prcncipe  con  l’auttoritàin  mano,  c c<*n 
la  fequela  d’vn  Popolo,  che  tutto  lu- 
riofo  giuraùa  per  Nemici  dello  Stato 
tutti  coloro  che  non  adora  nano  il  Pftn- 
; cipe , che  non  fbfìè  per  vendicarli  d’vn 
nemico  che  haueua  fempre  portati 
oftacoli  alla  fua  grandezza?  La  villa  de’ 
Fratelli  de  Witt , e del  Groot  tanto 
Nemici  del  Prencipc , non  polena  far 
di  meno  che  tenere  al  Prcncipe  di  con- 
tinuo fofpefo  l’animo , e il  cuore.  In 
[ fomina  fe  il  Groot  folle  rellato  in  Gian- 
dia  innanzi  gli  occhi  d’vn  nemico  dine?- 
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miro  tanto  potente , eretico  gli  fpc 
latiui  che  farebbe  corfo  la  nella  Fort 
da’  Witt,ond*c  che  prelùdendo  col 
accorfo  giuditio  tal  pericolo,  penso 
falciare  il  P recipe  in  Olandia , & ; 
curar  con  vna  buona  ritirata  la  vi 
peflìma  cofa  il  viuer  (otto  vn  nem 
che  ha  la  forzai  Pautcrittà  in  man 
Li  Fratelli  Witt  c Grott  proci 
rono  Tempre  colftutto  lo  sforzo  di 
perfuafiua  d’abbafiàre  il  Prencipe,  e 
nerlo  lontano  dogai  alto  manege 
perche  temenano  che  la  grandezza 
qfcello  potefic  col  tempo  pregiudic 
alla  libertà  de  Ila-Patria,  & alla  loro  p 
pria  potenza  ; bora  il  Prencipe  diuei 

. \ \ 1 • r I • r\  • 


to^ande  à,dilpetto  di  quelli , non 
uerebbe  mancato  di  ffirne  la  doui 


vendetta.  Dubbiofa  farebbe  Hata 
Prencipe  la  foprema  auttorità  conlìgi 
tali  dagli  Stati , fe  li  Witt , e Gre 
follerò  rollati  in  Olandia,  onde  i Part 
giani  di  quello,  fin  come  fi  crede  c 
cercarano  mezzi  di  disfarli  di  que 
dubio,  con  la  perdita  de  Witt,  cofi  h; 
rebbono  procurato  di  precipitare 
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Groot  per  afiìcurar  meglio  la  potenza 
del  Prencipe , che  pero  fauiamente  il 
Groot  per  faluare  la  riputatioae , e la 
vita  il  bandì  da  fé  ile  ilo  di  quella  Patria 
alla  quale  haueua  refo  tanti  iluUri  lèr- 

«iggj- 

Quelli  fono  i fentimenti  più  parti- 
colari del  comune  : intorno  poi  al  parti- 
colare del  Prencipe  dirò  che  non  po- 
trebbe eflcr  più  genero fo  , prudente , £ 
benigno , maturo  di  giudicio,  banche 
giouine  d’anni,,  ne  i^credo  che  nel  ilio 
petto  vi  fia  mai  entrato  alcun  penfiere 
fini  Aro  di  quanto  fi  è centiato  di  iòpra, 
tutta  via  ancor  lui  e fogetto  all*  incoi*» 
fhmte  fortunale  maldicenza  del  Popolo. 

Nelle  miferie  maggiori  dello  Stato 
vedendoli  difpcrata  la  fallite  fi  ricorfe 
all’  vltimo  rimedio, e che  forfè  haureb- 
be  fatto  maggior  effètto  nel  principio, 
onde  con  applaufo  generale  venne  il 
Prencipe  dechiarato  Gjneraliffimo,co:i 
va’  auttorita  poco  inferiore  alia  fcpra- 
na  ; nè  egli  mancòfcli  difporre  il  tutto 
ad  vna  generofa  difefa,  mifurando  pri- 
ma le  precautioai  necefl'aric,coa  la  mu- 
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tatiane  cl’vna  buona  parte  di  Magìferati 
rinouaudo  i G juernatori  à Tuo  piacere. 
Ma  o cne  il  Prencipe  felle  mal  ìtruito, 
ò che  la  Tua  tellina  iouidiofa  del  bene 
degli  Siafci  non  volclVe  accompagnare 
i ddìderh  del  fuo  cuore  , balìa  che  non 
potè  operar  cotàd’aito  rilieuo,  inalzato 
fempre  piada’  Francdì  da  tutte  le  parti, 
e particolarmente  nell*  intraprefa  di 
CarloRè  , Fortezza  di  gran  confeguen- 
za,  cjciiepareua  neccdsyyamente  doiur 
cadere  , nelle  man^d’edo  Prencipe  fé  lì 
folle  aliai  tata  coti  1 débiti  termini , of- 
fendo fiato  il  Prencipe  obbligato  di  riti- 
rarli con  fuo  difeapito  , e con  maggior 
gloria  de’  Francdì.  Quella  ritirata  ver- 
gognofa,  epregiuditiolaall’  01andia,ha 
Fatto  al  quanto  perdere  agli  Olandefi 
buona  parte  del  concetto  che  haueua- 
no  Vwrfo  del  Prencipe  tanto  più  che  i 
i Partiggla.ii  de’  Fratelli  de  wit } e 
Groot  non  mancano  di  fufeitar  diuilìo- 
4?  ni,  òe  in  tanto  tra  ciucile  difputte  il  pu- 
blico  foffre.  Crederla  effettiuamente  il 
Popolo , che  Cubito  riabilito  il  Pren- 
cipe alle  fopreme  cariche  , contenta 
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l'Inghilterra  tanto  Partiggia  ìa  del  Prei;- 
cipe  folle  ;pcr  ritirarli  dalia  confcdera- 
tione  con  la  Francia , ma  vedendoli, 
riufcire  à vuoto  quello  pendere  , per 
l’oftinàtione  dell’ Inghilterra’,  pigliaua- 
no  motiuo  molti  del  Popolo  di  mo- 
ftrarfi  mal  fodisfatti  del  Prencipe  , il 
quale  £ Rato  lin’hora  dal  Rè  di  Francia 
fpogliato  del  Prencipato  d’Orange  : non 
ne  mancano  di  quelli  che  fi  danno  à cre- 
dere ch’egli  forte  di  corrifpondenza  con 
i due  Rè  noftri  nemici , con  la  Speranza 
di  efler  riflabilito,  ò creato  Conte  d’O- 
landia , ma  per  me  Rimo  quelle  parole 
Cartelli  in  aria  fabricati  dall’  Inuidiort 
del  Prencipe.  Intanto  noi  damo  invno 
flato  calamitoso,  con  vn  nemico  poten- 
te , e vittoriofo  di  fuori  ; con  inuidia, 
odio  , e rancore  tra  gli  vni , e gli  altri 
di  dentro; con  poca  buona  fpcranza  di 
riceuer  fioccarli  confi  derabili  da’  noftri 
Amici  ; onde  de’  noftri  Stati  fi  puoi  dire 
Jgniiy  Gracido  > Nix,  Gractes  pro- 

cellarum  pars  calìcis  eorum.  Li  Francefi 
giornalmente  fi  ananzano  , bruciando 
quello  che  non  polìono  confcruare  , e 
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conferuando  quello  che  da  noi  non  fi 
potrà  torre.  Qui  nell’  Haga  damo  in 
vn  grandifiìmo  fpauento,  efièndofi  dati  * 
gli  ordini  per  fortificar  al  miglior  ino-  rJ 
do  po fii bile  quefto  luogo  aperto , e che 
feruiua  folo  di  Giardino  airOlandia  : le 
Spalliere  d’Albcri  di  tanto  preggio,  e di 
fi  gran  dclitic  fono  fiate  tutte  tagliate, 

& in  fuo  luogo  piantati  Legni  per  fer- 
mar Terrapiene,  credo  l’Haga  non  fi  di- 
rà più  Paradifo  Terreftre,ma  Inferno  di 
miferia.Non  fi  tralafcia  alcuna  cura  per 
la  difefa , però  bifognaua  invigilar  di 
miglior  hcra , e cominciar  l’imprefa 
nell’  vfeire,  non  nel  tramontare  del  Sole. 
Altro  non  pofio  dirgli  per  adefiò,  fe  non 
che  voi  viuete  tra  le  acque  ficuri,  e noi  * 
temiamo  le  acque  , & il  ferro.  E con 
qucflo  le  bacio  le  mani. 
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LETTERA 

D'vn  Colonnello  de  IH  Armata  del  Mar” 
chefedi  Brandebourgo  ad  vn  Manto  ano, 

IL  mertiere  di  Soldato  è vn  mertiere 
di  Diavolo,  perche  tormenta  fé  ftefiò 
nel  tormentar  gli  altri  : anzi  noi  altri 
Soldati  fiamo  in  qualche  maniera  di 
conditione  più  mifera  di  quella  del 
Diavolo  ideilo , già  che  quello  ha  va 
luogo  ficuro , e noi  conuiene  in  ogni 
momento  mutarCafa,e  fortuna.  Hora 
lafcio  giudicare  à voi  medefimo  che 
buone  nuoue  poflòno  vfeire  da  vn  Luo- 
go che  fenza  l’ordine  farebbe  va’  Infer- 
no ; hauerei  più  torto  bifogno  di  rice- 
uere  che  di  dare  auifi  di  Guerra,  fe  non 
foffero  quelli  dell’  impatienza,  che  ci  fa 
la  guerra  allo  (pirico.  Non  sò  fe  fi  teme 
la  Francia , ò fe  fi  vuol  ridere  con  l’O- 
landia , bada  che  noi  facciamo  poco  in 
feruitio  degli  Olandcfi , e poco  meno 
che  nulla  contro  i Francefi.  Non  fi  veg- 
gono altro  che  Corrieri  caulinare  in  gì  3 
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e in  su  , e pure  non  fi  fente  nc  pace , nè 
guerra,  perche  tutto  fe  ne  va  in  fumo,  c 
in  parole. 

In  tanto  i Francefi  con  qucfto  Mon- 
fignor  di  Munfter  fi  burlano  con  le  loro 
vittorie  delle  noflre  minaccie,  e fi  ap- 
parecchiano di  rifpondcrci  in  buon  La- 
tino 3 ogni  volta  che  ci  rifolucremo  di 
parlarli  in  Tedefco.  La  lentezza  del  no- 
Itro  procedere  , dara  calore  maggiori 
airintraprefe,  e difegni  di  nemici , eguali 
non  mancheranno  di  darci  qualche  Re-  • 
cipe  à fuo  tempo,  hauendo  l’ogio  di  far- 
ne la  corr  pofitionc.  Certo  è che  noi  al 
prefente  facciamo  maggior  guerra  alla 
Germania,  che  alla  Francia , c con  le 
Scorrerie  imputàbile  da  impedire  che  i 
noli  ri  Soldati  vanno  facendo  di  qua  , e : 
di  lineile  Terre  degli  Amici , daremo 
tanto  più 'occasione  à diuerfi  Prenci  pi  * 
Tedefchi  di  firingerfi  maggiormente 
col  Chriftianitàmo. 

Il  nollro  Elettore  che  ha  fuoco , c 
valore  ballante , e non  meno  prudenza 
per  prouedere  a’  danni  preferiti , & alle 
mine  future  delle  quali  vien  minacciata 
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la  Germania,  follccica  con  ogni  diligen- 
za gli  altri  Principi  che  fono  forfè  più 
interciditi  di  lai,  o che  più  di  lui  hanno 
obligo  d’intere  fard  ai  la  di  te' a dell’  Olan- 
dia  , ma  le  perfuafiue  di  Roma  hanno 
chiufo  fin'hora  gli  occhiali’  Imperado- 
re , & agli  Spagnoli,  quali  per  non  difi* 
gufiure  il  Pontefice,  non  ha  ino  vóifuto 
rifoluerfi  ad  abbracciare  apertamente  il 
proprio  intere fie.  Al  predente  fi  crede 
per  fermo  che  fia  concludi  vna  Lega  di- 
ienfiua  , & offeafiua  tra  l’Imperadore, 
Re  di  Spag;ia,El:ctor  di  Brandcburgo, 
Se  Olande!]  ; fe  quello  è vero  la  Germa- 
nia fi  ailìcurerà  dell’  apprenfioni,  e l’O- 
landia  potrà  mantenerli  in  piedi  x ben- 
ché farà  imponibile  di  riflabilirli  nello 
flato  primiero , perche  à quello  trouerà 
oppolìtione  dalla  parte  della  Germania 
ilteflà.  Venetia  nel  tempo  delia  Lega  di 
Cambrai  fi  vide  in  precinto  di  precipi- 
tare all’ vltimo  eflerminio,  ad  ogni  mo- 
do nello  fpatio  di  tre  meli  ricuperò 
quello  che  haueua  perfo  in  tre  anni. 
Quelli  efempi  fon  rari , e forfè  hoggid- 
gli  OUndefi  fono  più  inuidiati  di  quel- 
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lo  erano  aH’hara  i Venetiani , oltre  i 
qucfti  haueuano  da  fare  con  va  Papa 
pricciofo , e con  gli  intereflì  di  m< 
nemici  clic  da  per  loro  fi  diftruflfe 
dopo  diui fi,  ma  gli  Olandefi  combat 
ne  con  va  Colo  nemico  valorofo  , & 
corto,  ricco  d’huomini,  di  danari, < 
gran  Capitante  noi  altri  che  dobbia 
(occorrerli  fiamo  comporti  di  m< 
Terte.  Ecco  il  male.  In  Italia  fi  cr 
già  rOlandia  morta, hauendo  compì 
TEpitafio , quale  credo  che  fia  capii 
tra  le  fue  mani  con  tutto  ciò  gli 
mando  copia , & ho  à caro  di  Tape: 
fuo  pcnfiere  perche  io  lo  credo , n 
gnità  degli  Inuidiofi. 
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EPITAFIO 

D'HOLANDA- 

■>  Ferma  il  P affo  o Vi  nudante. 

Io  celebre  Re  pubi  tea  de'  Banani 
(dai  giaccio , 

Nata  dall  Acque , dall'  Ac$:4<Zs 
• - fftenuta. 

Fiera  fono  fimmerfa 
*■  ' nell ’ Ac»  «o. 

Coti  piccaolì  Principii,  con* 

• Fortune  ridìcola  . 

Con  mar auiglìof  vantaggi  cefi  ere  feci. 

Che  non  foppsrtnì  d'baitert*, 

Finali  in  Terra  o.vgna^in  Manu 
Fui 

Di  Timore  a 1 vicini , d'innìdìa 
agliEmuli , 

Di  Terrore  agli  Inferiori, 

A i Ribelli  di  ricetto y a i Combattuti 
d’ Aiuto, 

Mora  fono  a tutti  di  fch&mo. 

Con  le  Ricchezze,  con  le  For7e, 

Con  1 aiuto  gìouaì  a molti , 
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Sono  adejjo  abbandonata 
da  tuttti. 

Vrcfi  il  Titolo  di  Potemijfirnat 
Ma  ho  ceduto  a i piu  Potenti. 

Da'  Trance/i , & Ingle/i 
Contro  degli  Spagnoli  difeja 
Alzai  il  Capo , 

Da'  moderni  fono  bora  opprejja  ; 
Con 

i/l  chi  mi  diede  la  vita , e la  Torti 
Il  or  a la  rendo. 

Vanne  in  Pacco  Viandante  > 
& a mie  jpefe  Impara , 
BJfcr  veroy  9 nell'  Àjfioma 
Politico 

Che  il  man  tener  fi  lungo  tempo 
e dfefo  a Prencipì. 

Ni  fono  duratoli 
Le  co/è  violenti. 

1 e con  il  Adorai ^jy 

I Regni , 

1/1  equi  flati  con  violenta*  e pojfedt 
con  orgoglio 

N on  davano  lungo  Tempo. 
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LETTERA^ 

D'vn  Corteggiano  Spagnolo  della  Regina 
di  Francia*  ad  vn  fuo  Amico 

in  Madrid . J 

Slamo  tutti  condannati  ad  vfcir  di 
Parigi,  per  purgar  certi  peccati  non 
conofciuti , c per  patir  vna  pena  non 
meritata.  In  fomma  l’efler  Francefe  in 
Spagna  è cattiua  cofa  , e peggio  d’efler 
Spagnolo  in  Parigi.  Quando  entram- 
mo in  quella  Città  le  Sberrettate , i 
Complimentale  Riuerenze,  gli  Inchini»  - 
i Saluti,  e gli  atti  di  Gentilezza  ci  haue- 
uano  refo  tanto  contenti , che  non  vi 
era  di  noi  chi  non  fi  ftimafie  più  felice 
del  Potta  di  Modona  : hora  bifora 
vfcir  come  Bricconi  col  Fardello  su  il 
dofio , per  vbbidire  all*  ordine  Reggio, 
che  non  potrebbe  efier  più  rigorofo. 

Non  dubito  che  la  nuoua  non  fia  già 
precorfa  in  Madrid  eflèndofi  (prediti  di- 
uerfi  Corrieri,  pure  io  non  voglio  man- 
care di  dargliqe  qualche  picciol  ragua- 
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glio,  con  quella  brcuità  di  parole  che  n 
permetterà  l'editto  che  mi  fu  fignifìc 
to  hieri  Tclle  Grabantm  tunrn  & ambiti 
Tempo  là  che  noi  altri  Spagnoli*  cl 
fìamo  alla  Corte , e feruiggio  della  R 
gina  Tcrefanoftra Signora, ci  fiamo  a 
corti  della  tiepidezza  del  Rè  verfo  < 
noi,  hauendo  cominciato  à guardarci  < 
bieco,  da  che  conobbe  oftinato  il  Coi 
figlio  Reale  di  Madrid  nelle  fue  Prete 
tioni  della  Fiandra;  ma quella  fredez: 
fi  è augumentata  maggiormente  do^ 
l’attentato  di  Charleroy  , non  potcnc 
rifoluerfi  il  Chrillianillimo  à tolera 
vn’  affronto  fatto  da  vna  Natione  ami. 
innanzi  i fuoi  propri  occhi  ; e fe  i noli 
Spagnoli  conoi celierò  bene  la  natura 
quello  Rè , forfè  non  farebbero  cord  i 
ingolfarli  in  vn’  Intraprefa  di  tanta  co 
feguenza  fenza  buon  bifeotto.  Il  F 
Luigi  non  è di  quelli  che  fi  lafcia  pad 
la  Mofca  per  il  Nafo  ; è in  vn  grado 
fortuna  che  può  voler  quel  che  gli  piac 
onde  il  difguftarlo  ciò  è vn’  militarla 
lafciargli  far  quel  che  vuole  : noi  ah 
che  fiarao  più  vicini  bifogna  foffrirc 
. 4 * prit 
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primi  li  folgori  di  quefto  Cielo  irato,  il 
l quale  cominciò  à tuonar  (òpra  di  noi  le 
prime  furie  del  Tuo  fdegno > e con  certi 
Lampi , e Nebbie  ci  manifefiò  quella 
Tempera  che  s’è  fcaricata  hora  in  va 
colpo.  Ma  farà  bene  che  io  m’efplichi 
meglio. 

Pochi  giorni  dopo  la  nuoua  dell’  at- 
tentato di  Chatleroy  il  Rè  Luigi  fi  ab- 
boccò non  sò  fé  à cafo , ò per  efpreffo 
difegno  con  la  Signora  Molina , prima 
Dama  , e Fauorita  della  Regina,  con  la 
quale  Signora  Tua  Maefìà  hebbe  lunghi 
\ difcorfi  ; particolarmente  le  dille  , che 
refìaua  molto  Sttonito  dell*  immenfè 
fbmme  di  danaro  che  la  Regina  fpende- 
ua  tutti  gli  anni , pregandola  di  dolergli 
I dire  in  che  forte  di  Ipefe  s’impiegaua 
tanto  oro. 

. La  buona  Dama  Molina  reftò  non 
poco  fouraprefa  di  fi  fatto  difeorfo , rif- 
pondendocon  il  douuto  rifpettodinon 
faper  nulla  di  tutto  ciò.  Nò  Madama, 
(le  rifpofe  il  Rè)  voi  dunque  non  fapete^ 
niente  ? oh  bene  fe  voi  non  lo  fapete,  lo" 
sò  ben’ io, e ve  lo  dirò  : Ditemi  vn  poca 

H h 1 * ' ' 
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Madama  didoue  haueteprefo  duecen- 
tomila feudi  per  comprare  quel  Mar- 
chefato  che  pofledete  hora  in  Spagna? 
Il  Danaro  per  la  fabrica  di  quel  gran  Pa- 
lazzo fatto  fabricare  da  voi  in  Madrid 
di  doue  egli  c vfeito? 

In  quello  mentre  Copra  giunfe  Ja  Re- 
gina, che  tagliò  il  filo  al  difeorfo,  fenza 
di  che  il  Rè  haurebbe  pattato  più  oltre; 
e veramente  la  Regina  non  poteua  fo- 
pragiungere  ad  vn  tempo  piu  oportuno, 
perche  la  Molina  già  arroflìta  , non  fa- 
peua  quello  rifpondere.  Il  Re  fi  ritirò, 
e la  Regina  olleruando  nella  faccia  della 
Molina  gran  mellitia  le  ne  chiefe  la  ra- 
gione, la  quale  non  mancò  d’informarla 
di  quello  s’era  pafiato;  e che  forte  d’ar- 
gomento ne  cauafiero  non  lo  sò. 

Hieri  finalmente  il  Rè  fece  intendere 
alla  Regina,  che  il  beneficio  del  fuo  Re- 
gno ricercaua  che  fi  rimandafie  in  Spa- 
gna con  ogni  follecitudine  la  Molina, & 
iafieme  con  quella  quanti  Spagnoli  vi 
erano  nella  Corte  tanto  huomini , che 
Donne.  Nel  medefimo  tempo  fece  in- 
tendere à detta  Molina  , & agli  altri 
, ch’èra 
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ch’era  la  fua  vltima  intentione  , che  fra 
otto  giorni  tutti  vfciflfero  fuori  del  Re- 
gno, e che  farebbe  fiata  fua  cura  di  far- 
gli condurre  fino  a’  Confini. 

Quefto  folgore  ferì  talmente  il  cuore 
della  Regina  che  cadde  quafi  tramorti- 
ta à terra  : Le  Lagrime,  i Singhiozzi , ìi 
fofpiri  afiordauano  l’Aria  ; fi  gettò  Copra 
vn  lettQ»  con  cfclamationi  incredibili, 
auanzandofi  Tempre  più  il  dolore,  à mi- 
fura  che  le  Dame  , e Corteggiani  Spa- 
gnoli correuano  alla  fua  prefenza  per 
piangere  la  dolorofa  Partita. 

Precorfa  la  voce  degli  eccefliui  pian- 
ti , e dolore  della  Regina  per  la  Città, 
fenza  faperfi  la  cauta  , s’intefe  vn  bisbi- 
glio generale  : gli  vni  credeuano  p„r  fi- 
curo , che  la  Regina  hauefle  rie:  unta 
nuoua  della  morte  de!  Rè  Catoìico  fuo 
fratello  ; altri  s’imaginauano  che  fi  fof- 
fe  eià  dechiarata  la  Guerra  contro  la 
Spagna , e molti  correuano  nel  Palazzo 
per  informarli  del  fogetto  di  vna  Scena 
'fi  dolorofa.  s * 

Il  Rè  intefo  lo  fiato  nel  quale  fi  ri- 
trcua  la  ’a  moglie  fpedi  il  Signor  Col- 

Hh  3 


l 


Digitized  by  Google 


. t . 


■■m 


TERZO 

Tuo  Miniitro  ben*  amato  per  < 
folarla,  e per  efortarla  alla  patienza. 
dò  ilColbert,  e con  la  fua  delirare 
rica  moftrò  alla  Regina  l’obligo  che 
ueua  di  fpogliarfi  delle  Tue  paflioni 
ticolari,  per  conformarli  alle  fodisfa 
ni  delìic,  & all’vtile  generale  del 
gno,  e feppe  coli  ben  perfuadere , 
ina  Madia  ceffate  le  Lagrime,  fi  dee 
rò  pronta  à fottometterfl 
Reggi. 

In  tanto  noi  ci  allettiamo  anapar 
za,  ò alla  fuga,  che  deue  feguir  fra 
hore,  e quel  ch’è  peggio  che  moli 
noi  per  hon  hauer  tempo  di  far  laus 
proprie  Mutande  , fiamo  conflrett 
portarle  fporchc  in  Madrid,  e coflc: 
rà  facile  d’offeruare  fe  Tacque  di  qu 
Villa  Rgalc,  faranno  proprie  à biancl 

ire  i Panni  lini  guadagni 
Le  canfe,  e i pretefti  che  hanno  n 
il  Re  à quella  s’improuifa  rifoluti 
direi  quando  le  fapeffi 
non  le  *ò,  non  le  dico.  Il  volgo  v 
modo  auezzo  à fpecular  fopra  ^li  oc 
ti  Segreti  de5  Prencipi  ciancia  à fuo 
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do , & à noi  tocca  di  feruir  di  fauola  a* 

più  sfacendati. 

Dicono  che  il  Signor  di  Villars  Am- 
bafciatore  di  quella  Corte  in  Madrid 
haueffe  fcritto  al  Rè > che  il  Configlio 
Reale  di  Spagna  fapeua  tutti  gli  intrighi 
più  reconditi  del  Reale  Confìglio  di  Pa- 
riggi , onde  entrato  il  Rè  ili  fofpetto, 
che  tutto  ciò  nafceife  dalla  confidenza 
grande  della  Molina  con  la  Regina,  pen- 
sò di  rimediare  agli  effetti  col  torre  la  x 
cau  fa. 

. • Molti  fi  danno  à credere  ch’effetti- 

- uamcnte  foffero  fiate  da  fua  Maeftà  in- 
tercette  alcune  Lettere  della  Molina  , & 
altri  Cortcggiani  Spagnoli  della  Regina 
Terefa  che  andauano  in  Madrid , nelle 
quali  fi  riuclauano  non  fo  glie  fegrcti  di 
debole  confegucnza , ma  però  badante 
à mettere  in  colera  l'h  umore  d'v.i  Rè, 

- che  tiene  la  fortuna  per  i Capelli.  Altro 
non  pollo  dirgli  per  addio*,  rifentando 
alla  lingua  nel  mio  arriuo  , quello  che 
non  c lecito  alla  Penna. 
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T)'vn  Italiano  Stantiantc  in  Londra 
vn  fiio  Parente  in  Li  nome. 

Signor  Cogino  Cariflìmo,  trouo  < 
voi  fiete  altre  tanto  efperto  negli 
terelìì  della  Mercatura,  quanto  catt 
Aftrologo  negli  affari  del  Mondo,  e \ 
ticolarmeate  negli  intrighi  di  qu< 
Regno.  Quando  i Mercanti  voglie 
far  da  Politici  gli  Stati  fi  mettono  à 
chio  di  paflar  d’vna  mano  in  vn’  altra 
me  le  Mercantie  ; gli  Oiandcfi  ad  o 
modo  perdono  il  tutto  pian  piano , 
non  hauer  Caputo  fare  nè  da  Politici 
da  Soldati  h anzi  quello  che  hanno  g 
dagnato  come  Soldati,  e Politici  lo  j 
dono  hora  in  qualità  di  Mercanti. 

Altri  tempi , altre  cure  mio  Cogi 
Quel  mondo  che  altre  volte  s’è  goi 
nato  col  ferro , hora  fi  regge  con  Tc 
ma  perche  tutti  non  fanno  maneggi; 
con  prudenza,  à tutti  non  riefee  fat 
Il  Perfico  in  alcuni  Luoghi  è foauiflì 

ci 

a * 
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cibo,  in-  altri  mortalo  veleno.  Quel  che 
ferite  al  Ragno  di  Fiele  , Cerne  all’  Api 
di  miele.  La  Cicuta  ad  vn’  Yccello  farà 
Medicina  , & ad  vn  Huomo  pellimo 
Tofco. 

Le  cofc  qui  fon  paffate  molto  diffe- 
renti , di  quel  giudicio  che  voi  faceuatc 
nell5  vltima  Lettera  Ccrittami  ; & in  fatti 
voi  crcdeuate  per  certo , che  la  conuo- 
catione^lel  Parlamento  folle  vno  ftrata- 
gemma  del  Rè  per  libcrarfi  con  riputa- 
tione  della  Lega  conchiufa  con  la  Fran- 
cia, contro  I O land  ia , acciò  fotto  il  pre- 
teftoche  il  Parlamento  non  volcflè  dar 
danaro  per  la  continuationc  della  Guer- 
ra , fi  liberaffe  Tua  Maeifà  Brittanica  del- 
la parola  data  al  OitiftiaèiilTìmo  ; & in 
oltre  voi  ftimauate  , che  il  Parlamento 
fubito  conuocato  farà  inftanza  al  Rè,  di 
ritirarli  del  partito  Francefe,  e di  lafciar 
gli  Olandefi  inripofo. 

D;  gratia  difabufateui  di  quefti  Tratti 
di  politica , perche  le  cofe  Con  riufeite 
ben  differenti.  Il  Rè  non  ha  fatto  vnire 
il  Parlamento  fenza  efTer  ficuro  dell’  efì- 
to  in  fuo  fauore , e delle  rifolutiopi  con- 
fi h 5 


r 


Digitized  by  Google 


7Q 6 ATTO  TERZO 

forme  à quello'S’eragià  prima  imag 
to;  fé  l’hauelfe  veduto  mal  difpc 
-o  non  Thaurebbe  conuocato  , ò lui 
conuocato  licentiato.  Altri.tempi  i 
cure  tomo  à dire.  Gli  Inglefi  fono  b 
mini  come  gli  altri,  e fogetti  come 
altri  à mutar  d’humore.. . IL  Rè  vuol 
fer  Rè , & i Popoli  fi  accommodano 
niflìmo  al  ita  patronato.. 

In  fomma  il  Parlamento  baione 
efi'er  niccflària  la  continuatione  d 
Guerra  contro  l’Olandia , non  sò.fe 
politica,  ò per  condefcendcre  al  dei 
rio  di  fua  Maeftà  ; bada  che  s’è  d< 
che  fi  faranno  le  domite  preparai 
tanto  per  Mare  , che  per  Terra,  e.  fi 
ranno  al  Re  Chrifiianiflìmo  buon 
mero  di  Militic,per  poter  con  l’-agg 
ta  di  quelle  al  fuo -innumerabile  efi 
to , render  incurabile  la  malaria  d 
Olande!! , e per  confeguenza  vicin 
morte..  Iti  tanto  i buoni  Olande!! 
-quelle  angonie  mortali  non  lafci 
d’attuf&rfi  come  difperati  nell’  Acc 
di  doue  ne  cauano  giornalmente  q 
che  Preda  Inglefe , con  .danno  incr 
ì iM*  * t 
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tii le  di  cotefti  Mercanti , la  qual  cola 
rende  inuiperiti  gli  Animi  di  molti, 
ond’e  che  diuerfi  del  Parlamento  vanno 
inclinando  alla  Pace , &.  altri  folk-titano 
la  continuatone  delia  Guerra , irta  que- 
llo fecondo  Articolo  preuale  ali’  altro,  A 
'per  eflèr  conforme  alla  velocità  del  Rè,  , - 

che  ha  giurato  col  Re  di  Francia  di  far 
perdere  la  memoria  ifteflà  degli  Stati 
Potenti  (Timi  ; ad  ogni  modo  la  fortuna, 
epenfieri  de’  Prencipi  clic  Cogliono  mu- 
tar di  faccia  in  va  momento,  potrebbo- 
no  farci  vedere  altre  Scene.  Il  Matri- 
monio del  Dacq  di  lorc  con  la  Prcnci- 
pefla  d lfpruch  che  fi  crede  concililo 
può  ancora  mutar  qualche  faccia  agli 
affari  prefenti , che  in  fatti  fon  tanto 
confuni  che  infilino  sì  preuederne  l’efi- 
to.  Circa  la  libertà  di  'confidenza  che 
il  Rè  haueua  fatto  publicare  iti  fauore 
de’  Catorci  fi  è hora  rimeda  all’  arbi- 
trio del  Parlamento , e fi  crede  die  i 
Catolici  faranno  confiretti  di  reftare  al 
primo  editto.  Scriuo  in  fretta,con  altra 
occafione  la  raguaglierò  del  rcfto, 
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D’vn  certo  A attore  SuiJJero  ad  vn fu 
Amico  in  Lucerna. 

VOftra  Signoria  crede,  che  io  fap 
tutto,  perche  fono  reftato  qui»; 
ci  Anni  in  Parigi , ma  per  il  dire  il  ve 
le  nouità  che  arriuano  giorualme 
• fon  coli  grandi , che  mi  fcmbra  d’c 
Tempre  Nouitio.  Le  inuio  ad  ogni  n 
do  per  fodisfarla  la  relatione  che 
chiede  della  Perfona , ò ha  Ritratto 
Rè  Chriftianiflimo , con  quella  breu 
che  farà  polìibile,  ancorché  a’  foli  A p 
ha  lecito  di  pingere  gli  Alefandri, 
Chi  non  conofce  l’affabiltà,  la  mag 
nimità , c la  bontà  di  quello  Re  è v»i 
gno  che  inuidia  la  fua  grandezza, 
lue  conditioni  fono  coli  fijblimi , che 
lui  paiono  cangiate  lTnuidie  in  Trio 
fi  » & è certo  che  non  fi  può  nomili 
lenza  lode , nè  lodare  fenza  trionfo 
ftupore.  Per  non  offendere  il  mio 
aio , che  noivaggradifee,  chela  natu 
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lezza  deformerò  la  fortuna,  e naturale  di 
quello  Alefiandro  lènza  alcun’  affetta- 
tione»' 

Egli  è grande  di  corpo , con  te  Spalle 
larghe  , e Gambe,  e piedi  ben  fatti  ; e 
benché  da  qualche  tempo  in  qua  lìa  de- 
uenuto  al  quanto  graffo , fuori  della  do- 
uuta  rnifura,  tuttavia  nel  Ballo  è deltrif- 
fimo , e danza  cofi  legiermente  che  ha 
pochi  inFrarrciache  fvguaglino.  In  tut- 
ti gli  Efercitij  riefce  ammirabile.  Ma- 
neggia lo  Stocco  con  forza,  e deprezza, 
e caualca  con  tanta  madia,  & agiltà  che 
non  folo  fa  fcorno  a’  Cauallerizzi  piu 
efpertideir  Vniuerfo,  ma  obliga  gli  oc- 
elli di  tutti  à mirarlo  di  continuo  e di 
continuo  ammirarlo. 

La  fua  Aria  è maeflofa,  con  vn  garbo 
di  gran  Monarca  come  è in  effètto  ;•  li 
Capelli  più  t9flo  neri  che  altroj-gli  occhi 
fon  lucidi,  e dolci,  particolarmente  neir 
amoreggiar  le  Dame  la  Fronte  non  è 
nè  Uretra,  ne  larga,  il  mento  proporne- 
nato,  e nelle  gancie  alcuni  fegui  de  Va- 
iola t la  Bocca  d’vna giufla  rnifura,  con. 
k Iabra  del  color  de’  Coralli.. 
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Parla,  con  parole  grani, e vose  fonora,. 
con  getti  radi , e Maeftofi.  L’aparenza 
pare  fdegnofa  con  tutti , perche  in  latti  * 
fi  domettica  con  pochi.  Il  fùo  fpirito 
eccede  in  ogni  cola  , nè  può  eflcr  più 
fottile  nel  penetrar  tutto  ; la  qual  cofa 
genera  merauiglia*  nel  petto  di  .quelli, 
che  fanno  la  pxa  cura  che  s’è  prela  da’ 
Regnanti  di  quel  tempo  , nel  darlo  in- 
firuire  , c (Tendo  fiato  elcuato  più  rotto 
nell’  otio  , che  nelle  feienze.  Non  s’in- 
golfa molto  nella  lettura  de’  Libri , e 
piglia  maggior  piacere  di  farfi  informa- 
re col  difeorfo,  tanto  delle  cofe  antiche, 
che  moderne  da  quelle  perfone  che  in- 
tendono. 11  Tuo  genio  è ammitabilecon 
quei  tali  che  ama,  e pare  che  à quello  fia  , 
rìferuato  tutto , e per  tutto  ; tanto  più 
chenonha  dato  mai  il  Tuo  cuore  ad  altri 
che  à'quelli  che  hanno  infinitamente  di. 
fpirito. 

L’animo  veramente  è fiero , c quella 
fierezza  Tobliga  à non  intraprender  cofa 
alcuna , fenza  efi'er  licuro  di  riufeir  con 
intiera  riputatione,  tanto  teme,  d’offen- 
der Thoncre.  APna  la  giuttitia  al  mag- 
gior 
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gior  fegno,e  non  vuole nè  meno  inten- 
der parlare  che  lìa  fatto  torto  ad  alcuno. 
Odia  ad  ogni  modo  grandemente  Pe-, 
(Iremo  rigore , & ha  il  cuore  coli  porta- 
to alla  clemenza , che  vorrebbe  fpera- 
gnare  il  fanguc  degli  fichi  nemici,  nè 
mai  fi  è olferuata  in  lui  attione  alcuna 
di  crudeltà,  tanto  è pietofo,  & fiumano. 
Tiene  gran  conto  di  chi  gli  può  nuoce- 
re , e giouate-,  ma  non  lo  moina  in  ap- 
parenza per  mantenerla  fua  riputatone 
in  grandezza.  Fa  profejlìone  di  mante- 
ner la  parola,  e,di  proponcr  l’honor  fuo 
à.tutte  le  altre  cofe  del  Mondo.  « 
Egli  è acerrimo  difenfore  de’  fnoi 
Ambafciatori, ancorché  ehi  commctef- 
Tero  qualche  cocche  non  folTc  da  com- 
portare, amando  egli  d’efler  bene  auifa- 
to  del  tutto  con  puntualità,  e diligenza; 
& in  fatti  fà  il  tutto  da  tutte  la  parti  del. 
mondo.  Studia  molto  a conofcer  la 
natura  di  quei  Prencipi  co’  quali  cflb- 
tratta,  e fpcnde  gran  tempo  p.r  hauer- 
piena notitia,e  fa profeflione  di  trattar- 
con  elfi  loro  conviue  ragioni,  c non  con 
termini  generali  come,  fanno  altri.. 
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Tiene  Tempre  viui  i Negotij  per  t 
le  parti , appettando  Poportunità , 
maturità  del  tempo  per  e Te  qu  ire  i 
difegni , che  prima  di  metterli  in  efi 
tione  li  matura  da  lontano,  fegno 
dente  d’vna  gran  prudenza,  chepof 
effettiuamente  fino  al  più  alto  gr; 
11  iuo  ragionare  è ben’  intefo,  ordin 
e comedo  inficine  > onde  chi  intenc 
principio  del  negotio  , comprende 
continente  il  Tuo  fine  ; sa  però  Tali 
con  interpretationi  quando  gli  t< 
conto.  “ 

* Si  fiima  da  molti,  che  non  vi  fia  t 
mo  tra  Prencipi , ò Prencipe  tra  F 
mini  chefofiepiù  comporto,  piùau< 
to,  e più  giuditiolò  di  lui.  Non  ha  q 
Iaconfianza  d'animo  che  fi  ricercare 
in  vn  Monarca  fi  grande , perche  i 
auuerfità,  ò per  lo  meno  quando  le 
Te  non  vanno  conforme  al  fuohumo 
fdegna,  e nelle  Vittorie,  e Trionfi  fi 
legra  in  eccedo, è però  conftante  in  < 
altra  cofa , e bene  pedo  duro,  & ofì 
to.  Nelle  rifpofte  non  fi  rifolue  m 
prcfto,  ma  prima  le  configlia,  e pori 
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elude  , in  a Tempre  vuole  che  le  rifolu- 
tioni,  e conclusioni  dipendano  da  lui. 

Piglia  vna  cura  particolare  per  mante- 
ner la  Pace  nella  Tua  Corte,  e con  grande 
economia  procura  di  contentare  i Tuoi 
Corteggiarli.  Ha  gran  zelo  perla  reli- 
gione, & afcolta  volentieri  quelli  che  li 
propongono  gli  auaataggi  di  quella. 
La  Tua  deftrezza  è notabile  nel  toglier 
le  difìentioni  del  Regno  , nel  trattener 
tutto  in  pace,  eripofo , e nel  rimediare 
a’ pericoli,  onde  la  Francia  non  fi  è villa 
mai  in  quello  fiato  di  tranquillità  nel 
quale  fi  ritroua  al  prefente  , tolti  dalle 
.mani  de’  Catolici , & Vgonotti  tutti  i 
mezzi  di  finiftri  accidenti.  Intende,  ma 
non  pofiede  bene  le  lingue  llraniere,  nè 
s’è  mai  compiaciuto  dello  ftudio  di  bel- 
le lettere. 

Nella  Guerra  c infatigabile,  nè  fi  tro- 
ua  Caualiere  più  patiente  di  lui  nel  por- 
tare il  pefo  dell’  Armi.  Pieno  di  probi- 
\tà,  nemico  di  quelli  che  mancano  , Ter- 
mo in  quello  che  intraprende,  fedele,  c 
pieno  d’honore.  Vfa  tutte  la  diligenze 
per  auaazare  gli  intere  111  de’  Tuoi  fuddi- 
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ti,  e per  accrefccre  in  Francia  il  neg 
Quanto  alla  liberalità  fi  crede 
auaro  che  liberale  , tuttavia  la  fpe! 
credibile  che  ha  fatto  in  tante  fupc 
lime  Fabricbe  , delitiofiffimi  Giai 
& ineftimabili  Mobili  ne’  Palaz 
c dentro,  e fuori  Pariggi  fa  vedere  il 
trario.  Non  vi  è dubbio  ch’egli  nc 
Rato  fin’  hora  auidifiìmo  d’accun 
Tefori,hauendo  à quello  fine  polle 
nitc  grauezze,  e tentati  varij  mezz 
accrescere  i Reggi  Erari j.  Certo  « 
non  fi  troua  Huomo  ohe  intenda  à 
derc  il  danaro  meglio  di  lui , ond 
ogni  particolare  diligenza,  con  efqi 
efatezza  per  intendere  le  partieoi 
delle  fue  cofe,  anzi  c tanto  diligcn 
accurato  del  Tuo  , che  bene  fpeffo 
fa  pere  douefi  fpende  il  Danaro  per 
vno  feudo.  Nelle  cofe  ad  ogni  n 
deue  fi  tratta  della  fua  gloria  fpend 
fpande  con  larga  mano  ; c nel  dar 
a’  Miniftri  de’  Prencipi  non  può 
più  liberale.  Co’ Capitani  che  lo  fi 
no  bene  nella  Guerra  è affai  largo 
con  i Corteggiami  che  lo  feruono  in 
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aflaiftretto  : non  vuole  però  che  nilTuno 
fi  parta  da  lui  mal  contento. 

Ha  vfato  gran  diligenza  per  acquiilar 
aura  in  Roma , e per  metterli  in  credito 
di  gran  lunga  Copra  gli  Spagnoli , onde 
la  Fattione  Francefc  non  s’è  villa  mai 
fi  numerofa,  e fi  potente  come  al  prefen- 
te  ; nè  inferiore  cura  va  vfando  ancora 
per  tirare  alla  fuadiuotione  buon  nu- 
mero di  Prcncipi  da  tutte  le  parti  dell’ 
Europa.  Nel  mangiare  non  ha  regola 
quando  più  quando  meno , tutta  via 
mangia  poco , in  riguardo  delle  fatighe 
che  fon  granài. 

Gli  inuidiofi  raccufano  ch’e  troppo 
attacaticcio  a*  Cuoi  piaceri , e che  ama 
con  qualche  eccefib  le  fodisfationi  del 
fenfo,  ad  ogni  modo  è certo  che  quelli 
tali  s’ingannano,  perche  le  fue  vittorie, 
i Tuoi  acquilli , e le  fueattioni  fanno  ve- 
dete i!  contrario  ; nella  Fiandra  fi  molle 
inperfona  all*  attacco  di  quella  Proui  11- 
' eia;  nella  Borgogna  fece  lo  Beffo  trasfe- 
rendoli iui  nel  cuor  dell’  Inuerno  ; Fi- 
nalmente contro  gli  Olandefi  fi  p^rtò 
ancora  in  perfona,  correndo  intrepida- 
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.mente  di  qua  , e di  là  deprezzando  < 
rigori  dell1  efiàla  pròpria  vita,  che  m 
fé  a rifehiopiù  volte,  nè  fi  molTe  mai 
no  à tanto  che  vide  guadagnate  tutte 
Piazze  di  Terra  , e gliOlandefi  riflre 
tra  le  mura  dell’  Acque;  ma  perche  fé 
ritornò  poi  per  dar  nuouì  ordini  in  Pc 
gi  per  la  Campagna  futura,  gli  inuidi 
feminarono  che  gli  era  impoflìbile 
reftar  più  ne’  Paefi  balli  in  mezzo 
Trionfi,  ritornando fene  in  polla,  per 
gliare  i Tuoi  piaceri  in  Parigi  , come 
per  tutto  doue  va  il  Rè  non  fourabbe 
dall'ero  i piaceri  , che  veramente  il 
ama,  ma  à luogo,  & à tempo,  & c cei 
che  per  le  Tue  glorie  , fi  priuarebbe 
tutte  le  fodisfationi  del  fenfo* 

In  fomma  fé  quello  Monarca  fo 
più  parco  nell'  aggradare  i fuoi  Sudd 
fi  renderebbe  adorabile  all’  eternità  ■ 
Secoli , ma  non  potrebbe  difìrugg* 
tante  Prouincie  vicine  , per  render  ] 
ampia,  & abbondante  la  Francia , fer 
fomme  immenfe  doro,  e d’argento, 
quelle  fi  polfono  accumulare  fenza  ; 
grauio  de’  Popoli , quali  col  tempo  i 
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ne  tireranno  il  profitto , e conosceranno 
che  tutti  li  (udori  di  quello  Rè  fono  im- 


► piegati  à render  la  Francia  la  parte  più  "* 
ricca  dell’  Vniuerfo,  & i Francefi  i Popo- 
li più  commodi  della  Terra. 

Dnurei  toccar  qui  la  Difciplina  Mili- 
tare, ma  non  so  con  qual  lingua,  nè  con 
qual  penna,  perche  quella  è va  prodigio 
di  Natura  nella  perfona  del  Rè  Luigi, nè 
vi  è Hiftoria  che  porti  efempio  alcuno, 
che  vi  fia  (lato  altro  Rè  nel  Mondo,  che 
l’habbi  intefo,  abbracciato,  & oflcruato 
meglio  di  quello  che  fà  il  Chriftianifli- 
mo  iioggidi,  cola  che  dà  (luporc  a pri- 
mi Capitanidei  Secolo;  & ancor  quella 
efatezza  di  difciplina  Militare  è vntefti- 
monio  della  fua  moderatone  ile’  pia- 
ceri del  fenfo,  che  non  fono  coli  grandi, 
come  gli  inuidiofi  li  publicano. 

Li  Francefi  ad  ogni  modo  lo  temo- 
no , ma  non  l’amano , tanto  i Catolici. 
che  i Proteftanti,  quelli  in  riguardo  dell’ 
abbaiamento,  c quali  dillrutioneinche 
fono  fiati  ridotti , perche  è certo  che  il 
Rè  Luigi  con  la  clemenza , con  la  dol- 
cezza, c con  gli  ordini  de’  Tribunali 


— S < 


- Bigitized  by  Google 


7i8  ATTO 
della  Giufìia , gli 
di  quello  che  mai 

Rè  , c particolarmente  Carlo  nono 
ferro  : gli  ha  tolto  tutti  i vecchi  rnui- 
leggi,  gli  ha  lcuato  l’vfo  de’  Carichi,  gli 
ha  ipogliato  di  Capi , gli  ha  demolito 
infinite  Chiefe , e gli  ha  fottomefiì  in 
modo',  che  priui  di  protetione  dentro, 
c di  fuori  non  ardifeono  quafi  compar 
rire  in  publico  , onde  quefte  cofe  non 
gli  fpronanovn  grande  amore.  Li  Cato- 
lici  poi  per  edere  aggrauati  nella  borfa 
non  l’amano  come  dourebbero,  (i  Pro- 
tefìanti  hanno  pure  quefti  iftefiì  aggra- 
ui  ) ma  con  il  tempo  fi  accorgeranno 
che  il  Rè  non  ha  altro  feopo  nell'  accu- 
mulare, e fpendere  tanti  Tefori  per  tan- 
te Guerre,  che  il  folo  beneficio,  & vtile 
de’  Tuoi  Popoli,  quali  ne  tireranno  i pri- 
mi il  profitto. 

Dourebbero  però  i Francefi  gloriarli 
d’hauc  re  vn  Rè  che  fi  può  dire  vn  mira- 
colo della  natura,  c dell’  Arte,  e die  in- 
ceflantemente  fiudia  i mezzi  di  rendere 


illuftre  la  Francia.  Egli  è giouine  in  vna 
età  di  34.  Anni,  venti  quattro  de’  quali 

fono 
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li  fono  (lati  tanto*prdpritij , che  noa  vi 
e memoria  alcuna , che  mai  altro  Mo- 
narca habbia  hauuto  la  fortuna  fauorc- 
uole  per  fi  lungo  fpatio  di  tempo  ; co- 
minciò à regnar  fanciullo  d’vn’  età  di  4. 
Anni,  e benché  nei  principio  fi  fono  ve- 
dute va  poco  di  guerre  ciudi  , ad  ogni 
modo  con  la  fua  fortuna  , e con  la  de- 
prezza del  Mazzarino  fi  quietò  il  tutto**  ^ 
con  fuo  molto  auantaggio  ; e da  quel 
tempo  in  poi  la  Francia  è fiata  ridotta 
in  vno  ftato,che  tutta  vnanimc  dipende 
da’  foli  cenni  del  Re  ; e veramente  è co- 
fa  marauigliofa  al  fenfo  humano,  che  vn 
Regno , ch’c  fiato  Tempre  pieno  di  (pi- 
riti torbidi , e d’humori  bizzari , che  fi 
fia  ridotto  in  vn’  vbbidienza,  e fornirti  f- 
fione  più  efatta  di  quella  che  vfano  i 
Frati  ne*  Chiofiri. 

Tutto  quefto  è nato  , e nafee  dalla 
immenfa  afeendenza  di  fortuna,  e dalla 
deprezza  , c valore  di  fua  Maeftà , con 
tutto  ciò  non  è fiato  fin’hora  efente  di 
certi  colpi  d’auuerfità  ; lo  feorno  riceuti- 
to  il  fuo  Ambafciatore  in  Inghilterra,  & 
il  Duca  di  Credili  in  Roma  , diedero 
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vn  poco  di  fmacco  , tuttavia  la  ripara- 
tione  fu  cofi  grande , che  detti  fcorni  r 
hanno  fcru ito  di  gloria  al  Rè,  e di  ripu- 
tatione  alla  Francia.  Altro  non  fi  può 
dire  d’auuerfità,  che  quell’  imprela  d’Al- 
giers , e quel  foccorfo  di  Candia , che 
riufeirono  di  rifo  al  mondo  ; ma  però 
in  quefto  non  hebbe  colpa  fua  Maeftà, 
particolarmente  nel  foccorfo  di  Candia, 
doue  fi  moflè  per  puro  zelo , ma  forfè 
la  miferia  della  Chriftianità  lo  volfe  cofi. 
Il  compartire  le  meftitie  con  l’allegrez- 
zc  , l’ignominie  con  le  glorie  è proprio 
della  Fortuna  , perche  non  vuole  che 
huomo  alcuno  nel  mondo  fi  vanti  d’ha- 
uer  trionfato  della  forte,  ad  ogni  modo 
in  quello  che  il  Rè  Luigi  ha  tentato  fa- 
lò ha  vinto  tutto,  non  hauendo  forza  la 
fortuna  ifteffa  di  fare  oppofitione,  Gli 
Aftri,  il  Cielo , le  Pianetc*  e quante  mai 
influenze  vi  fono  fi  glorificano  di  pioue* 
x re  fopra  vn  Rè  fimile  tutti  li  benigniffi- 
mi  influffi.  Si  appaghi  di  quefto. 


LET- 
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D'vn  Chrifiiano  ftantiante  in  Con- 
fiantinopoli , ad  vn  fuo  A mie  9 
in  Italia. 

DI  gratianon  mi  fcriua  più  per  chie- 
dermi nuoue,  perche  altramente 
mi  farà  (aitar  qualche  Mofca  in  tefta, 
da  farmi  perder  del  tutto  il  ceruello. 
Maledetto  vfo  che  non  fa  conferuar  l*a- 
micitia  fenza  rompere  il  ripofo  de1  Ga- 
lani huomini.  Pouera  Ainicitia  che  vai 
in  traccia  dell’  altrui  nouelle , per  con- 
feruar ftretta  la  congiuntane  degli  Ani- 
mi , quali  che  non  vi  fia  altra  efea  da 
nodrir  la  corrifpondenza  tra  gli  Amici, 
fe  non  quella  che  nafee  nelle  Dicerie 
delle  Piazze* 

Se  qui  fi  permetteflfero  come  nell’  Eu- 
ropa tanti  Gazzettieri , tante  Ciancie , 
tanti  Nouellifti , tanti  Compofitori  di 
Manufcritti , tanti  raccontatori  di  fa- 
uole,  e tanti  Inuentori  di  Buggie,  al 
fecuro  che  tutti  i Chriftiani  fi  farebbono 

li 
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Turchi  in  vn  giorno , ma  per  grada  di 
Dio  ci  conferuiamo  intatta  la  Fede, non 
regnando  tra  noi  quella  confusone  di 
Menzogne  che  gira  di  bocca  in  bocca 
nell*  Europa,  doue  ad  ogni  vno  è lecito 
di  mettere  il  nafo , negli  intere  dì  più 
reconditi  de*  Prencipi , ancor  che  per 
altro  tutti  fiano  col  giudido  mcdefimo 
difcofti. 

Sono  fchiaui  è vero  li  Turchi , ma 
quella  fchiauitù  è à loro  più  libera  di 
quella  Libertà  che  godono  i Chriftiani 
in  Europa , perche  i Chriftiani  turbano 
la  loro  Confcienza,  e mettono  in  Scom- 
piglio tutto  lo  fpirito , con  tante  fuper- 
fluità  di  penfieri,  che  fi  danno  di  quelle 
cofe  tanto  lontane  del  loro  efler  di  Sud- 
diti; e quello  vuol  dire  che  non  fanno 
godere  del  pretiofo  dono  della  Libertà; 
doue  che  i Turchi  abballando  volentieri 
il  collo  lotto  il  giogo  d’vna  feuera  vb- 
bidienza , non  penfano  ad  altro , che  à 
quel  folo  che  gli  è di  bifogno  per  gua- 
dagnarli la  gratia  con  la  prontezza  dell* 
vbbidire  del  loro  fopremo  Signore  ,ch*è 
ciò  appunto  che  li  fa  parer  dolce  la  Ser- 

uitù, 
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uitù,  non  inueftigando  nè  la  felicità  de- 
gli altri  Popoli , nè  la  propria  loro  mi- 
feria,  credendo  che  non  fi  troua  nel 
Mondo  vita  migliore  della  loro;  al  con- 
trario de’  Chriftiani , che  quantunque 
Sudditi  di  Prencipi  buoni , e Zelanti,  c 
di  Magiftrati  benigni,  e dolci , tuttavia 
vorrebbono  ogni  giorno  cambiar  di 
Tuono;  e perche  ciò?  perche  aflòtti- 
gliano  troppo  il  ceruello  con  tante  ca- 
bale di  nouità  che  fi  mettono  nello  fpi- 
rito,  in  quefta,  & in  quell’  altra  Piazza. 

Gran  miferia  di  volerli  inquietare  la 
mente  per  niente,  & imbarazzarli  tutto 
l’Intelletto  di  certe  cure  che  folo  appar- 
tengono a’  Prencipi.  lo  alTomiglio  i Po- 
poli d’Europa  a quel  Cane  dlfopo,  che 
per  l’auidità  di  abbracciar  Tomora  che 
gli  pareua  più  grande , perde  la  foftanza 
del  Formaggio  che  ftimaua  più  piccola; 
ò pure  à quell’ altro  Sciocco  che  per  vo- 
ler guardar  da  lontano,  cadde  ne’  preci- 
pita che  gli  eran  vicini.  Beati  i Turchi  in 
quello  particolare,  che  lafciano  la  cura 
di  quello  fi  fa  negli  Stati  à quei  tali  che 
«e  fon  li  Direttori , fenza  penetrare  i 

li  », 
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nni  occulti  delle  maffime  del  Goucrno, 
Infelici  Chriftiani  che  non  fanno  viuere 
vn  momento  , fenza  correggere  in  pu- 
blico  le  attioni  de’  loro  Prencipi  anche 
fegrete. 

Ma  piano,  doue  mi  trafporta  il  pen- 
dere ? à cofe  forfè  che  potrebbono  nell’ 
Europa  farmi  ftimar  Turco  nell’  Alia, 
già  che  hoggidi  tra  Chriftiani  fi  credono 
rutti  Turchi  quei  tali,  che  non  fanno 
inuentar  nelle  Piazze  fempre  ffefche 
nouelle,  per  dar  materia  di  tratteni- 
mento alle  Brigate,  cioè  à dire  agli  sfa- 
cendati  del  Volgo,  benché  il  giorno  di 
pofta  ogni  vno  fa  profeflìone  di  met- 
terli di  quefto  numero. 

Per  fargli  dunque  vedere  che  io  fon 
buon  Chriftiano  gli  darò  qualche  auifo, 
ma  però  non  trouandofi  in  Conftanti- 
nopoli  l’Euangelio , temo  che  a’  noftri 
raguagli  fi  darà  poco  credito,  tuttavia 
chi  fcriue  per  vbbidire  diuide  gli  errori 
con  chi  comanda.  In  quanto  agli  inte- 
refli  di  quefta  Porta , non  potrò  dirli 
gran  cofa , perche  dipendendo  la  Pace, 
c la  Guerra  dal  femplice  cenno  dVn 

fol’ 
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sol’  huomo,  ad  va  momento  fi  cambia 
quello  che  gli  altri  vorrebbono  forfè  va 
fecolo  intiero  per  criuellarlo  ; balla  va 
capriccio  per  far  rifolucrc  il  Gran  Si- 
gnore à portar  la  Guerra , ò la  Pace  da 
vn  Regno  in  vn’  altro,  onde  il  voler  pe- 
netrarci fini  cioè  va  voler  cozzare  con 
l’Aria. 

Gli  apparecchi  per  la  futura  Campa- 
gna fon  grandi  tanto  per  Mare  che  per 
Terra  , & ogni  giorno  fi  fpedifeono 
nuoue  Commiflìoni  di  Leuate  nelle 
Prouincie  anche  più  remote.  L’auifo 
della  Vittoria  de’  Polonefi  contro  l’Ar- 
mata del  Gran  Signore,  benché  da’ 
Grandi  della  Porta  fi  publica  per  vna 
bagatella  di  nullo  rilieuo , tutta  via  i 
Mimftri  Chriftiani  che  qui  rifiedono  la 
credono  molto  confidcrabile,  à caufa 
che  il  Gran  Signore  ha  fatto  grande 
■ fìrepko  nel  Diuano , e non  ha  polputo 
nafeondere  nel  volto  lo  fdegno  che  gli 
ferpeggia  nel  cuore,  minacciando  di 
trasferirli  nella  Primauera  in  perfon3 
per  vendicare  il  fangue  de  fuoi , pure 
non  fi  lafcia  di  trattar  Leghe , e procu* 

li  3- 
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rar  Pace,  di  che  fe  ne  fentiranno  le  con- 
dili ioni,  ò la  continuatione  d’una  afpra, 
e fa.,  gii  ii  io  fa  guerra. 

H >ra  per  venire  al  punto  principale 
della  fua  curiofìtà  ch’e  quello  di  Capere 
s’e  v.  ra  qiu  Ila  voce  che  corre  in  Europa, 
cioè  che  il  Re  di  Francia  ha  conUufo 
confedcratione  col  Gran  Signore,  col 
mezzo  del  fuo  Ambafciatore  ciu  qui  ri- 
fede,  con  le  conditioni  che  nell’  vfcir 
dell'  H nuerno  le  Galere  Turchefche  af- 
faltcranno  in  vno  fteflò  tempo  i Regni 
di  Napoli , e di  Sicilia , pretendendo  i 
Francefi  con  le  Armi  de5  Turchi  diftor- 
nare  le  Armi  di  Spagna  dalla  Fiandra, 
le  dirò  in  r..  polla  di  quello,  che  non  fi 
troua  nel  Mondo  cofa  più  falfa,  inuen- 
tata  appunto  da  quei  Maligni  che  vo- 
gliono ofcurarc  la  riputatione  d’Vn  fi 
gran  Rè.  Nell’Hiftoriefi  trouabeneche 
altri  Rè  di  quel  Regno  fono  ricorfi  per 
aiuto  all’  Ottomano,  come  appunto  fe- 
ce Francefco  primo , quale  vedendoli 
troppo  ftretto  dall’  Armi  d’vn’  Impera- 
dore  fortunato,  e vittoriofo,  à cui  vb- 
bidiua  la  G ermania,  la  Spagna,  e l’Ita- 
lia, 
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lia,  dopo  la  Tua  prigionia  di  Pauia,  e la 
libertà  ottenuta  con  tante  rigorofe  clau- 
fole  in  Madrid , per  non  cadere  vn’  al- 
tra volta  vittima  tra  gli  Artigli  d’vn* 
Aquila  che  con  vn  volo  altiflimo  fi 
auuicinaua  Tempre  più  a'  raggi  del  Sole, 
cercò  con  ragione  dal  Turco  quell’  atti- 
nenza che  non  potè  trouar  tra  Chriftia- 
ni,  ettendo  de  iure  naturale  la  difefa  :col 
Rè  Luigi  regnante  non  militano  quelle 
Maflime,  perche  egli  è quello  che  fa  la 
guerra  agli  altri,  nè  alcuno  lo  moietta 
per  torgli  il  Tuo,  al  contrario  i Prencipi 
confederati  infieme  contro  di  lui  dot 
rimperadore3Spagna,e  gli  Olandefi  non; 
pretendono  altro  che  la  fola  difefa  de’ 
loro  Stati  ; ma  quando  anche  l’intentio- 
ne  di  quelli  paflafle  più  oltre  all’  offefà  , 
( ch’è  certo  di  nò)  le  Tue  fole  forze  ba~ 
ftarebbono  a difenderli  con  auantagio 
contro  tutti  quelli  tre  iniieme, tanto  più 
che  hauendo  feco  l’Iughilterra,  e molti 
Prencipi  Tedefchi  potrà  burlarli  di  tutti: 
che  però  ingiufta  farebbe  la  rifolutione 
di  far  Leghe  col  Turco, già  che  non  vi  è 
neccttità  di  difefa,rr  a folamente  vn’  am- 

li  4 
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bidone  sfrenata  di  Rendere  i propri  con- 
fini Copra  quelli  degli  altri.  Son  troppo 
genero!!  i penfieri  del  gran  Luigi  ; egli 
conofce  molto  bene  l’obligo  di  quel  ti- 
tolo di  Chrifiianillìmo  che  lo  rende  fi- 
gliuolo primogenito  della  Chiefarama- 
rebbe  piu  tofio  à guifa  del  Cafìorefirap- 
parfi  le  proprie  vifeere , che  macchiar 
d’vna  fi  fatta  colpa  quella  Corona  ch’è 
primogenita  delle  Corone,  è vero  che 
il  fuo  Ambafciatore  conchiufeLega  con 
la  Porta  quefii  giorni  paflati,  ma  quello 
riguarda  la  libertà  del  comercio  de’  Re- 
gni comuni , ò in  comune,  perche  dell* 
Armi  non  fe  n’è  parlato  nè  in  bianco,  nè 
in  nero.  Il  Gran  Signore  fa  molta  Rima 
del  Nome  di  quefio  gran  Rè,  & alle  fue 
infianze,  e confiderationi  concede  mol- 
te gratie  a’  ChriRiani , ben5  c Vero  che 
dell’  Imperadore  fi  fa  Rima  maggiore, 
che  fono  i due  Prencipi  appunto  tra  i 
feguaci  di  Chrifio  de5  quali  fi  parla  in 
quefia  Corte.  Qui  refio  augurando  à 
V.S.  nell’Europa  quella  Pace  che  poco 
defiderano  i Turchi  nell’  Afia. 

LET- 
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D 'vn  Mercante  et Antterfa  ad  vn  /## 
Corrìfyondeme  ir»  Narbona . , 

SE  Voftra  Signoria  non  può  rifoluerfi 
à confolarft  con  il  male  comune,  bi* 
fogna  afpettar  di  vedere  Tempre  più  mi* 
fero  il  iuo.  So  che  tutte  le  più  afpre 
piaghe  del  Mondo,  non  fono  futfìcienti 
à guarir  la  più  picciola  ferita  d’vn  folo 
Patiente,  ma  però  fe  non  tolgono  il  do* 
lore  dal  Corpo , allegerifcono  almeno 
la  malinconia  dell’  animo , perche  s’è  fi- 
euro  di  ritrouar  quella  compafiìone  che 
fi  de  fiderà  agli  altri. 

Non  è folo  Signor  mio  che  fa  il  Ge- 
remia in  quefìi  tempi , per  me  giurarci 
che  tutti  li  Mercanti  al  prefente  ftudia- 
no  le  lamentationi  di  quefto  Profeta, 
prima  di  dar  principio  à fcriuer  Lettere 
a loro  confondenti , e quel  che  più 
importa  riefeono  cofi  bene  à deferiuer 
le  proprie  afflitioni , che  fe  Geremia  ri- 
tornafle  nel  Mondo , nel  leggere  i con* 

U 5 
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cetti  1 quelli , trouarebbej  nuoua  ma- 
!f„ri '?  k j°rmPorre  Lamenti,  ò pure  fen- 

Stessi  ^ non  hauer 

tereT  ? ^ ^ ftamPare  ^ ie  Let- 
tere che  ho  riceuuto  da  miei  Amici  in 

quello  Anno  i6n.  farei  vn  graffo  Vo- 

vnXme£he  ad  0gni  paro,a  vi  trouarei 
vn  buon  Geremia.  Tutti  fi.  lamentano 

che  il  negotio  e morto , che  non  vi  fon 

Danari,  che  non  fi  sàà  chi  fidarli,  che 

trannS,<?.m0  fi  fenton Fallite,  die  regna 
»oppo  1 inganno , che  niffuno  fi  crede 

ddtnrr1  fuu  Cafa’  Ch°  non  fi  fa  mente 
del  tutto,  che  i Popoli  fon'  infinitamen- 

fn.nfi"uaté’  the  tuttI  fi  fitirano  allo 
fpe  agno,  che  l'arrifchiar  molto  per  po- 

ion  e amo  configlio, che  non  fi  troua 

“guadagnar  ne  meno  lafpefa,  che  le 

DaTelea°b’.lChÌUfi  * Pa%8i’che  1 

c ' ’ c 't  C’Jibcl,c  mangian  tutto  il  prò. 
j ’i^6  r !arb  Poucro  ciò  è vn  per- 
fi  «d  Cr^IC°’  che  co1  chiamarli  r eco 

^^rdiadichidomina>cb- 

eWP  I 8 ’0n0  tutt0  ^ue,,°  che  vo- 
gliono, che  ogm  vno  cerca  il  migliore. 
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mercato , che  nifluno  vuol  comprare  fé 
non  quanto  ha  di  bifogno  alla  giornata, 
die  le  Mercantie  fi  putrefanno  nelle 
Botteghe , che  l’apprenfionc  di  perdere 
toglie  ogni  volontà  di  negotiare,e  final- 
mente dopo  cento,  e mille  altri  fimil 
lamenti  conchiudono  che  hoggidi  non 
vi  è miglior  negotio  di  quello  delle  Ta- 
glie , e de’  Datii , che  à dire  il  vero  an- 
che quefio  taglia  bene  fpeflo  la  fortuna 
di  chi  vuol  far  la  piaga  troppo  profon- 
da , e Fefempio  del  Signor  Fouquet  in 
Francia  è affai  frefeo. 

In  fomma  le  lagrime  degli  altri,  mi 
hanno  fatto  rifoluere  à prouarmi  di  fare 
il  mio  Geremia;  tanto  più  che  i Lunarii 
apparenti  minacciano  maggior  male,  e 
per  confequenza  minor  profitto  nell* 
anno  profiìmo  1 6 ^4.  nel  quale  entra- 
remo  fra  pochi  giorni , di  quello  fi  è 
vi  fio  nel  pafTato , onde  vi  faranno  tanti 
Geremie,  che  per  tutto  fi  potranno  far 
dalle  firida  Sinagoghe  d’Hebrei. 

Non  fo  doue  negptieranno  gli  Inglefi 
fe  confirmeranno  per  tre  anni  la  Lega 
con  la  Francia,  come  già  fi  difeorre  pet 

li  * 
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tutto,  perche  eflendo  la  Spagna  nemica 
della  Francia , non  può  negotiar  con 
l’Inghilterra,  congiunta  con  quella-  Gli 
Olandefi  fanno  quello  che  poflfono , ma 
fi  foffre  tanto  di  dentro,  che  non  fi  può. 
ben  hauer  l’occhio  al  di  fuori.  La  Ger- 
mania tutta  in  Armi,  la  Francia  intenta 
à portar  i Tuoi  Tcfori  nel  Teforo  del  Rè, 
per  non  perdere  quella  ftima  che  fi  ha 
acquetato  sin’  hora;  l’Italia  negotia 
troppo  politicamente,  & economica- 
mente, nè  fi  fa  fe  maggior  fia  il  male  che 
apprendono  gli  Italiani  > ò quello  che  in 
atto  poffedono  le  altre  Nationi  dell' 
Europa. 

I Prencipi  (mungono  per  mantener 
gli  Eferciti  le  vi  fecce  di  tutti  i Popoli 
del  Settentrione,  e gli  Spagnoli  nelle 
parti  Orientali , e Meridionali  non  ne 
fanno  ii  contrario , tior  qual  negotio  vi 
potrà  efier  ficuro/>  Chi  volcfle  intra- 
prendere di  negotiar  Miferie  di  Sudditi* 
Aggraui  di  Popoli,  Scorrerie  di  Soldati, 
Saccheggi  di  Città^,  Ruine  di  Campa- 
gne , Rinuerfamenti  di  Prouincie,  Stra- 
tagemme  di  Capitani;  Batterie  di  E fer- 
uti 


re 

^ I 


i 


i 

i 

i 


4 


SCERA  QJ/INTA.  733, 
citi,  Conflitti  d’ Armate  Nauali,  c cofe 
Amili  , al  ficuro  che  in  breue  riempi- 
rebbe il  fuo  Libro  fe  non  d’vn  buon* 
almeno  d’vn  gran  Capitale , perche  in 
quefto  anno  proflìmo  vi  farà  fenza  dub- 
bio buon’  abbondanza  di  fimil  forte  di 
Mercantie  ; ma  per  dire  le  cofe  come 
padano , è meglio  di  ripofarfi  da  pouc- 
ro , che  farfi  ricco  di  Robbe  fi  fatte* 
Sarà  fano  configlio  d’euitar  li  pericoli, 
& c fempre  meglio  di  fare  il  Geremia 
contro  i Tempi  di  terra  , che  il  Giona 

contro  i Yenti  del  Mare. 
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LETTERA 


T?Vn  Olandefe  Infermo  ad  vn  ^ 
Medico  Merlettano. 

Eccellenti flìmo  Signore.  La  fama 
del  Tuo  valore  è cofi  grande,  che 
maggiore  non  potrebbe  farla  Galeno  fe 
ri'.ufcitaffe  nel  Mondo.  Tutti  mi  con- 
figliano  di  ricorrere  in  quelli  miei  mi- 
fcri  Languori  alla  fua  fomma  efperienza, 
la  quale  fola  potrà  come  fpero  portar 
qualche  conforto  à fi  grandi  dolori, 
onde  con  quella  breuità  che  permetterà 
alla  mia  penna  l’ afflinone  deir  Animo 
racconterò  à V.  S.  la  qualità  del  mio 


Sono  già  due  Anni  quafi  che  mi  trouo 
affediato  in  vn  fondo  di  Letto,  da  quel 
maledetto  Mal  tanto  comune  in  Euro- 
pa, che  gene  talmente  da  rutti  vien  chia- 
mato M or  barn  Gallicttm.  L’affètto  che 
porto  à miei  figliuoli,  la  natura  mede- 
lima  che  fpinge  fino  gli  ffefii  Animali  à 
procurar  lo  fcampo  alla  vita,  la  fperanza 
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d’allegerir  fi  continui  dolori,  mi  hanno 
obligato  con  infinita  fpefaà  far  tutta 
quello  ch’è  fiato  poflìbile;  ma  sin’  hora 
tutti  i rimedii  mi  fono  riufciti  infrut- 
tuofi,  ò fia  che  i Medici  Hi  quefto  Paefe, 
e della  Germania,  e Fiandra  de’ quali  io  . 
mi  foglio  feruire  nelle  necelfità  di  mia 
Cafa,  non  fanno  riconofcere  la  natura 
del  Morbo , ò fia  che  non  fanno  appli- 
care rimedii  proportionati  alla  qualità  * 
del  male,ò  fia  che  temono  col  rimuouer 
troppo  le  vifcere  d’infettar  loro  ftefii , ò 
fia  che  non  vogliono  guarirmi, bafta  che 
io  mi  ritrouo  fempre  più  aggrauato  da 
dolori  infopportabtli , con  l’apprenfione 
di  vedermi  di  momento  in  momento 
fpirarl  anima, fotto  il  dominio  di  quefto 
I Àiorburn  Galli  cum  infan  abile.  Veramente 

da  due  Mefi  in  qua , mi  hanno  vnto  con 
vn  poco  d’vnguento,.  che  ha  mitigato 
al  quanto  l’afprezza  del  male,  ma  in  fv 
ftanza  le  parti  interiori  non  fc  ne  riferì^ 
tono  nulla,  e conofco  le  mie  vifcere 
fempre  più  aggrauate  dal  Morbo. 

11  mio  male  confifte  in  Piaghe  aperte* 

fangue  corrotto, fegato  guaito, Polmone 

» • 
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rotto,  Ventre  gonfio,  Fcbre  continua, 
debolezza  di  membri , fiato  cattino , 
dolori  di  Reni,  Teda  pelante , ftomaco 
indigeftibile,  corta  vida,  & vn  certo 
difpetto  per  non  poter  mangiare  de’ 
miei  cibi  ordinarli,  che  quali  mi  riduce 
alla  difperatione.  Qiiefìe  belle  galan- 
terie cagionate  da  quedo  diauolo  di 
Morbhrn  GaUicum  fono  già  venti  mefì 
che  mi  tengono  à letto,  & all’  horache 
mi  dò  animo  per  leuar’  vn  braccio,ò  vna 
gamba  acciò  potedì  far  quattro  padì 
lento  vacillarmi  il  capo  da  tutte  le  parti. 

Al  Medico  non  fi  deue  tacer  nulla,  e 
però  è bene  che  fappia  V.  S.  che  il  mio 
male  se  introdotto  nel  mio  Corpo  pian 
piano  y ho  amato  troppo  la  licenza  del 
fenfo,  & i piaceri  della  Carne;  l’abbon- 
danza , & il  Iuffo  mi  haueuano  ripiene 
fmifuratamentc  le  vene  di  fangue,onde 
le  parti  congiunte  difficilmente  poteua- 
no  accommodard  àtolerarlo;  mangiauo 
con  appetitto  infatiabile,  fenza  confide- 
rare  gli  euenti , e percne  mi  fentiuo 
forte  di  Nerui , fdegnauo  la  propria  fa- 
nùà?  e mi  burlauo  di  tutti  i Configli 
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de’  Medici,  che  di  quando  in  quando 
mi  efortauano  à pigliar  le  mie  precau- 
tioni , abbandonandomi  del  tutto  alla 
propria  libertà  del  mio  fenfo.  Vera- 
mente da  cinque,  ò Tei  anni  in  qua,  ho 
fentito  minacciarmi  da  certe  incommo- 
dità,  anzi  certa  fpecie  di  Venti  mi  in- 
commodaua  più  degli  altri,  & ogni 
giorno  fi  andaua  (coprendo  qualche  in- 
ditio  apparente  di  quefto  Morbnm  Gal - 
licami  ma  io  Tempre ofiinato, credendo 
fermamente  che  ififtun  male  del  Mondo, 
fofie  capace  ad  abbattere  vn  corpo  fi  fa- 
no,  mi  burlauo  delle  diligenze,  e vigi- 
lanze, &attendeuo  à feguire  con  la  lo- 
lita licenza  le  mie  Crapule;  & ho  credu- 
to fidamente  il  male  quando  da  quefto 
mi  fon  veduto  aflfediato,  e vinto.  Ecco 
tutta  la  foftanza  del  mio  Morbo.  Afpet- 
to  hora  dalla  fauiezza  & efpcrienza  di 
V.S.  qualche  buon  configlio,  e follicuo, 
sfigurandola  che  non  folo  fadisfarò  le 
Tue  fàtighe  con  mano  prodiga;  ma  di 
più  riccuendo  la  fanità  dalle  lue  Mani, 
mentre  viuero  ^applicherò  Tempre  al 
Teruitio  de’  Tuoi  intereflì. 
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RISPOSTA  % 


Del  Medico  all ’ O lande fé. 

On  ho  lagrime  che  battano  ad  ef- 


primere  il  dolore  che  Tento  nello 
fpirito,  per  la  malaria  corporale  di  V.S. 
1 fiti  fi  mufurano  con  gli  Ecliltt.  Le  dif- 
gratie,  e lemittrie  fanno  conofcerela 
fauiezza  degli  Huomjni.  Mi  difpiace 
che  la  lontananza  del*Paefe , non  mi 
permette  di  dargli  quei  iollieui  che  po- 
trei per  altro,  e defidcrarei  fare.  Tanto 
piu  che  il  nottro  Clima  ci  obliga  à trat- 
tar le  malatie  con  altri  rimedii  di  quello 
fi  fa  nel  fettentrionc,  doue  niceflaria- 
mente  bifogna  che  V.  S.  ricorra  per  aiu- 
to. Quefìo  M or  bum  Gallicum  è pettìnio, 
e quando  non  tt  conofce  à tempo  de- 
bito va  male.  Noi  altri  fogliamo  fer- 
maci di  buoni  preferuatiui,  efubito  che 
fentiamo  qualche  attacco,  ò qualche 
venticello  che  follia  da  lontano  ricorria- 
mo al  rimedio,  perche  quando  quefto 
male  tt  trafeura  nel  principio,  fi  rende 
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pofettore  dell’  Otta, e del  midollo  ifteflo, 
onde  non  fi  può  difcacciare  fenza  taglio, 
e recifione  di  membro.  In  quello  V.S. 
ha  mancato  trafeurando  le  prime  mi- 
naccie  del  male,  per  viuere  nella  libertà 
delle  Tue  Crapole. 

Quando  gli  Olandefi  cofiumalfero  il 
Lignnrn  fantlum  configliarei  V.  S.  di  fer- 
uirfene , ma  fo  bene  che  il  palato  de* 
vottri  Popoli  non  fa  accommodarfi  al 
rimedio  che  porta  amarezza,  onde  non 
bifogna  parlar  di  quello  Legno,  oltre  che 
cornitene  accommodar  la  natura  à quel- 
lo che  inclina,  e quello  Vuol  dire,  che 
conuerrà  feruirfi  della  China  che  gli  0- 
landefi  amano  al  maggior  legno,  condu- 
cendone  dall’  Indie  in  Europa  grotti 
Nauili  ; ma  però  è da  riguardare  ch’ef- 
fendo  il  male  grande,  grandittimo  bifo- 
gna che  fia  il  rimedio , & efercitarlo  ab- 
bondamente  in  tutti  i momenti. 

Quello  è tutto  il  Configlio  che  pottò 
darli  per  adetto,  conuerrà  ad  ogni  mo- 
do fubito  che  con  l’attìllenza  del  Signor’ 
Iddio , e degli  Amici , haurà  riceuuto  il 
giullo  follieuo,  vlàre  maggior  prudenza 
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nella  confcruationc  della  propria  fanità, 
perche  il  fidarli  troppo  alle  mondane 
felicità  toglie  vna buona  parte  del  fenfo. 
Si  confoli  in  tanto,  mentre  quefte  tem- 
pere non  feruiranno  finalmente  ad  al- 
tro che  à portarle  maggior  calma.  Vor- 
rei hauer  la  Luce  di  S:nt’  Ermo,  per 
donarle  qualche  vicina  Speranza  di  bene, 
I Colpi  del  martello  firuono  à raffinar 
l’oro.  Gli  Huomini  che  hannacuore  fi 
prouano,  ma  non  fi  abbattono  dall’ in- 
giurie della  forte.  Bifogna  ricorrere  à 
Dio  fenza  difprezzare  gli  aiuti  humani. 
Io  farò  fempre  pronto  vgualmente  à 
confolarla  & a fcruirla.  Con  che  refio. 
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LETTERA 

D’vn  Genti?  huomo  di  Colonia  *d 
vn  fio  Amico  in  Genoa. 

Finiamo  di  grada  con  l’Anno  anche  le 
nuoue,  perche  non  mi  è potàbile  di 
rifpondere  ad  vn  Falcio  di  lettere  di 
coloro  che  mi  domandano  raguagli  de’ 
Trattati  di  Pace.  Certo  c che  fé  i Ne- 
gotiati  di  Munfter  durarono  fette  e più 
anni,  quefti  di  Coloniali  prolongaranno 
almeno  14.  Siamo  nel  Mefe  di  Decem- 
bre  del  1673.  fenza  che  lì  Tenta  ancora 
nè  pure  vn  barlume  di  buona  fpcranza. 
La  fredezza  della  flagione , non  per- 
mette d’introdurfi  alcun  buon  calore  di 
ne"otio,ele  parole  fe  ne  vanno  à Venti, 
& a Lampi,  onde  in  quello  principio  di 
Primauera  fi  fentiranno  feoppiar  le 
Tempefte  da  tutte  le  parti.  I Suezzefi 
che  vogliono  patàar  per  Mediatori  fanno 
come  quei  Medici,  che  per  paura  d’ab- 
breuiar  troppo  predo  le  Vifite  danno 
certe  Medicine  buone  à muouere,  non 
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à rifoluer  gli  humori , anzi  tuccedutala 
morte  dcH’Infermo,{cguono  quelli  buo- 
ni Medici  la  Pompa  funebre  dicendo 
ejjèr  morto  canonicamente.  Io  non  veggo 
in  che  forte  di  Bafe  fi  può  piantar  la 
Colonna  di  quella  Pace.  Le  membra 
del  Corpo  fon  troppo  rotte,  la  ftagione 
non  è propria, & il  volerle  cucire  con  vn 
filo  di  feta,  ciò  è vn  lafciar  fempre  zop- 
picanti le  Parti.  Bifogna  adoprare  il  fer- 
ro , e recidere  tutto  quello  ch’è  guado, 
per  conferuare  intatte  le  vifeere.  La 
Tramontana,  il  Mezzodi,  l’ Aulirò,  e lo 
Scirocco  fon  venti  che  non  permettono 
alcun  ripofo  all’  Infermo , foffiano  con 
molto  impeto,  e nello  feontrarfiinfieme 
non  fanno  altro  che  turbar  l’Aria  con  i 
Torbiglioni.  In  fomma  le  cofe  fono 
tanto  imbrogliate,  che  per  me  non  cre- 
do altra  Pace  che  quella  di  Cefare  Au- 
gufio , perche  la  trouo  regiftrata  nel  à 
Santo  Euangelio. 

I Tedefchi  certo  è che  non  hanno  vo- 
lontà dibatterfi,e  credono  d’hauer  fatto 
affai  quello  anno  nell’  hauer  feaedato  i 
Francefi  di  Germania , & in  fatti  è coli. 
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ma  fé  poi  vogliono  partecipar  di  quelle 
Lodi  dell'  Euangelio  Qui  aHtem perfette - 
rauerit  v fatte  infinem  hic f alani  erit)  non 
lo  fo,  il  tempo  ce  i’infegnerà.  Gli  Spa- 
gnoli non  hanno  fatto  poco  ancor  loro 
d’nauer  dechiarato  la  guerra  alla  Fran- 
cia , ma  fe  non  faranno  meglio  la  Fian- 
dra fe  ne  fentirà  per  buona  pezza.  Gli 
Olandefi  fi  vanno  rinforzando  pian  pia- 
no, tutta  via  fe  li  Tedefchi,  e Spagnoli 
non  muoueranno  con  maggior  calore  le 
acque  della  loro  Pifcina , difficilmente 
diranno  al  Rè  di  Francia  Tolte  Grabatum 
tuum  & ambula.  L’Inghilterra  doue  fi  c 
vnito  il  Parlamento,  balla  fopra  la  corda 
fenza  il  contrapefo,nè  fi  fa  in  qual  parte 
Ila  per  cadere , ma  ho  paura  che  darà 
qualche  cattiuo  ftramazzo,  e che  di  lei 
non  fi  dica  Perditio  tua  ex  te  I frati.  Se 
io  forti  Afirologo  gli  direi  altre  cofe,  ma 
fon  firacco  tanto  de’  tempi , e dell’  Hi- 
florie,che  voglio  adorare  il  Sole  come  i 
Ginnofofifti  col  dito  alla  bocca.  Quello 
feguirà  l’anno  profilino  gliene  daròaui- 
fo  per'  hora  mi  conferui  fuo. 
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